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Questa commedia fu inlilolata con la «cgueiilc lettera al 
signor- conte D. Alessandro De - Rcgc di GiUIcnga Luogo- 
tenente Generale di cavalleria. Cavaliere Gran Croce dcU’Or- 
dinc Mauriziano e di altri Ordini. 

^■o» io neH'iìilitolarvi qiiefla cnmmedia, infra le mie una delle 
piti fortnniiley prendo argomento dal valor vostro soltanto c 
dtilla militare pnid.-nza che , nella giovine vostra età , in 
mezzo alle guerresche diffìcili vicende tanta gloria ed onore 
vi acquistarono ; onde la patria nostra come uno de’ suoi pià 
validi appoggi e difenditori vi riconosce ed ammira : ma a 
ciò non lieve impulso mi diedero eziandio lo spirilo vostro 
delle nobili ed nlili discipline conoscitore amantissimo j per 
lo quale intendimento saviamente avvisate che il teatro comi- 
co sia una parte proficua di pubblica istruzione da coltivarsi 
e proteggersi, e il gentile animo dall' ottimo vostro padre in 
ogni virtuoso e liberal sentimento allevato e cresciuto 5 per 
cui de' cortesissimi vercellesi vostri concittadini, fra quali ebbi 
la ventura di conoscervi , foste in ogni tempo e siete pur tut- 
tavia la delizia e l'affetto, 

Xon isdegnate adunque, preclaro signor Conte, di accogliere 
benignamente l'offerta mia qual sincero omaggio dell'amicizia 
e della gratitiuline che a voi costantemente mi legano. Nel 
quale intento, non al tenue merito dcU'ojiera, nut bens'i alla 
benevolenza, con la quale vi piacque sempre di riguardarmi , 
pienamente mi affido. 

Torino, a iti 6 ottobre ISlt>. 


.liberto Nota 
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PERSONAGGI. 


Dot» FULGENZIO. 

Donna C\MILL\*, sua moglie , sposa di pochi mesi. 
Don ODOARDO , padre di Camilla , Colonnello. 
Donna CRISTINA , sorella nubile di don Fulgenzio. 
Donna FLAMINIA. 
n Tenente GUGLIELMI. 

Don RAIMONDO. 

Il signor PILUCCA , vecchio gottoso. 

PAOLINA , cameriera di do nna Camilla, 

MENICO , servitore ili don Fulgenzio. 

Una RAGAZZA della sarta , che parla. 

G.ARZONI di bottega, che parlano. 

Jlfaschere e servitori, che non parlano. 


Scena : MILANO. 


* Il personaggio di Dona A Camilla fu rappresentalo per la prima 
volta dalla signora Jnna fiorilU- Pellandi. 
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I PRM PASSI AL MAL COSTUME 


ATTO PRIMO 


Camera in casa di don Fuljjenzio. 

SCENA PRIMA. 

MEDICO e PAOLINA stanno allocando una tavoletta 
al lato destro della scena. 

MENICO. 

Qui dunque ha da stare la tavoletta? 

PAOLINA. 

Così ha ordinato la padrona. 

MENICO. 

Ohimè , prevedo guai. 

PAOLI.NA. 

E perchè? 

MENICO. 

I 

Perchè donna Cristina , sorella del podrone , non potrà più 
avere l’accesso in questa camera , che era finora comune 
per tutti. 

PAOLINA. 

E che c’entra qui donna Cristina ? 'Stia essa nelle sue ca- 
mere: così non seccherà lutto il mondo con le sue parole 
melate , con le sue correzioni morali : la {>adroiia' sola 
comanda ; ed ha appunto stabilito di far qui la sua lo- 
elella per non avere alcuna soggezione. 
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I PRIMI PÀSSI AL MAL COSTUMR 

MFNICO. 

S' intende ; per fare all’ amore con libertà. 

PAOLINA. 

Sii questo articolo poi... 

MEMf.O. 

Ma in buona coscienza che ne dici, oli? Pochi mesi di 
matrimonio, c j^ià l'amante va e viene per casa; c, quel 
che mi fa meraviglia, il padrone lo comporta con tanta 
iiidill'crcnza. 

PAOLINA. 

Egli però non è sciocco; e, se tace, avrà le sue ragioni, 
a clic vogliam noi darcene briga? Infine poi, tardi o 
tosto, a questa bisognava venirci. 

MF.MCO. 

Giuro al ciclo, se io avessi una simile moglie!... 

PAOLINA. 

Poverino, faresti come lui, taceresti. 

AIENICO. 

Oh no, per Lacco! 

PAOLINA. 

Eh! con noi altre ci vuol buona fede; credi, Menico, buona 
fede: un marito prudente impegna la fedeltà delia moglie; 
un geloso indiscreto fa nascere i nostri capricci come la 
pioggia i funghi. 

JIFNICO. 

Affé non avrei creduto mai, che tu avessi tanto spirito « 
tanta malizia! 

PAOLINA. 

Ti dirò: donna Camilla è la terza padrona ch’io servo da ca- 
meriera; e sono dieci anni che fo questo mestiere. 

MENICO. 

Renissimo; c se non m’inganno, sei falla a bella posta per 
fomentare i vizietti delle lue padrone. 

PAOLINA. 

Mi meraviglio, sono una giovane onesta. 

MENICO. 

Sìanin intesi; e ]>oi, qualora un qualche scrupolo ti nasceste, 
le mance de’ concorrenti . . . 
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ATTO PRIMO 11 

PAOLIMà. 

BiJa a te; il padrone viene a questa volta. 

MrMfO. 

Mi par di cattivo umore. 

PAOLIXV. 

La notte non sarà stata folìcc. 

ME.NIU). 

Sei un bel fior di virtù. 

SCEN A li, 

D. FULGE.^ZIO e •IrltL 

rii.r.K.'ZU). 

Che sì fa qui? 

MFNIC.O. 

Dirò . . . 

Fl'I.GKN/.IO. 

Qui vedo novità. Chi ha fatto trasportare questa tavoletta? 

PAOLINA. 

lo stessa, credendo che la padrona le avesse detto... 

rri.GE.NZN). 

Che cosa? 

PAOLINA. 

Che, essendo migliore Tambiente di questa camera, desidera 
di far qui la sua toeletta finché il nuovo appartamento 
sia aU'ordine, 

FI I.r.F.N/.IO. 

Vuol dunque ricever qui le visite del mattino? 

PAOLINA. 

Non saprei... Se a lei non piace, farò riportare la tavoletta 
al primo luogo. 

FCI.r.FN/.IO. 

No, no; se mia moglie ve l’ha ordinato, ella dee star qui. 

PAOLINA. 

Senti? questa si chiama priidenFa. 

.MFNICO. 

0 piuttosto dabbenaggine. 


piitnn I 
fra lor» 
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12 1 PRIMI PASSI AL MAL COSTUME 

FtU'.KN'ZIO. 

Amiate a servir mia moglie ; ella vi attende. 

, PAOLLNA. • 

A'nol ch’io le parli della tavoletta ? 

FULGENZIO. 

Eh giusto ! Che imporla a me , che la sua tavoletta stia qui, 
o dove era prima? Posso servirmi d’altre camere pel mio 
Lisognu. 

PAULINA. 

Ma se alle volte donna Cristina avesse a risentirsi . . . 

FILOENZIO. 

( n Jfenico ) Avviserai mia sorella, che questa camera è de- 
stinata d’ora in poi per mia moglie. 

PAOLINA. 

( Malgrado di quella forzala indiflerenza , l’orizzonte è tut- 
tavia nuvoloso.) {da se, e va nelle stame di donna Canntla) 

MENICO. 

Mi comanda altro ? 

FULGENZIO. 

No ; vattene pei tuoi affari. 

MENICO. 

( Poverino , egli non è più conoscibile. ) 

(da se , e parte per la porta comune ) 

FULGENZIO. 

E'Ia vuol la tavoletta qui per non aver vicina la soggezione 
delle mie camere: ho capito: pur troppo la cosa prende 
di giorno in giorno un aspetto più disgustoso per me, e 
più fatale alla riputazione di mia moglie. Oh Dio, chi po- 
teva crederlo otto mesi addietro? dopo tante promesse, 
dopo tante prove di tenerezza , chi poteva immaginare 
cli’ella si sarebbe dimenticata in così breve tempo , e a 
questo segno , di quanto debbe a sè stessa c al proprio 
decoro? lo l’ho secondata troppo ciecamente da principio: 
è mio il torto, ma convien pensare al riparo. Non debbo 
la ;ciarla più oltre trasportare dalla corrente delle sue stra- 
vaganze. Se il padre di lei fosse un uomo prudente, po- 
trebbe aiutarmi co’ suoi consigli ; ma il suo impetuoso 
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ATTO PRIMO 13 

temperamento è un ostacolo invincibile. Converrà anri . 
ch’io Aiccia in modo eh’ ci non penetri nulla dei mici di- 
visamenti. Eccolo: qual motivo mai lo conduce a quest’ora 
per lui insolita ? 

SCENA III. 

Don ODOARDO , e detto. 

ODOAnno. 

{bruscamente e presto) Buon giorno, genero. 

FULGENZIO. 

Don Odoardo , vi sono schiavo. 

ODOAHDO. 

Donna Camilla sarà alzata , m’immagino , sono le undici. 

FULGENZIO. 

Credo di si. 

ODOARDO. 

• V. 

Bene , andrò da lei : a rivederci. 

( va per entrare nelle stanze di donna Camilla ) 

FULGENZIO. 

{trattenendolo) Mi parete ollremodo turbato; se potessi im- 
maginarmi ... 

ODOARDO. 

Bravo , eh ? Tulio il mondo parla , e voi non sapete, o fin- 
gete di non saper nulla , eh ? Nemmeno una parola a me 
che sono suo padre ? 

FULGENZIO. 

Signore io non v’intendo. 

OnpARDO. 

Non^m’intendele? tanto peggio per voi , marilo debole: non 
intendete quando la genie dice che vostra moglie è una 
civetta ; che spende e spande grandiosamente ; che lia più 
abili che non avrebbe una principessa; che già si va met- 
tendo, sul gusto del cavalicr servente, e che so io: non 
intendete, eh? Si sa tutto, vi dico, si sa tutto; e quel 
signor tenente, quel signor tenente io farò, cambiar di 
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stazione: oli! laseialemi andare, (oa uuovatnenie per entrare 

da dotimi Camilla , e vieti trattenuto ) 

riLGIINZIO. 

Ma, si^^nor suocero, voi ini fate rimaner di sasso; il mondo, 
è troppo facile a dire e a pensar male: non bisogna prestar 
fede a tulio, lo non credo di aver questi motivi di dolermi 
di vostra (iglia, di cui anzi sono piulloslo conlcnto. 

‘ ODOARUO. 

Piultoslo, eb? Sì, bravo! tiriamo innanzi, signor marito alla 
moda; voi da un canto e la vostra moglie da un altro: 
ina, viva il cielo, non sarà così , no certo ! 

FULGENZIO. 

Ma voi non rinettele in questo momento, che , parlando in 
tal modo , fate un torio manifesto a mia moglie, che 
suppongo abbia ricevuta una educazione tale... 

' • ODOARDO. 

{interrompendolo] Che ? Che? Ardireste dubitare ch’ella non 
sia stata bei.e educala? (co» fuoco y crescendo) 

FULGENZIO. 

lo dico soltanto ... 

ODOARDO. 

Osereste oltraggiare a questo segno la famiglia degli Odoardi? 

FULGENZIO. 

Ma voi stesso ... 

ODOARDO. 

Mia figlia ha avuto un’educazione delle più coltivale. 

FtLGEN/.IO. 

Dum^uc .... 

ODOARDO. 

Mia moglie non l'abbandonava mai un- momento; la condu — 
eeva seco a! tempio , al passeggio , a far le visite. 

FULGENZIO. 

Benissimo. 

V 

ODOARDO. 

E se nulla nulla vedeva, ravrcsle sentila come la trattava: 
iiisomiìia, quando io ve Tbo data, era docile come un’a- 

*' gnelllna. 
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FLLOEN7.IO. 

Dubi|u« aè voi , nè io dobbiam lagnarcent. 

OnOAIlDO. 

Signor no , perchè dopo il inalrimonio il cuor delle donne 
suole corrompersi dal mal coslume generale, dal callivo 
esempio di qualche amica, o pel poco senno dei mariti. 

FL'LGE.NZIO. 

Bene : se credete cosi di mia moglie , correggetela. 

ODOARDO. 

Oh bella! son venuto per questo, e tocca a me .. . 

FULGENZIO. 

Perdonatemi ; ella è mia moglie , e a me toccherebbe prima 
di tutti il riconoscere i difetti che oflendono me più d'ogni 
altro; ma ditele pur voi quel che vi aggrada ; accertatevi 
solamente che, ove la eondotta di Camilla fosse da me 
riputata degna di reprensione, non avreste per certo a la- 
gnarvi del poco mio senno in tollerarla. Io non prendo 
norma da nessuno, e basterei solo a provvedere alla do- 
mestica tranquillitìi , a vendicare i miei diritti. Penso bensì 
che l’impeto e la collera sono mezzi per lo più ineflicaci, 
che certi difetti non vogliono essere urtati di fronte ; ma 
che a tempo ci vuol giudizio, fermezza e coraggio. 

(va nè suoi appnrlamenti.) 

ODOARDO. 

Questi legali non ne sanno niente; sono tutti flemmatici, 
indifferenti, gelati: ho fatto male a maritare mia figlia ad 
un uomo di toga: un militare ci voleva per la figliuola 
d’un militare; ma ora è fatta , non v’è più rimedio. Sento 
muoversi di là; sarà mia figlia: tanto meglio, posso sfo- 
garmi liberamente; rattcnderò qui. 

(siede sopra una sedia in fondo) 
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SCENA IV. 

D. CAMILLA in abito da mattino, PAOLINA e dotto. 

CAMILLA. 

(non vede sultito suo padre) Questa mattina ho da essere iin 
poco pallidelta , mi pare. 

PAOLINA. 

È un male a cui si può rimediare facilmente. 

CAMILLA. 

La mi.a sanità ha Iiiso{;no clic il carnevale finisca presto. 
Avvicina l« specchio. {Paolhui eseguisce, Odoardo fa un 
movimento per farsi setitire ) 

CAMILLA. 

Oh , signor padre, voi qui? 

onoARDo. 

Che meraviglia ! non posso venire a vederli ? 

CAMILLA. 

Anzi Io tengo a sommo favore ( Ehi è aeciglialo; vorrà gri- 
dare : sta qui tu , eh ! ) {piana a Paolina ) 

PAOLINA. 

(Non mi muovo.) {piano a Camilla) 

ODOARDO. 

( Non SO come principiare: vorrei rallencre il primo impelo, 
se fosse possibile.^ . {da sé) 

CAMILLA. 

(La discorre tra sr.) {piano a Paolina) 

PAOLINA. 

(Cosi non ci imbroglierà a rispondere.) {piano a Camilla) 

ODOARDO. 

(Qui ci vorrcblic un pò di quella malcdelllssima indiflcrenza 
del signor genero. Basta, mi farò forza. ) 

(da «è e SI fa innanzi) 

CAMILLA. 

(CI siamo.) (o Paolina) 
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rAOLl.NA. 

(Forti all attacco.) {piano a domia Camilla) 

ODOABDO. 

Ho veduto or ora tuo marito. 

CAMILLA. 

Bene, vi ha detto egli qualche cosa di brutto, che vi scorgo 
di così cattivo umore? 

ODOABDO. 

Non mi ha detto niente. 

CAMILLA. 

Dunque, se non vi ha detto niente. ... 

ODOABDO. 

Non mi ha detto niente , perchè egli è un insensato, che 
non si cura nè di me , nè di te , nè di sè stesso, 

CAMILLA. 

lo non arrivo a comprendere .... 

ODOABDO. 

Alle do te: deggio parlarti. 

PAOLINA. 

Mi ritiro io? 

ODOABDO. 

No, no vi dovete essere anche voi... 

PAOLINA. 

Così mi pare. 

ODOABDO. ' 

Signora consigliera, signora maestra, (a Paolina) Orsù , 
Camilla , facciamoci a parlar chiaro : ami tuo marito ? 

CAMILLA. 

E come potreste dubitarne ? 

ODOABDO. 

Non è vero; non l’ami. 

CAMILLA. 

Ma perchè, signor padre? 

ODOABDO. 

Se tu l’amas.si, non serviresti pazzamente , come fai , a tutte ’ 
le voglie le più ambiziose, le più stravaganti ... E che? 

Voi. II. 2 
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' ' CAMILLA. 

Signore, non credete; io ho j>ochlssiini ahili. 

PAOLLNA. 

Lo SD io , signore , che mi tocca di fare , disfare , e rifare 
sotto mille forme gli abiti che essa area da fanciulla. 

OnOARDO. 

Non è rero dunque ? ( a donna Camilla ) 

CAMILLA. 

Signore , voi sentite. 

ODOARDO. - t 

Ma i festini, il gioco, sciagurata, il gioco! Mi hanno detto , 
che jer l’altro hai perduto trenta zecchini in meno di 
un’ora. 

CAMILLA. 

Signor padre, a circostanza... 

PAOLINA. 

Vie , di che ha paura ? Racconti al suo signor padre come 
è stala la cosa; via, tanta timidit'a , signora mia, fa del 
male. 

ODOARDO. 

Qui non v'c strada di mezzo : gli ha perduti s) , o no ? 

. PAOLINA. 

Gli ha perduti , benissimo. 

' ODOARDO. 

Malissimo, bestia! G doveva ella mettersi al cimento? 

PAOLINA. 

Ma vuole ascoltare si , o no ? 

ODOARDO. , , 

Ascoltiamo. 

-i ■ PAOLINA. 

In una parolai i denari ch’ella ha perduti non ei-an suoi. 

ODOARDO. ■ 

E di chi dunque ? 

PAOLI.NA. 

Animo , signora , ditegli come fu la cosa ; ditegli che , es- 
I sendovi trovata per puro, impensatissimo accidente al ca- 
sino , un uffiziale a voi sconosciute vi pregò di puntare 
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al faraone per lui ; c che la disgrazia volle che abbiate 

perduto. 

ODOtRDO. 

È così veramente ? 

CAMII.LA. 

Credete voi ch’io possa mentirei (ncne<lcHa Paolina!) (da .vè) 

PAOMNA. 

(Ma la collana è alla casa di prestito.) ( da tè ) 

ODOAnno. 

A proposito però d’olTiziali . . . 

PAOLINA. 

(Maledetto quando gli ho nominati! ) ' ' ( ila gè ) 

ODOAnno. 

Mi si dice che il signòr tenente Guglielmi viene. tutti i 
giorni da te . . . 

CAMILLA. 

( in fretta ) E credete voi ch’io mi sia innamorala del signor 
tenente? Per amor del cielo, toglietevi dal capo questa 
falsissima idea. 

PAOLINA. 

(Ora si è svegliata da sé.) 

uno ARDO. 

Ma perchè dunque lo ricevi , perchè? se tu non sci inna- 
morata di lui , sospirerà egli per te. Queste visite frequenti 
dauuD occasione al mondo di . . . 

CAMILLA . 

Eh ! non sono così frequenti ; anzi egli viene di raro , e 
sempre con tutto il rispetto. v 

PAOLINA. 

Figuratevi, seggono così lunlaiii^run dall’altro, che vi pas- 
serebbero in mezzo due carrozze di fronte. 

CAMILLA. 

E poi, già si sa, egli dee partir presto per l'annata; non 
vero, Paolina ? 

PAOLINA. 

Il suo reggimento è alle frontiere , .e debbe quanto prima 
raggiungerlo. ( Starà qui in reclutamento tutta la prima- 
vera. ) {da gè) 
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ODOARDO. 

OoiDÌiiclo • respirale : maledettissime lingue! Tuo marito Ita 
ragione ; ma quella sanlerella di tua cognata . . . 

CAMILLA. 

Donna Crisiina forse sparla di me ? 

ODOAnDO. 

Non dico altro , non dico altro : mi sentiranno tutti , mi 
sentiranno; ora vo da tuo marito a chiedergli scusa. 

AMILLA. ' 

Non fa bisogno. 

ODOARSO. 

Signora sì, fa bisogno: ricredersi quando occorre, è da ani- 
ma grande. Abbracciami, cara figliuola mia , continua a 
regolarti con prudenza c decoro, e non temere di nulla: 
e tu, Paolina, bada bene, veli! che anche di te si diceva 
che secondavi i capricci . . . 

PAOLINA. 

Linguaccie ! ma ora siete disingannato , non è vero ? 

ODOARDO. 

S), e pienamente; e se alcuno ardirà d’intaccarvi , gli mo- 
strerò io a conoscervi meglio e a rispettarvi; addio , a 
rivederci. 

^ CAMILLA. 

Terrete a pranzo da noi questa mattina? ( oon doletita ) 

ODOARDO. 

Sì, sì, ci .verrò. (oa nell'apparlametUo di don fulgenuo) 

PAOLl.VA. 

■È andata meglio che non mi sarei immaginato. 

CAMILLA. 

Credimi, ad ogni accento mi tremava il cuore. 

PAOLI.NA. 

É ruvido, aspro; ma noi abbiamo il segreto per addolcire. 

CAMILLA. 

Hai inteso 7 La signora cognata va sparlando di me. 

PAOLINA. 

Anche la sigoora donna Flaminia , che vi fa l’amica , non 
ne dilà troppo bene. , 
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CAMILLA. 

61, si, perchè le duole che il lenente ‘Tenga con maggior 
assiduità da me che da lei; ci ho gusto, crepi dalla rab- 
bia. Un giorno o Taltro ha da succeder qualche scena , 
se niente niente ella mi stuzzica. > 

PAOLINA. 

S’intende, rufiìzialetto vi sta a cuore. 

CA.MILLA. 

Io non amo che mio m.^ito. 

PAOLI.NA. 

Eh! che una porzioncclla d’alfetto la conscrvercta anche pel 

. tenente. 

CAMILLA. 

Lo riccTQ più per Par rabbia a donna Flaminia, ohe per 
altro motiro. 

PAOLI.NA. ■ 

Ho capito. (La è cotta, che ora mai non ci vede più. ) 

( da sè ) 


SCENA V. 

Le sutUleUe. MEMCO , ’ 

' tfuituU subito ami RAGAZZA dalla porta comune. 

MEMCO. 

. Signora, una giovine della sarta... 

CA.MILLA. 

Venga, venga: madama Binon è stata di parola. (Mentern 
introduce la ragazza e parte ) Oh ! vediamo un poco que- 
st’abito. ( spiegano Fabiio ) 

RAG AZZA. 

Le starà bene. 

CAMILLA. 

Sì, si, l’ho provato jeri sera. 

RAGAZZA. 

Per terminarlo ci. siamo state attorno tuUa la nette.'- 
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CiMILLl. 

Spero che madama Binon non Tavrà lasciato redere ad alcuno? 

RAGAZZA. 

Signora no , è Tenuta da noi donna Flaminia, e poi donna 
Eugenia; ma non sa niente nessuno; stia certa. 

CAMILLA. 

Brava, figlioUna, tenete. (le dà la mancia) 

RAGAZZA. 

Grazie, vedrà che questa sera al festino ella sarà la meglio 
vestita di tutte. , - 

CAMILLA. 

Lo credo ancor io. Paolina, accompagna questa ragazza; ove 
mio padre . . . intendi ? 

PAOLIRA. 

Oh intendo benissimo. (parte con la nyaita) 

CAMILLA. 

Non darei questa giornata per mille doppie: quest’abito nesr 
suno ha da vederlo prima di sera, nemmeno il tenente: 
voglio fargli una sorpresa; vedrà s’io so vestire di buon 
gusto, (depone T abito sopra una sedia, e lo copri) Venti 
zecchini come gli spendo bene I Che dirà l’invir’osissima 
donna Flaminia? ohi davvero, questa sera mene piglierò 
uno spasso grazioso. 

SCENA YI. 

PAOLINA frettolosa con un mazzo di fiori 
annodalo da un elegante nastro, « della. 


PAOLINA. 

Signora, signora, vedete i bei fiori? 

CAMILLA. 

E 'chi li manda? (con precipixio) 

PAOLINA. 

( in fretta ) Li manda il signor tenente per mezzo del suo 
cameriere. 


Oh Dio, ehe sento! 


CAMILLA. 
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PAOLINA. 

Dice che gli ha ricevuti da Genova: vi prega di accettarli , 
c vi fa andunriare che verrà poi egli stesso a riverirvi. 

CAMILLA. 

Cielo, come fare! o non debbo accettar nulla: questo mi 
fa sospettare... Che nc dici tu? 

PAOLIXA. 

Fate come vi aggrada: ma non so per qual motivo... final- 
mente non sono che pochi fiori... 

CAMILLA. 

Mia madre mi diceva sempre che disdice ad una giovine 
donna lo accettare... 

PAOLINA. 

Ma tutte le regole hanno le loro eccezioni; per una volta 
sola, nell’ ultimo giorno dì carnovale, trattandosi d’uiia 
cosa di sì poco valore!... 

CAMILLA. 

No,' no: portali, portali via... sono belli ma... 

PAOLINA. 

Sonp bellissimi; ne ho veduti anche questa mattina in casa 

' di donna Eleonora nostra vicina, a cui gli ha mandati don 
Astolfo: e, credetemi, in paragone di questi, fanno una 
eatiivissima figura. 

CAMILLA. 

Anche donna Eleonora ne ha ricevuti ? 

PAOLINA. 

Ho veduto io stessa quando il cameriere di don Astolfo gli 
ha consegnati al servo di casa : sarebbe una bella cosa lo 
andare al corso senza un qualche fiore ! 

CAMILLA. 

Al corso non so bene se andrò. In ogni caso manderò a 
comperarne ... 

PAOLINA. 

Sì ; a quest’ora ! ( ironica ) 

CAMILLA. 

Se almeno avesse mandati i soli fiorf! Ma questo nastro... 
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VAOLISA. 

Diamine ! volevate che gli annodasse con un pe/zo dì 
corda ? 

CAM11-I.A. 

Povera me ! se mio marito . . . 

PAOLINA. 

Gli dirò ohe gli ho comprati io. orsù , risolvete; non fac- 
ciamo aspettare quel giovine: vostro padre è già andato 

^ via, c don Fulgenzio può venire a momenti. 

CAMILLA. 

Tu mi dai coraggio ; ma pure . . . 

PAOLINA. 

Se fosse una cosa che disdicesse , mi guarderei dal consi- 
gliarvcla ; ma per cosi poco disgustar il tenente, costrin- 
gerlo a non venir più da voi ... 

■ CAMILLA. 

Come , come , non verrebbe ]iiù ? 

PAOLINA. 

Provate a rimandar i fiori , e vo’ che mi si tagli la lingua 
s’egli più si lascia vedere. 

CAMILLA. 

Prendi , prendi ; dà la mancia a quel giovine, e mandalo via 
subito. 

PAOLINA. 

( M^ncomale ; e la metà per me. ) {da se e parie ) 

CAMILLA. 

Quanto sono graziosi ! ( guardando i fiori ) Quanto è gentile 
quel caro tenente ! Pur troppo, dacché egli viene in que- 
sta casa , ho perduto gran parte della mia tranquillità • 
Amo mio marito , rispetto i sacri doveri che a lui mi 
uniscono; eppure non ho coraggio di_coiige:lare Guglielmi: 
no , no certamente. Che direbbe donna Ortensia , donna 
Eleonora, le quali hanno il lor cavaliere! Donna Flaminia 
poi si hurlerebbe di me; ed io non avrei più il vanto di 
trionfare di lei : finalmente sono una moglie onesta , nè 
alcuno può accorgersi ch’io ami il lenente. Intanto il cielo 
provvederà perchè egli se ne parta quanto prima; ed al- 
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lor» ... oh! allora non ne vedrò più nes.suno sicuramenlc, 

( a Paolina cite ritoriM ) Ebbene , è stalo contento ? 

PAOLINA. 

Sono stali contenti in due. 

CAMILLA. 

Cioè ? 

PAOLINA. 

Cioè il padrone e il servitore. (E se anche la cameriera vi 
entrasse per terzo, non ci sarebbe male.) ( da sè ) 

CAMILLA. 

Verrà dunque il tenente, hai inteso bene 7 

PAOLINA. 

SI , verrà , non dubitale. 

CAMILLA. 

Ohimè ! se mio marito venisse a concepire qualche sinistra 
opinione ! 

PAOLINA. 

A che volete inquietarvi? Pensiamo al festino di questa sera, 

C.UIILLA. 

Ma questi fiori dove riporli ? 

PAOLINA. 

Date qui: togliamo il nastro, che è la cosa più importante; 
e poi metterò i fiori al fresco. (don Fuìgeniio entra 
mentre vorrebbero sciogliere il nastro ) 

SCENA VII. 

i7oi« FULGENZIO, e dette. 

CAMILLA. 

Oh me infelice !... mio marito ! { nasconde il maztetlo , 

lenendo la mano destra dietro la veste ) 

PAOLINA. 

( Il cuor me lo presagiva. ) (da sè) 

rCLCENZIO. 

Camilla, vi veggo turbata; qual n' è la ragione? La mia pre- 
senza ? Vi Uscio subito. 
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• CAMILLA. <■ 

Oh Dio ! anzi voi .... perchè mio padre .... 

( senut aeeorgersi lascia vedere i fiori ) 

FULCF.XZ'O. 

Parlate tranquill.imentc ; e qiic’ fiori ? 

PAOLI.VA. 

Le dirò , signor padrone .... 

FULGE3IZIO. 

Ritiratevi. . , < . (a Paolina ) 

PAOLINA. 

(Oh! è brutto brutto assai!) 

(da sé, e va nella camera di Camilla) 

CAMILLA. 

(Che dirò?) (da sé) Questi fiori gli ha lasciati... ( quindi 
con vivacità facendosi coraggio ) SI , gli ha lasciati il ser- 
vitore del tenente senza mia saputa. Se questo vi inquieta, 
eccoli, (li getta sulla tavoletta.) Rimandateli, gettateli 
via, e non m’infastidite più. (entra nelle sue camere.) 

FULGENZIO. 

SI, che li rimanderò, insensata, a qucU’indegno che cerca 
di intorbidare la mia domestica pace. Egli più non ardi- 
rà... Ma che dico? Io sono un insensato.. . No, no, po- 
niamo un freno a’ movimenti di una giustissima gelosia, 
si scopra ben bene l’indole del lenente, c poi si risolva. 

( parte per la porla comune. ) 


Fine dell'ailo primo. 

I 
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SCENA PRIMA. 

D. CRISTINA vestila a a foggia delle pinzocchere ^ 

e MENICO, etitrambi dalla porta di mezzo,' 

• 1 

CRISTINA. 

Ti ha dunque dello mio fralello...? 

1 - HENICO. ■ 

Che questa camera dee.d’ora innanzi servire per la padroncina. 

CRISTINA. 

Vale a dire chMo non sarò padrona di rimanerci? 

, - MEMCO. 

Ella mi capisce. 

CRISTINA. 

Oh! io non so niente su questo particolare. Veggo benissimo 
che in quesU'Casa, dopo il .matrimonio' di mio fratello, 
io non sono contata per nulla. La mia signora cognata 
dispone ella sola del marito, dei servitori, di. tutto: ella 
va inoltre immaginando tulle le novità che possono darmi 
disgusto; e, quel che è peggio, mio fratello appena mi 
riguarda: egli non si ricorda più che, per non abbando- 
narlo, ho ricusalo tanti buoni parliti. 

MENICO. 

11 padrone però le assegna una delle proprie camere, se 
ella vuole... 

CRISTfNA. 

Oh! io non voglio disturbale nessuno: il del mi liberi dal 
prender norma dall’altrui malignità. 

ME.NICO. 

Io le ho dello quanto mi ha imposto il padrone ; il quale 
per evitar discordie, desidera ... 
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CniSTINA. 

Discordin ! U cicl tni gtiardi ! Credo di potere star qui a 
mio piacimento , senza alterare in nulla la mia tranquil- 
lità , e tanto meno quella degli altri. 

MENICO. 

Ma se ella non si altera , s’inquieterà la padroncina. 

CRISTINA. 

Ci pensi: io non del>bo render conto delle azioni altrui; ho 
abbastanza di che pensare a me stessa. 

MENICO. 

Non so che dire, ella faceia come vuole. (Corro ad avrer- 
tirne il padrone. ) (da si e parte ) 

CRISTINA. 

Ma ! {'sospirando ) la tavoletta qui sta meglio per comodo 
de’ serventi: Dio buono, ceco quanto guida alfa perdizione! 
( accoslatulosi alla tavoletta ) Vasetti di rosso , di bianco 
per coprire i difetti, per sedurre la debole umanità. Ali! 
se questo specchio potesse ritrarre i vizi del cuore, non 
si compiacerebbe la signora cognata di starvi innanzi Uitto 
il giorno. Per lo contrario,* qual consolazione non si pro- 
va ncH’arere una coscienza pura ! ella traspare dal volto 
(si aha alquanto il eapuecetto, guardandosi nello specchio 
con compiacenza ) , c lo veste dì un colore angelico. Si 
dice ch’io sia- più vecchia di mia cognata; non cangerei 
per altro il mio color naturale col suo ; no per certo. E 
questi fiori...? quanto sono leggiadri! eppure non ser- 
viranno forse che ad un mondano ornamento : almeno io 
voglio tome due , e consacrarli nella mia camera ad un 
uso migliore. ( nel mentre che leva due fiori dal mazzetto, 
incotiira un vigliettiuo) Dio buono! Un yìglietlo! Sarà una 
dichiarazione d’amore : io tremo per l’anima di quella 
sciagurata. Si legga tuttavia, giacché egli è aperto... Mia 
cognata potrebbe venire ... eh ! non sono che due righe; 
il' cielo veglierà per me. (legge ) k Amabilissima Camilla, 
« accetterete voi questi fiori ? Deh ! uon li rifiutate , sa- 
< rebbe questo il più terribile presagio per un cuore che 
« voi sapete essere tutto vostro. Guglielmi. » Che sento ! 


Digilized by Googlc 



30 1 PRIMI PASSI AL MAL COSTUME 

Lifelicc fra lei lo ! va, fr.lati della fedellh della moglie. Oli, 
se Lo fallo bene a venire in questa camera , a rcstai-ci , 
a prendere i fiori , a leggere il viglielto : tulio , liuto 
ispirazione del cielo ! Ora pensiamo qual uso . . . 

SCENA li. 

Don FULGENZIO e deHa. 

FIXGENZIO 

[ t$Uerrompeudo le ultime jHirole di donna Crisiina) Sorella, 
se mi amale, coinpiaeelevi di uscire di questa camera. 

CRISTIXA. ' 

Fratello, il cielo vi ama; ringraziatelo che m’abbia inspirata a 
venire . 

FL’I.GENZIO. V. ' 

E perchè ? 

CmSTIN*. 

Mi promettete di non dare in impazienze , in esagerazioni', 
in invettive contro vostra moglie ? 

FULGENZIO. 

Voi sapete s’io sono eapace di questi eccessi. 

CRISTINA. 

Or bene ; armatevi di coraggio, c leggete, {gii dà il viglielto) 

FULGENZIO. 

(osservando) Il tenente che scrive! elegge) 

CRISTINA. 

È tempo che ponghiale un freno s' disordini di vostra mo- 
glie : niuno più di me desidera che sia conservala stabil- 
mente la pace fra due persone che debbono stare santa- 
mente unite ; eppure . . . 

FDLGENZIO. 

Avete finito? Dove avete trovalo questo viglielto? 

CRISTINA. 

Vi dirò: veggendo quel mazzo di fiori — . , 

FULGENZIO. 

E cosi , vi avete trovato dentro il viglielto ? 
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CRISTINA. 


Appunto. 


FDLCEKZIO. 

Dimcllete subito il viglietlo e i fiori dove Stavano. 

CRISTI.NA. 


Ah '! fratello . . . 
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FtLCENZIO. 

Meno repliche: se non lo fate voi, date qui, lo farò io stesso. 

CRISTI.NA. 

Lo farò io, lo farò io. 

( rimette ogni cosa moitre parìa don Fulgenzio ) 

FULGENZIO. 

Che significa cotesta vostra inquietudine? Qui non v’entra 
tnallzia alcuna , salvo pel canto vostro. Chi vorrà impe- 
dire ad un giovane cavaliere lo scrivere galanterie ad una 
donna? Mia moglie non si è accorta di nulla; tanl’è vero 
eli 'ella fton mantiene corrispondenze che disdicano al suo 
decoro : essendo altrimenti, il viglietto non si sarebbe piò 
trovato tra’ fiori. Questo accidente mi convince sempre 
piò che donna Camilla ama me solo , e se taluno sospira 
per lei , lo fa inutilmente. 

CRISTINA. 

La carifj , egli è vero , insegna d'interpretar tutto in bene : 
cd anche jeri sera , trovandomi a caso nell’ anticamera 

^ mentre il signor tenente stava per andarsene , l'ho veduto 
baciar la mano a donna Camilla . . . 

FULGENZIO. 

La mano si bacia per rispetto. 

CRISTINA. 

Mi parve però che vostra moglie lo guardasse con qualche 
compiacenza. 

FULGENZIO. 

Avrete sbagliato; la civiltà non soffre che si volgano gU- 
occhi altrove, quando si parla con qualcheduno. 

CRISTINA. 

Ho però inteso chiaramente quando il tenente le domandava 
un certo ritratto ... { con pi» di fona ) 
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FULGENZIO. 

Il ritratto! • (con vhincilà") 

CRI'iTINX. 

Il ritratto , sì : ma io , vedute , siccome mi guardo dal fare 
giudizi temerari , non posso assicurare , salvo mctlenijovi 
un resto di dubbio, cb'cssa glielo abbia promesso. 

FULGENZIO. 

{ con ramntarico represso ) Non è possibile. 

CRISTINA. 

E ppurc ... 

FULGENZIO. 

Non è possibile, vi dico. (con fuoco) 

CRISTINA. 

Voi v’inasprite, mi pare; avrei forse fatto meglio a tacere, 
non è così ? 

FULGENZIO. 

È vero , assai meglio avreste fatto a lacere. Orsù , sorella 
mia, veggo che questa casa non fa più per voi. 

CRISTINA. 

Come? Q.iest’è il premio ebe date agli avvisi salutari? 

FULGENZIO. 

Non presto fede alcuna a’ delti vostri , perchè siete solita a 
intender male e riportar peggio. 

CRISTINA. 

Vi giuro sulla mia coscienza , che il solo zelo pel vostro 
bene . . 4 

FULGENZIO. 

Sì, sì, zelo solito delle divotine invidiose vostre pari, che 
sotto le apparenze di virtù, "e col pretesto di fare il bene, 
cercano di soddisfare agli odii secreti , c fomentano la 
dissensione nelle famiglie. 

CRISTINA. 

Mi meraviglio , io non son di quelle. 

FULGENZIO. 

Datemene dunque una prova partendo da questa camera. 

CRISTINA. 

Tutt’altro mi chiedete, caro fratello. 
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FULGENZIO. 

Viene alcuno , non facciamo strepili. 

CRISTINA. 

Io no certo ^ ma vorrei ... 

FULGENZIO. 

Ma vorreste intanto restar qui ? 

CRISTINA. 

è 

Se non ravete in contrario. 

FULGENZIO. 

t 

Fate per ora quel che volete , imprudente , discorlesc, psii- 
' nata. {parte per la porta di mezzo) • 

CRISTINA. 

L’ho vinta in grazia della mia pazienza : ecco mia cognata, . 
non voglio scomporrai. ( siede ) 

SCENA in. 

Donna CAMILLA , PAOLINA e detta. 

1 * 



CAMILLA. 

( Qui donna Crisiina I che seccatura ! ) . ( piano a Papiina ) 

» * * ' • 

PAOLINA. 

( Mi ha dello Menico , che ella vuol conservare i suoi diritti 
su (juesla camera. {piano a donna Camilla) 


CAMILLA. 

(Troveremo la maniera di allontanarla.) {come sopra. Don^ 
na Cristina .si alza , fa una riverenza^ e toma a sedere ) 
Buon giqrno , cognata : siete già uscita queslà mattina a ' 
quel che vedo. ‘ 


CRISTINA. 


Sì , per fare uri po’ di tiene agli indigenti : in questi giorni 
di carnevale principalmente, in cui la più parte non pensa 
che' a divertirsi , a spendere , a gozzovigliare, si ha mag- 
gior meritò. 

*5 . » , . f . 


CAMILLA. . 

(Siamo sempre^ alle solile.) 


( piano a Paolina ) 


Poi. ri. 
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Cr><!T!NA. 

Mal la -v)vcr..ù passa prcs'o: . rcscono gli asini, e eoo essi 
le eoi'seguenze rii'csiz ^.i '■la vita cisji> n.la. 

VX LINA. 

(Seccaluid bcncilotta!) [ piuiio a domia Camilla) 

CAMi;-LA. 

Signora ccgnala , non so so vi sia nolo else questa camera... 

Cr.l'^TlNA. 

Sì; mi fu detto; ciò nondimeno io sono persuasa che vor- 
rete permettermi di restarci, gi.'cchè sono così as.suefalta 
da tanti anni. 

CAMILLA. 

Siete sempre la padrona: ma voi che amate la solitudine, 
non vi starete volentieri quando ci si trova gente. ^ 

CalSTlNA. 

lo sto volentieri dovunque non si faccia del male. 

CAMUXA. 

Donna Cristina , voi mi oCfendele : non mi riesce nuova crK 
testa vostra maniera di trattare; e so benissimo che non 
lasciate sfuggire alcuna occasione che vi si presenti di 
mormorare sulla mia condotta. 

PAOLIS'A. 

I Siamo al buono. ) [da se ) 

CRISTINA. 

Perdonatemi , io conosco fin dove si estendono i doveri di 
carità. 

CAMILLA. 

I loro limiti mi sembrano per voi molto ristretti. 

CRlSTiriA. 

Vorreste forse trarrai al segno di andare in collera ; vi av- 
verto che non ci riuscirete. 

CAMILLA. 

Andate in collera o no, per me è lo stesso: dovreste però 
avere maggiori riguardi per la moglie di vostro fratello , 
la quale finalmente è la padrona di questa casa. 

CRISTINA. 

Io rispetto tutti ; ma non conosco padroni dove ho le mie 
doli e lutto il fallo imo. 
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' 

CAMILLA. 

'Fareste meglio di abbadare a’vostri pii doveri, e lasciare al- 
trui in pace. 

CRlSTmA.- 

Prescindete dal dare in ismanie , che , tant’è , ho risoluto 
di star qui. 

• CAM1M.A. 

(Paolina, dammi quella boccetta di muschio.) 

( piano a Paolina ) 

PAOLINA. " 

(A proposito,) {dà una boccetta a donna Camilla, che 
Vapre e Vannasa passeggiando) 

CRISTINA. ^ ‘ ■ 

Ohimè , che odore acuto ! la mia testa , i miei nervi , non 
ne posso più. {alzandosi) 

CAMILLA. 

Mi rincresce in verità ... ( seguitando come sopra ) 

CRISTINA. 

» 

Paolina, andate subito a farmi una tazza ^di camomilla. 

PAOLINA.* 

Ma ora io . . . 

«AMILLA. 

Cognata , voi soffrite per l’odore di muschio, io detesto l’o- 
'dore di camomilla^ sicché abbiate pazienza. 

CRISTINA. 

11 cielo ve lo perdoni ! ( si mette il fazzoletto al naso) 

CAMILLA. 

( Maladettissima ! ) ( piano ) 
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SCF.r^A IV. 

Jl TENEME GUGLIELMI e <U-llr. 

TENENTE. 

M'inchino n donna Camilla. ( Imcìaìulole la mano ) Donna 
Cristina, il mio rispetto. {Cristina ritira la ntano come per 
evitare che il tenente gliela baci) Non vi sgomentate; non 
era mia intenzione di fare oltra"p;io alia vostra modestia. 
Quanto è riservala donna Cristina! (a domut Camilia) 

CAMILLA. 

Oìtre a ciò ella è d’una compitezza senza pari ; poiché, mal- 
grado di questo acutissimo odore di muschio ( aprendo 
nuovamente la boccetta e presentandola al tenente ) che fa 
danno a’ delicatissimi nervi del suo capo , vuol essa tut- 
tavia esscrnii cortese dciramabilc di lei presenza. 

CRISTINA. 

Vado , vado ; non ne po.sso piìl. ( fa una ritterenza eon 
dispetto , r parie per la porta di mezzo ) 

SCENA V. 

Donna CAMILLA , il TENENTE e PAOLINA. . 

CAMILLA. . , 

Ho trovato il modo di farla partire finalmente. 

TENENTE. 

Avete fatto ottimamente: giacché queste damigelle antiche 
sono insolfribili. 

CAMILLA. 

Signor tenente , accomodatevi. Paolina va a stirarmi il mio 
velo. ( donna Camilla e il tenente seggono ) 

PAOLINA. 

La servo, (si farà . si farà.) 

( da se , e jMrle per la porta di mezzo ) 
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CA.MllXA. 

Vi- riiigrcizio , lenente, dei bellissimi tìori. 

TENENTK. 

Eh bagalelle ! Ma che 7 non avete sciolto il nastro ? 

• CAMILLA. 

Vi dirò ... 

tene.vte; 

Ouanto sono infelice ! e credevate ch’io potessi nuiularvcli 
senza accoinpagnàrii con un viglietto ? 

CAMILLA. 

Che dite mai? un viglietto 7 chi poteva credere?... mi fate 
tremare^ se mio marito l’avesse ritrovato... che , pense- 
rebbe di me ? . 

TEMENTE. 

Veggiamo subito, {sciovie il nastro, trova e consegna a donna ■ 
Camilla il viglietto ) Sia ringi'aziato il destino ! eccolo. 

CAMILLA. 

(lo legge) Quanto siete gentile, tenente! ma io non. so se 
questi sentimenti sicno sinceri. 

( indicaiulo quel che è scritto nel viglietto ) 

TENENTE. 

E come potreste dubitarne ? . • : . . 

CAMILLA. ' 

Ah no ! io temo anzi non sieno queste le solite frasi , di 
cui gli uomini sogliono esser prodighi verso di noi. 

TENENTE. 

Deh ! abbiate in altro concetto i meriti vostri e la mia 
onestà. Voi siete fatta per ispirare tutto raiuorc ed il 
ris[ielto possibile ; ne io sarei capace di mentire con voi 
un solo de’ mici sentimenti. ( E se lo crede la poverina. ) 

( da si‘ ) 

CA.MILLA. 

.Si dice per altro che donna Flaminia occupi una gran 
parte del vostro cuore. 

TENENTE. 

Che mi parlate voi di donna Flaminia ? Io non so che 
farmi di lei né punto , né poco ; le fo qualche visita di 
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complimento ; c mi fulmini il ciclo , se giammai le ho 
parlato d’amore. 

CSMILLA. 

Ella però si affida che voi Pamiatc. 

TENENTE. 

Eh no , a qucsl'.ora ella sa ch'io non vi penso nemmeno : 
voi sola , bellissima donna Camilla , signoreggiate tutto il 
mio cuore ; e nes.sun altra , fos.se Venere stessa , potreb- 
be staccarmene giammai. ( accostando la sedia e ribacian- 
do la mano a donna Camilla ) 

‘ CAMILLA. 

Le vostre espressioni mi sono care , ma nello stesso tempo . 
m'inquietano e mi fanno tremare. 

TENENTE. 

E qual motivo d'inquietudine o di timore ? la nostra ami- 
cizia è ne’ limiti deil'onesto , i miei sentimenti sono puri; 
nè sospiro da voi che un amore purissimo , in cui abbia 
parte il solo spirito ed il cuore. 

CAMILLA. 

Dite davvero , caro tenente ? 

tenente. 

La verità mi sta sempre sul labbro. 

CAMILLA. 

Queste voci assicurano l’anima mia da' ogni dubbio, da ogni 
timore ; e tutto mi riprometto dalla vostra onestà. 

tenente. 

Parliamo oi-a , se vi piace, del ritratto clic jer sera mi di- 
ceste... 
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SCENA VI. 

PAOLINA ( aelti. 

- l'AOLINA. 

11 signor Raimondo desidera riverirla. 

TENE.NTE. 

Quanto giunge importuno questo signor (ilcsofo! 

( a donna Cann'l/a ) 

r.AMILLA. 

( al tenente ) Pazienza ! sarà forse meglio. ( quindi a Paolina - 
Fa che passi, -e porta nel mio gabinetto que’ liori. 

PAOLINA. 

Senza che più m'incomodi, ecco il signor Raimondo con 
D. Flaminia. (alzando la portiera. 

TENENTE. 

( Oimè ! ) {da te. ) 

CAMILLA. 

Vi fa specie questa visita? 

TENENTE. 

Oihò! non ci penso neppure. 

SCENA VII. 

Donna FLAMINIA, cui da il braccio il tignar FILLCCA 
lutto zoppicante dalla gstla ; RAIMONDO < i tuddelti. 

KLAMIMA. 

Ruon giorno, do:in.i C.iroilla. 

CA ' LLA. 

Mia cara amie.) {si abàracciam. ) Gi'.'.or T. lir.ondo, signor 
Filiieca, vi prego di accom:d rv . P : ’..n accosti le sedie. 

( Paolina avnù.'na le .sedie, poi pr,.ndc i f.ori sulla tavo- 
lella , e parte ) 

FLAMINIA. 

Signor lenente, le son serva. {con aria di puntiglio.) 
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TENENTE. 

Donna Flaminia, tutto il mio rispetto. 

( alquanto imbarazzato-^ e seqjono ) 
FLAMINIA. 

Mi perdonerete se ho ardito d’ innoltrarmi senza far prece- 
dere ambasciata j fra le amiche non si sta sulle cerimonie. 

CAMILLA. 

E verissimo: siete sempre la padrona. 

FLAMINIA. 

Ma in verità non mi supponeva che fosse qui il tenente; 
mi spiaccrcbbc d’aver disturbato un dolcissimo téle à tele. 

CA.M1LLA. 

Oh no in verità .... 

FLA -MINIA. 

Ma che volete? lo era ansiosissima di sapere da voi come 
sia l’abbii'liamento di questa sera. 

CAMILLA. 

Siccome egli è un ballo di maschere .... 

FLAMINIA. 

Se alle A-olte si portassero guarnizioni in argento 

CA.MILLA. 

Ognuna fa come vuole; non v’ha etichetta, voi lo sapete. 

FLAMINIA. ^ 

Sì; ma per distinguersi dalle altre.... E voi come andate 
vestila? 

CA.MILLA. 

INon saprei ancora, ini metterò il 'primo abito che mi venga 
alle mani. 

FLAMINIA. 

Eh.' si Sa, si sa deH’abito nuovo. .. 

TENENTE. 

Eh via, non si parli sempre di abiti, e di mode. 

RAIMONDO. 

Ila ragione il signor tenente: in confronto di abili e di 
mode le donne non hanno scrupolo di farci fare cattiva 
figura. 
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CAMILLA. 

Muteremo discorso, e parleremo di voi; è stampalo poi 

quel vostro libro? . . . 

. UAIMONOO. • ' ■ 

È stampato: ed eccone un "esemplare che ho Tonore di 
presentarvi. ' ( rfA mm libro a donna Camilla) 

' CAMILLA. 

Grazie iniinitc. . . i 

' RAIMONDO. 

E ini operetta che fa per tutte le donne gentili e di buon 
gusto. 

' CAMILLA. 

Davvero? ^ 

RAIMONDO. 

E per gli uomini galanti, e spregiudicati, come sarebbe óra 
il signor lenente , e eoine sarà stalo ne’templ addietro 
n signor Filucea. ( Camilla osserva il libro, e lo fa osser- 
vare al tenente ) > • ' . ■ ■ ' 

riLCCCA. 

Oh! in questo avete ragione; nella prima mia gioventù mi 
son levato di bei capricci. 

FLAMINIA. 

Ma intanto avete ora una sanità cosi fievole, che non po- 
tete reggervi in piedi. 

FILLCCA. ■ • 

Non sono poi cosi debole come mi credete: da un poco 
di tosse in fuori, e, quando la sciatica e la gotta mi con- 
cedono riposo, non la cedo a tanti gìovìnotti di [irinio 
pelo. ' 

RAIMONDO. ■ ■ . 

Bravo, signor Pilucca, cosi mi piace. 

FLAMINIA. ~ ' 

Sono tre anni, caro Pilucca, che ho la fortuna di cono- 
scervi; e vi ho sempre veduto travagliato da qualche 
dolore: e quando mi fate il servente, il che per grazia 
del cielo succede e deC succedere di rado , debbo io » 
per cosi dire, ajutarvi a camminare , e sostenervi. 
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riLUCCA. 

A me sono sempre riserbati gli insulti e gli strapazzi : 
quest’è la ricompensa della mia fedel servitù. Sapete che 
cosa farò? non verrò più da voi. 

PLAMI.MA. 

Eb via! ho detto per ischerzo; veniteci, caro; voi sarete 
sempre il mio preziosissimo Filucchetto. ( donna Canùlìa, 
il Tenente e Kaimondo, veggendo i vezxi che fa donna 
Flaminia al signor Fìlueca, ridono. ) Ridete di quel che 
dico? • 

CAMILLA. 

Eh giusto! si rideva del libro del signor Raimondo. 

FLAMINIA. 

Date qui ; finora non ne sappiamo il titolo ( Maledetto te- 
nente! ha da pagarmela cara. ) (da se) 

' RAIMONDO. 

Mi procurerò l’onore di presentarne anche una copia alla 
signora donna Flaminia, se me lo permette. 

FLAMINIA.. 

L’avrò molto caro. ( così si dirà che son donna d' ingegno 
ancor io. ) ( da se ) 

CAMILLA. 

Leggete molto , donna Flaminia ? 

FLAMINIA. 

Oibò! leggo un poco alla sera prima di andare a letto. 

CAMILLA. 

Ma cotesta lettura incomoderà don Costanzo vostro marito. 

FLAMINIA. 

Mio marito? Mi fate ridere^ sono cinque anni clic sono 
maritala , e forse di più. 

TE.NF.NTE. 

("Ma che più!) { piano a donna Camilla.) 

FLAMINIA. 

E poi vi dirò; ho conversazione tutta la giornata. 

TENENTE. 

( Conversazione col signor Pilucca e col cane. ) 

( piano a dontM Camilla ) 
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CAMILLA. 

( E qualche Tolta con voi. ) ( piano al tenente) 

TE.NENTE. 

( Ci vado una volta al mese. ) ( piano a donna Camilla. ) 

FLAMINIA. 

Del resto, mia cara Camilla, dopo un'anno di matrimonio, 
' il marito e la moglie non debbono essere più di soggezione 
l’uno all’altro: non è vero, don Raimondo? 

RAIMONDO. 

È verissimo; di maniera che la nostra donna Camilla non 
ha più da aspettare che pochi mesi di convenienza. 

FLAMINIA. 

Ve ne sono tante che anticipano. 

CAMILLA. 

Come di quelle che continuano, quando dovrebbero già 
rivolgere altrove il pensiere. 

FLAMINIA. 

Orsù vediamo il titolo del libro. 

( apre il libro e va eereando. ) 

CAMILLA. 

(Le mie parole le ban saldata la vena, j 

TENENTE. 

( Voi parlate sempre con grazia e spirito. ( piana tra loro ) 

FLAMINIA. 

Maledettissimo quel ci ci ci. - (da tè) 

RAIMONDO. 

II titolo ve lo dirò io: « La reggia d’amore, poema in dodici 
canti, n 

FILICCA. 

Oh bellissimo argomento! 

FLAMINIA. , 

Si parlerà, ra’immagiiio di cose galanti? 

RAIMONDO. 

Brava, donna Flaminia, avete inilovinato: io tratto di ma- 
terie che allettano lo spirito, e rallegrano il cuore. Amo 
il bel sesso, e l’ama cordialmente; e bramerei che tutte 
l« belle donne pigliassero me per loro precettore: si. 
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davvero! quante cose vorrei loro insegnare che forse 
non sanno, e come loro ne tornerebbe meglio! 

TENENTE. 

La vostra filosofia mi pare veramente la migtiorre. 

AAIMONOO. 

Io vogiioiche tutti godano; che i mariti siano indulgenti, le 
donne cortesi e non ruvide, gli amanti nè timidi, nè 
gelosi: così sviluppo questo importante sistema della fe- 
licità degli uomini. Oh ! sentite di grazia la mia invoca- 
zione a Venere, giacché io comincio come fece Lucrezio: 
permettete, (si fa rimettere il libro da donna Flaminia.) 

CAMILLA. 

Lucrezio? (piano al tenente ) 

TENENTE. 

Sarà probabilmente un autore o filosofo antico. 

( a donna Camilla ) 

FLAMINIA. 

Scommetto che ha voluto dire Lucrezia. ( piano a Filucca ) 

FILl'CCA. 

Io non ho mai conosciuto neppure delle Liicrezie. 

(piano a Flaminia ) 

KAIMONDO. 

Ascoltate di grazia. 

TENENTE. 

Zitte. .. 

CAMILLA. 

Eccoci attenti. > 


KAIMONDO. 


(Legge.) 


Canto primo a Cenere 
a Bella Diva d’,\nior, o tu che i Numi 
Come i mortali al tuo poter soinmetli, 

Tu, che agli afi'etii nuziali unisti 
L’ardòr dell’igneo Marte, onde a noi lutti 
Sorga esempio di liberi costumi. 

Delle tue leggi a me fido seguace 
Schiudi rainbìta reggia, ond’io vi adduca 
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Di natura i seguaci, e lor gli arcani 
Riti segnando, all’ara tua dinanzi 
Sciolga per essi il volontario giuro, 

Che tutti a'dolci tuoi voler gli avvinca. » 

TENENTE. 

Oh bellissimo principio! che ne dite, signore mie? 

FLAMINIA. 

Domandate a donna Camilla. 

CAMILLA. 

lo^ ci trovo del bello. 

^ RAIMONDO. .. 

Quand'è cosi, sono contento. Che ne dite, Pilucca? 

FLAMINIA. 

Egli dorme. 

TENENTE. 

Bellissima! 

CAMILLA. 

Dormire accanto all’innamorata è un mancamento da non 
perdonarsi. 

FLAMINIA. , . 

(Sguaiata!) donna Camilla, vi levo l’incomodo. 

, , , CAMILLA. 

Come? volete già andarvene? 

FLAMINIA. 

Sì, mia cara, il perrucchierc mi attende. 

TENE.NTE. 

( Si pettina colle sue mani. ) {plano a donna Camilla. ) 

CAMILLA. 

(Lo so , lo so. ) . ( ridendo e piano al tenetUe.) 

’ ' FLAMINIA. 1 

Ehi, signor Pilucca? ( scuotendolo. ) 

j FILUCCA. . •. . . 

Son qui, son qui. . . ■ • i. - 

, FLAMINIA. 

Bella civiltà, dormire in conversazione! animo, alzatevi. 


CAMILLA. 

V\a, noi iratute si orudeUnente. 
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PILUCCA. 

Ahi, ahi! {si alza, e ricade sopra alla sedia. ) 

FLAMINIA. 

Sif;nor Raimondo, se toIcIc favorire, giacché non vorrei 
incomodare il lenente... 

TE.NENT1;. 

Per me son pronto. 

CAMILLA. 

Signor no , voi non andrete. 

TENENTE. 

Rene , non occorre altro. 

EAIMONDO. 

Eh , che andrò io ! Sapete che cosa dicono due de’ piiei 
versi ? 

« Vidi più d’una volta anche in amore , 

Che un boccon ricusato era il migliore » 

PILUCCA. 

Ed io vi seguirò bel bello : ahi , ahi ! 

TENESTE. 


piano 
tra loro 


Alcuno viene. 


CAMILLA. 

Mio marito e mio padre. {guardando verso le scene) 


SCENA vm. 


Don ODOARDO , don FULGENZIO e detti. 


PCLGENZIO. 

M’inchino a quiisti signori. 

( il tenente , Baimondo , Filucca salutano ) 

ODOABDO. ' 

Servitor devoto. (Conversazione anche a quest’ora? Non ho 
più veduto tanto in vostra casa , signor genero. ) 

( piano a Fulgenzio ) 

FULGENZIO. 

Questa signora è donna Flaminia, dama compita, galante» 
adorala , corteggiata , infine amica di cuore di mia moglie. 
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FLàMIMA. 

Troppo, gentile Fi;!'-n Io. 

ODOARBO. 

Me ne rallegro: sijnoic è forse il tenente Giiglicirai? 

tenente. 

A’ suoi comandi, signor colonnello. 

ODO AH DO. 

Presto , presto in campo: i logli ùi questa mane anpunziano 
il cominciaraenlo delle cstilllà. 

TENENTÉ. 

Ed io anderò con piacere a servire il mio sovrano e la mia 
patria. 

UDO AH DO. 

Bravo! mi piacete: al primo batter di tamburo si lascia ogni 
cosa e si parte. 

RAIMONDO. 

Signor colonnello , abbiate compassione di tante signorine 
che piangeranno una tale partenza. ' 

ODOARDO. 

Che lacrime , che lacrime ? Ma chi è questo signore ? 

( accennando lo stesso don Raimondo a don Fulgenzio ) 

TULCENZIO. 

Egli è il signor Raimondo Àcidi. 

ODOARDO. 

Ah , ah , lo conosco di fama ! Poeta , letterato , filosofo ; 
amatore d’avventure galanti , e protettore del bel sesso. 

RAIMONDO. 

Signor colonnello, ha indovinato. 

FLAMINIA. 

Oh ! andiamo dunque ; signori miei , a rivederci. 

CA.MILLA. 

Presto , non è vero ? 

FLAMIMA. 

Sì , presto. 

RAIMONDO. 

(Che bella sincerità di cuore!) 


s'abbrac- 

ciano. 


( da si ) 
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I 

CAMILLA. 

( Non venisse mai più quesfimporluna ! ) ( da se ^ mentre 

donna Flaminia jtarle accompagnata da doti Raimondo ) 

PILUCCA. 

« 

Ehi, dico? Aspeltalemi. 

ODOARDO. 

« 

Oh povero Pilucca! alla rclroguardia. 

PILUCCA. 

Che volete ch’io faccia ? 

4 

ODOARDO. 

Voi ed io siamo a un di presso della medesima età ; io ho 
fatto sci campagne aU’armata e son più svelto di voi. 

PILUCCA. 

Ehi., dico, donna Flaminia? [parlando' v('r so la porta) 
Credetemi , la vita sedentaria mi ha fatto del male. 

( camminando sempre a stento^ parte ) 
ODOARDO. . ... 

Col suo mal vivere si è rovinala e la salute .e la borsa. 

, . SCÈNA IX. , . , ■ . 

MENICO c detti. 

MENICO. 

Sono serviti in tavola. 

■ • . ■ 

TENENTE. 

lo pure levo Tincomodo a questi signori, [in atto di partire) 

ODOARDO. 

, I , 

[trattenendolo) Eh via! tenente, voi dovete farci compagnia; 
parleremo dcirultima cimipagna : don, Fulgenzio non vi 
lascia partire. 

, PLLGENZIO. 

4 • * 

Se vuol restare , mi onora. 

' TENENTE. 

(Lo dice co’ denti stretti.) [da se) Veramente qualche affare.. 

ODOARDO. 

* • . » " * , 

Eli via! i soldati non fanno complimeiitii Dcponele Farmi , 
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e andiamo: allons dono, sans fa^ons. (Amo meglio con- 
versare con un militare che col più celebre avvocato del 
mondo. ) {da si) 

rt'LCESZIO. 

Favorite dunque ... {tl tenente si leva la spada, e la lascia 
col cappello sopra una sedia , o sopra un tavolino ) 

> ODOARDO. 

I complimenti mi annojano ; passo il primo c fo mettere la 
vostra posata. ( parte ) 

TENENTE. 

(Qual nuova consolazione, mia cara Camilla! ) (ptVino a don- 
na Camilla , dandole il braccio , e partendo con essa ) ' 

CAMILLA. 

( Se lo diceste di cuore ! ) ( piano al tenente e partono ) . 

FUI GEN7.IO. < 

Veggiamo il resto : cuor mio, fermezza j non isgomentarti ; 
so qual è il costume del tenente ; non sarò forse tardo 
al riparo. 


> 


Fine dell' atto setendo. 


Voi. //. 


4 
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SCENA PIUMA. 


PAOLINA 9 MENICO daì!a porta di mezzo portano lumi 
nello, camera : Paolina prepara la tavoletta. 

4 

MENICO. 

^ » 

Ho paura ; ÌD verità^ che la cosa non finisca bene. 

; PAOLINA.. 

Taaio ti replico, pazao! * 

MENICO. 

Vedremo al fine del gioco chi di noi due arr^ ragione 

PAOLÌNA. 

lo non ci vedo questo gran male. 

MENICO. 

Ma non hai oaserrato le occhiatine che dava la padrona al 
lenente? 

PAOLINA. 

V 

Che meraviglia! ancor non sa: che noi non siamo padrone 
dei nostri sguardi? Che quando il cuore li manda, la ra* 
gione a stento li può rattenere? 

MENICO. 

E quel signor tenente mi facea ridere; finché erano in 
principio di tavola si mostrava tranquillo, modesto, ri- 
spettoso: quando il vino gli ebbe un tantino riscaldatola 
fantasia, non poteva più contenersi dal fare lo spasimato 
parole tenere, occhiate furtive, giocolino di piedi.... 

PAOLINA. . 

Questo non è niente, ti replico: sono C 0 €e che dan movi* 
mento alla conversazione. 


‘ • Arro TERZO SI 

MKMCO. 

SI; iti;i quegli movimenli al padrone non piacciono. In fatti 
hai veduto come lutto ad un tratto si è posto in serietà, 
e come frettava di quando in quando quelle Sue parole 
tronche, vibrate, che ti gelano il sangue. 

PAOLINA. 

Eh! si addalterà egli pure poco per volta a far ri cieco ed 
il sordo, come tanti altri. Ma dimmi, che fanno ora? 

' ■ ■ MENICO. 

Il padrone si è ritirato nelle sue camere; donna Cristina 
passeggia in sala per far la digestione, ossia per poter 

‘ ascoltare tutto quello che si fa di qua e di là. 

PAOLINA. 

Ha quel vizio maledetto di spiar sempre i fatti altrui; c ad 
ogni passo la vedi dietro una portiera; e D. Odoardo? 

MENICO.' 

Dorme profondamente presso al fuoco, mentre la padroncina 
'col tenente slan discorrendo... 

PAOLINA. 

Zitto : viene appunto ella stessa. 

( guardando verso la porla comune. ) 

MENICO. 

Col tenente, so non m’inganno. {guardando pure.) 

' PAOLINA. 

Presto, ritiriamoci; tu da quella parte, io da questa: c’in- 
contreremo in sala. 

. MENICO. 

Ma perchè? 

- PAOLINA. 

Via, sei pure sciocco! non sai quanto sia preziosa, per chi 
vuol bene , l’ora languida del dopo pranzo. 

MENICO. 

Maliziosissima! (si ritirano da parli opposte.) 

' 
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SCENA II. 

Donna CAMILLA .^ri/niUt dal TF.NENTE. 

CAMILl.A. 

Per >mor del cielo, lasci-itcìni sola! 

TK.NE.NTE. 

Crudele! non è vero che voi abbiate ((ualche afielto per me, 
le mi trattate eoo tanta asprezza. 

CAMIl-LA. 

M», oh Dio! le convenienze, il decoro... Avete pur veduto 
di qual umore era mio marito nej lin di tavola, e come 
bruscamente si è quindi allontanato. S’egli venisse in 
questa camera, quali all'anni per voi c per me! 

TKNENTÉ. 

D. Fulgenzio non può rimproverarci nessuna imprudenza z 
in ogni evento poi, se bo lasciato qui il mio cappello e 
la spada, non potrò io ritirarli? 

CXM1I.LA. 

Egli è vero; ma io nondimeno non sono tranquilla. Perdo- 
natemi, caro tenente, voi non siete stato cauto abba- 
stanza: quelle certe parolette, che vi sono sfuggite a ta- 
vola, quegli equivoci graziosi, que'vostri sguardi troppo 
frequenti ... 

TE.XF.NTE. 

Quanto agli sguardi poi, non è forse mio tutto il torto; io 
mi sforzava di tener gli occhi abbassati parlando; ma voi, 
debbo dirlo? (teneramente.) voi, bellissima Camilla, non 
foste guari più avveduta di me. 

CAMILLA. 

Tinto peggio dunque: rimproveratemi pure la mia debo- 
lezza. ( seria. ) 

TENENTE. 

Il ciel mi guardi, idolo mio, dal rimproverarvi ciò che dà 
maggiora piacere all'anima mia: ma io, vedete... 
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r.AMii.i,*. 

AllonlnnatcTÌ, ve ne prego; il dovere lo impone. Un funesl* 
presentimento . . . 

TKNENTP.. 

Eb follie, amabile donna Camilla! È ciò iin re.slo di auste- 
rità della vostra prima educazione; il ciclo sa s’io non vi 
rispetti, e s’io cerchi d’incoraggiarvi al mal costume: ma 
finalmente dovete pensare che siete giovane e Ideila; c eh* 
il conversare onestamente non dee essere vietato allo vo- 
atre pari. Se da bel principio temete la gelosia del marito, 
sarà presto finita; non sarete più padrona neppure di 
uscir di casa; diverrà egli vostro tiranno; vi terrà come 
una schiava in continua soggezione. Vedete donna Ottavia, 
donna Eugenia, donna Ortensia; tutte hanno il loro oa- 
taliere: il mondo applaudisce alle loro -scelte; e i loro 
mariti, che sono uomini di senno, non si pigliano impaccio 
di tali bagatelle, e lasciano andar le cose secondo il corso 
ordinario. 

CAMILLA. 

Mio marito, credetemi, non è di questa tempra, 

TF.NEME. 

Non è, ma diverrà; e giusto, giusto per metterlo al punto 
vi conviene far argine in su le prime , e usar feruiczzi 
per non la.sciarvi imporre un giogo che può farvi infelice; 
oltracciò l'amicizia che oggi ho contratta col vostro si- 
gnor padre può autorizzarmi a frequentar vostra casa. 

CAMILLA. 

SI , ma intanto ( guardando all'intorno come per tema elio 
topraggiutiga alcuno) vi prego, lasciatemi in libertà; tor- 
nerete all’ora del ballo , ed anche una mezz'ora prima sa 
''volete; ma adesso in verità... 

TENENTE. 

Partirò , se cosi v’aggrada ; ma con una coiidizionr. 

CAMILLA. 

E qual mai ? 

TF.NENTr. 

Che mi doniate il vostro ritratto. 
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CAMILLA. 

In qiicslo momento ? . i 

TFKENTE. 

So che l’avele presso di voi. 

CAMILLA. 

Non lo nego ; ma pure . . . 

TE.NENTE. 

Come? avreste ancora delle difficoltà? Cosi mi togliete ogni 
speranza di consolazione ? Qu-ale inopportuno ritegno vi 
impedisce di darmelo ? Credereste forse ch’io fossi capa- 
ce di abusare di un dono cosi prezioso ? 

CAMILLA. 

Non dico questo ; m.a . . . 

TENENTE. 

Ma Io pensate : Or bene , poiché aver potete di me un’idea 
cosi sfavorevole , non oserò più metter piede in casa vo- 

, stra : no; non ci verrò mai più. 

CAMILLA. 

Voi non interpretate giustamente i mici sentimenti. 

TENEZNTE. 

Anzi voi non apprezzate la lealtà de’ miei. 

, CA.MIILA. , 

J’crdonaic . . . 

tenente. 

Questo dubbio sulla mia onestà ni’olTende nella parte più 
sensibile dell’aniiiia. 

CAMILLA. 

Ed appunto questa vostra delicatezza accresce la buona opi- 
nione che io ho di voi e vi rende a me^ più caro, 

, TENE.NTE. 

S'e^li è vero dunque che abbiate qualche stima di me se 
certa siete della mia onestà , datemi questo ritratto. Io ve 
lo domando , non per aver un motivo di ricordarmi di 
voi che siete in ogni mom,cnto presente all’anima mia : 
ma ve lo chieggo come un pegno della vostra amicizia ; 
pegno dolcisssimo che solo potrà alleviare il mio cordo- 
glio. quando sarò costretto ad allontanarmi. (Oh, me lo 
ha da dare .' ) {da se) 
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SCENA iir. 

Donna CRISTINA pia* piano dalla porla di mezx» , t detti. 

{ Donna Cristina sta osservando , e facendo segni di sor- 
presa , mentre segnila il dialogo tra i due primi ) 

CAMILLÀ. 

Lasciatemi: pur troppo io sento che, se più v’ascoltassi...! 

TBNENTE. 

( Colpo (li riserva. ] (da se , e si precipita ai suoi piedi. ) Io 
non abbandonerò le vostre ginocchia , se non mi conce- 
dete prima un tale favore. 

CAMILLA. 

Che fatale impero avete sopra di me! Ah, lenente! alzatevi, 
non prendetevi gioco dell’onor mio; non rari tradite, ecco... 
( stando sospesa un istante ^ il tenente toglie il ritratto dalle 
mani di donna Cannila , e si alza ) Ah ! no , lasciate .. . . 
ve ne prego ... ( donna Cristina parte ) 

tenente. 

Io aver coraggio di tradirvi? Vi giuro per questa bella im- 
magine, a cui niiin dono può paragonarsi, vi giuro per 
quanto v’ è di sacro al mondo , che nessuno saprò 
giammai che voi mi siete stata cortese di questo tesoro. 

CAMILLA. 

Ora dunque serbatemi la vostra promessa, e partite. 

TE.\E.NTE. 

Si , cara , partirò, poiché l’iiuponele; ecco mi cingo la spa- 
da c prendo il mio capitello ( eseguisceij ( Come ci casca 
bene la poverina ! Ni.n darci questa scena di romanzo per 
cento doppie.) (da se) A qual ora andate al festino? 

CAMILLA. 

* 

Alle dieci. 

TENENTE. 

Alle dieci dunque . . . 

CAMILLA. 

Se anche \eniste un po’ prima delle dieci, non imporla.- 
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TF.NF.NTE. 

' All! si ; io verrò prima , senza fallo:- non andrete in maschera, 
m’immagino ? 

CAMII.XA. 

Oibò vestirò un’abito nuovissimo e ricco. A voi noi posso 
nascondere : eccolo. ( glielo fa veliere ) 

tenente. 

Oh come vi starà bene ! che bel disegno ! che bei colori ! 
Sarete l’idolo di tutti. 

CAMILLA. 

Voi scherzate : quante altre brilleranno assai più di me ! 

TENENTE. 

È impossi’oile ! Con quegli occhi ; con quel grazioso conte- 
gno ... 

CAMILLA. ' ■ 

Caro tenente ! ' ' / 

TENENTE. 

Adorabile Camilla ! ( baciandole la mano ) k rivederci all* 
dieci. 

CAMILLA. 

Non vi fate aspettare. 

' TENENTE. 

Non vi è pericolo. 

SCENA. IV. 

Mentre il tenente sta per partire, entra PAOLINA frettolosa: 
il lenente si ferma. 


Ah , signora ! 
Che hai ? 


PAOLINA. 

CAMILLA. 

FAOLINA. 


Se sapeste ! il padrone . . . 

CAMILLA. 

Parla , parla senza tema. Tenente , fermatevi mo 


moment*. 
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• I 

• ' ■ TENENTÈ. 

( Che YÌ fosse qualche iiOYità •') ' 

{da sè , avanzandosi nuovamente ) 

PAOLÌNl. 

£ Tenuto ora H parrucchiere ... 

CAMILLA. 

Io Tattendo. 

" ’ PAOLINA. ' - _ * 

Eh giusto ! 11 padrone Tha incontrato in sala , e Io ha con- 
gedato scni’allri complimenti \ dicendogli che yoì eravate 
' in^ isvenimento , in delirio, e che non potevate- andare 
alla festa da ballo. 

CAMILLA. 

È possibile quel che ascolto? 

PAOLINA. 

L’ ho sentito io , che gelava per' voi. 

'■ TENENTE. • ' 

Io non so comprendere ... " 

CAMILLA. 

Clhe maniera indegna ed inaudita ! Si crede egli di essere 
il mio tiranno ? Vi andrò a suo dispetto : tocca a voi , 
tenente , se mi siete amico, di parlare , di operare ; voi 
dovete difendere la mia causa presso mio marito, e quindi 
presso mio padre. 

TEPfENTE. 

Veramente ... 

CAMILLA.’ 

to' non andrò al ballo? Io restar in caSa ? 

TENENTE. 

L'ultima sera di carnevale, quest’ è ^troppo ! 

* CAMILLA. • ■ ' ' 

Mio padre era egli presente quando mio marito ebbe l’ar- 
dire . . . ? ■ 

PAOLINA. 

Signora no j v’era bensì donna Cristina. 

TENENTE. • 

lo vedo che vostro marito prende le cose assai sul vivoj non 
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TOrrei porre a rischio la vostra pace ; onde permettete «he 

per ora io mi ritiri : ritoreerò in miglior tempo. 

CAMILLA. 

Come! avreste coraggio di abbandonarmi a’ capricci indiscreti 
di mio marito 7 Ho piacere anzi che ci restiate, e-dovete 
restarci. 

TINEXTK. 

Sono sempre agli ordini vostri. ( Ma questa volta con mala 
voglia. ] {da ti) 

CAMILLA. 

Desidero che egli venga, e che mi senta. Ah! s), voi avete 
ragione , tenente ; farò (i'ora innanzi a modo vostre ; as- 
colterò i vostri siiggerin.cnti: mi pento già della mia tròp- 
pa tolleranza. Comincie' ò questa sera stessa ; si , questa 
sera: e voglio andare a! ballo se mi costasse il mio sangne. 

CI.FNEXTE. 

Voi dite bene ; ma se il signor don Fulgenzio non lo vo- 
lesse assolutamente ? 

PAOLINA. 

Credetemi che egli ha una cera di risoluzione che spaventa: 
guardava anclic me con certi occhiacci . . . 

TENENTE. 

In questo caso non saprei qual mezzo ... 

CAMILLA. 

Ah ! non mi fate cattivi presagi. 

TENENTE. 

Mi guardi il cielo! se voi andate al hallo, avrò l’onore di 
aecompagnarvi ^ se no , vi do parola ebe mi ritiro a casa 
immantinente , e mi pongo a letto. 

CAMILLA. 

Non andreste adunque senra di me 7 

TENENTE. 

No certamente ; ( mi appagherò di conversare col vostro ri- 
tratto. ] {piana) 

CAMILLA. 

Se fosse vero ... ! Ecco mio marito. 
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TENENTE. 

Benissimo. ( mi rincresce attaccar di fronte i diritti maritali; 
eppure ci sono , bisogna starci : lo farò nel miglior modo 
opssibile. ) [da se) 

SCENA V; 

Don FULGEISZIO e delli. 

s 

' , CAMILLA.. 

[alquanto sdegnosa ^ ma rattenuta) Don Fulgenzio, m’ha 
detto Paolina . . . 

riLOENZlO. 

Che ho licenziato il vostro parrucchiere ? E verissimo. , 

TE.XENTE. 

(Laconico!) [da sè) 

CAMILLA. ' 

A quel che ini pare voi volete prendervi spasso di me. 

FILCE.NZIO. 

Oihò ! 

CAMILLA. 

Ma spero mi direte almeno il motivo di si stravagante . . . 

Fin.r.E.Nzio. 

( interrompendola ) Il motivo ? (in dal principio di tavola mi 
sono accorto che i vapori vi davan al capo; un’agitazione 
soverchia nella vostra persona ; i vostri occhi mossi sre- 
golatamente . . . stimo un prodigio come vi reggiate in 
piedi: il signor tenente mi renderà giustizia.,. 

TE.NEKTE. 

lo ?... , 

FULGENZIO. 

[interrompendolo e. parlando a donna Camilla) V'amo trop- 
po ; nè voglio esporvi ad un rischio evidente di prendervi 
qualche malanno. 

CA.MILLA. 

Ma voi . . . _. ( con impa'iienza ) 

^ FULGENZIO. 

Oh ! assolutamente non vi lascio uscir di casa. 
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PAOLINA. 

( Gli darei delle pugna. ) (da sè : donna Camilla fa fogna 
al lenente che parli) 

TPNENTB. 

Signor don Fulgenzio , perdonatemi se ardisco d’entrare ne- 
gli affari rostri. 

rCLCENZIO. 

Ella Tuoi farmi degli onori , che non merito. 

TENENTE. 

Mi pare che la signora donna Camilla potrebbe , mediante 
le necessarie precauzioni, andare al festino, senza correr 
rischio . . . ove però . . . 

’ FI'LGENZIO. 

Come sta il signor tenente ? 

TENENTE. 

Bene , grazie al cielo. 

FULGENZIO. 

Mia moglie no , ed ha perciò bisogno di riposo. Se il signor 
tenente vuol passar di III, don Odoardo le terrà compagnia. 

TENENTE. 

Grazie infinite ; mi ritiro a casa, se ella il permette. 

FULGENZIO. 

Si serva come più le aggrada. 

TENENTE. 

Verrò domattina , ov’ella si contenti , a saper se la sua sposa 
si è riavuta. 

FULGENZIO. 

Mi farà grazia. 

TENENTE. 

II mio rispetto. ( Sono in tempo per offrire il braccio a don- 
na Flaminia. ) (da sè, e parie ] 

FULGENZIO. 

Mìo padrone. Ehi ? ( chiamando dentro ) Fate lume al signor 
tenente. 

PAOLINA. 

Andrò io, andrò io. (Fuggo cosi il cattivo tempo . e mi 
busco la mancia. ) (da »è, e parie ) 


/ 
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SCENA VI. 

Donna CAMILLA c don FULGENZIO. 

CAMILLA. 

Avete dunque stabilito , don Fulgenzio , ch’io sia esposta al 
ridicolo della città , e segnala a dito da tutto il mondo? 

FL'LCE.NZIO. 

Eh I che il mondp ha ben altro oggidì pel capo che mostrare 
a dito chi non va ad una festa di hallo ! 

CA.M1LLA. , 

Potevate almeno dirmelo due giorni prima! avrei risparmiate 
di farmi un'abito nuovo. 

. FCLCE.NZIO. 

Spero che non mi accuserete di avervi persuasa a farvelo. 

CAMILLA. 

E vero ; ma non mi sarei aspettato giammai un simile tratto 
da voi. Almeno se una ragione . . . 

FLLGE.NZIO. 

La ragione , Camilla ? 

CAMILLA. . 

( confusa ) Sì , bramo sapere da voi . . . 

FULGENZIO. 

Camilla , vi replico , voi non islate bene di salute ; anzi il 
vostro male va peggiorando e vi fa quasi delirare. 

CAMILLA. 

La vostra, maniera m’irrita. 

FULGENZIO. , 

Voglio vedere se don Odoardo è sveglialo. { quindi a donna 
Camilla.) Domani parleremo. 

CAMILLA. 

(Qui conviene umiliarsi per necessiti'.) (da se) Don Fulgenzio, 
fermatevi un momento : come è mai possibile che mi ne- 
ghiate il favore che io vi chieggo ; voi che finora vi ado- 
peraste sempre nel dimostrarmi ralTello vostro, la vostra 
tenerezza? Deh! non mi siate discortese questa sola volta: 
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TÌ promello che io farò per Pavvenire a modo vostro in- 
liei anu'iile , e che non avrele a lagnarvi per nessun 
conio di me. 

Fl’LGENZIO. ■ 

Tanto meglio per lutti due; lo vedremo: lasciatemi andare. 

CAMILLA. 

% 

No; io non vi lascierò partire, se non mi concedete la grazia* 
che vi dimando, mi getterò a’voslri piedi per implorarla. 

FULGENZIO. 

No, per amor del cielo! se ciò si venisse a risapere, allora' 
sì che giustamente sareste mosti*ata à dito. No, no: una 
sposina amabile, come voi, concede e non domanda grazie. 

‘ ' CAMILLA. 

Dite quel che volete, mi sotlommetto a tulio, soffrirò lutto; 
purché non mi esponghiate ad esser domani derisa dalle 
amiche e dalle conoscenti: anche per l’onor vostro' dovete 
farlo. Il mondo direbbe che ne’primi mesi del nostro 
' imeneo è già cessala la buona armonia fra nói: mio padre* 
ne prenderebbe cattivo augurio, ed io ne sarei doppia- 
mente punita. 

FULGENZIO. 

(Mi viene un pensiero. ) {da sè,) 

CAMILLA. ' 

Lasciatevi muovere, caro Fulgenzio: non vi chieggo che di 
■restare al ballo pochi momenti, e partirmene subito, se* 
così vi' piace. 

f ULGENZIO. 

Voi difendete la vostra causa con argomenti a cui per questa 
sera non saprei che rispondere: or bene, per farvi vedere 
che non sono inflessibile, poiché rmpegnate in ciò e l’o- 
nor vostro e il mio, appagherò le vostre brame, permet- 
tondovi d’andare al festino, 

CAMILLA. 

{vwnmenfe.) Ah mi tornale in vita! 

FULGENZIO. 

Ma con un patto. 
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CAMllXl. 

flTiCTÌTClC. 

FULGENZIO. 

Obe dcponiale Tidea di meltervi l’abito nuoro; e vi con- 
tentiate di venir in maschera con me. Se ciò vi è a grado, 
rispondetemi. 

CAMILLA. 

(Sarà meglio che io accetti l’offerta: chi mi impedirà di 
levarmi la maschera quando io voglia farmi vedere?) 

( da se. ) , 

FULGENZIO. 

Yi piace si, 0 no il mio progetto? 

CAMILLA. 

Andrò volentieri con voi; e rinunzio al piacere di portar 
l'ahito nuovo. 

FULGENZIO. 

Siamo intesi adunque: io vado nel mio gabinetto: alle dieci 
andremo al ballo. ( Oh fosse vero che io la conducessi in 
braccio al suo disinganno!) (da si t parie.) 

SCENA VII. 

Donna CAMILLA sola. 

Pazienza ! { guardando Vaìtilo nuovo ) É un sacrifizio per me 
il non comparire con quest’abito; eppure sarebbe maggiore 
assai s’io non avessi potuto andare alla festa: vediamo ae 
tutto e all’ordine. Paolina? 
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SCENA X. 

Jhnna CAMILLA c donna CRISTINA. 


CRISTINA. 

Ora cbe nessuno ci sente , carissima cognata . . . 

CAMILLA. 

Vi avverto che non sono in disposizione di ascoltare alcuna 
predica. 


CRISTINA. 

Due sole parole, per convincervi che tutto quaggiù... 


SCENA XI. 

MENICO e delti. 


MENICO. 

Donna Cristina , ho portato il solilo punch nella sua camera. 

CRISTINA. 

Vado , vado : fo questo rimedio pel mio stomaco. ( parie ) 

CAMILLA. 

Sia ringraziato il cielo ! Mandatemi Paolina. 

MENICO. 


Eccola. 


Non occorr’ altro. 


CAMILLA. 


( Menico parie ) 


r#/. II. 
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SCENA XII. 

Donna CAMILLA e PAOLINA. 

CàMILLÀ. 

Ti ho chiamata . . . 

PAOLINA. 

Le dirò ; io non osava . . . 

CAMILLA, 

Presto , presto , prendi un lume , andiamo a preparar l’oc- 
corrente per mascherarmi. 

PAOLINA. 

Oli bella ! a Ietto in maschera ? 

CA.MILLA. 

Oihò ; alla festa di ballo , e non a letto. 

PAOLINA. 

E l'abito nuovo? 

CAMILLA. 

Pazienza ! 

PAOLINA. 

E il tenente ? 

CAMILLA. 

Poverino ! sospirerà a casa sua. 

PAOLINA. 

Ma chi vi conduce ? 

CAMILLA. 

Mio marito. 

PAOLI.VA. 

Come ? come ? Non capisco . . . 

CAMILLA. 

Capisci che in ciò consiste il saper nostro ; nel volgere e 
rivolgere a nostro .senno gli uomini: grida, lacrime, do- 
lore, disperazione, tutto ci costa poco, purché si otten- 
ga l'intento. (partono) 


Fine delFatlo terzo. 
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Questa scena rappresenta un luogo che serve di bot- 
tega da calle y con tavolini , sedie , panche alFintorno: 
alla sinistra si vede l’entrata del ridotto. Un grande 
arco divide questo spazio dalla sala del ballo, che 
sarà illuminata da diverse lumiere: si veggono in 
fondo maschere che vanno e vengono e si riposano. 

SCENA. PRIMA. 

D. FULGENZIO e donna CAMILLA mascherati, quindi un 
GARZONE del caffè. Vengono i due primi dalla sala da 
ballo, e si pongono a sedere presso un tavolino, mentre 
continua la sinfonia. 


FULGENZIO. 

Qui, mentre non c’è nessuno, potete levarvi la maschera. 

( donna Camilla si leva la mascitera) Ehi? ( chiama verso 
il caffi i un garzone viene ) Mi pare che abbiate caldo 
assai. ( levandosi la maschera ) 

CÀMILLS. 

Qualche poco. 

FULGENZIO. 

Se siete annojata, ditelo; andiamo a casa quando vi piace. 

CAMILLA. 

È troppo presto, mi pare: possiam riposarci qui, finché la 
folla vada scemando. 

FULGENZIO. 

Avete ragione. ( t orchestra ripiglia la sinfonia , ovvero suone- 
rà una contraddanzM , il tutto come sarà stato concertato 
dal direttore : i garzoni di bottega servono intanto donna 
Camilla e don Fulgenzio.) 
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CAMILLA. 

ATene (rente » questa parte. 

FULGENZIO. 

E vero: donna Flaminia col tenente Guglielmi, 


( con precipizio subito 
Tolde salutarli? 

Anzi non voglio esser* 
Com* vi aggrada. 


CAMILLA. 

represso) 11 tenente? 
FULGENZIO. 

CAMILLA. 

conosciuta. 

FULGENZIO. 


Ì st 
rimettono 
la 

‘ nuisehera. 


SCENA II. 


Donna FLAMINI.A ed il TEA’EATE dal fondo del teatro^ 
e delti. 


CAMILLA. 

Se vi contentate, possiamo .sedere più in là. 

FULGENZIO. 

Andiamo pure. (Non mi sono ingannato.) (da Aè) 

CAMILLA. 

(L’infedele mi ha mancato di parola!) (da sè; guarda il 
tenente, e va a sedere col marito alquanto indietro bens), 
ma dove possano verosimilmente intendere t discorsi che 
faranno gli altri attori ) 

FLAMINIA. 

Quella maschera vi ha guardato con qualche attenzione. 

TENENTE. 

Sarà di quelle che cercano buona fortuna. Volete che be- 
viamo il caffè? 

Fl.AMINIA. 

Amo meglio il rosolio. 

TENENTE. 

Ehi ! «affé e rosolio. ( i garzoni porteranno roecorrettle) 
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FLAMINIA. 

Olle ne dite, eh? donna Camiiia a quest'ora smanierà di 
non trovarsi alla festa di ballo. 

TENENTE. 

Me lo immagino ; poverina ! 

FLAMINIA. 

L’abito nuovo può conservarlo per l’anno venturo. Ho pia- 
cere in verità che il marito Tabbia morlillcuta: ma questo 
discorso v’inquieterà forse, tenente, non è vero? 

TENENTE. 

Cibò ! credete voi ch’io sia innamorato di donna Camilla ? 

FLAMINIA. 

Lo neghereste? Si sa che vi andate a tulle le ore. 

TENENTE. 

Ci vado, ci vado per convenienza. 

FLAMINIA. 

Sì vede per altro cn’ella muore per voi : lutti i vicini Io 
sanno , tutto il mondo lo dice. 

TENENTE. 

lo non posso impedire che ella abbia ({ualehe propensione 
per me ; ma ciò non mi preme niente allatto; ella è trop- 
po giovane , e poi non ha brio nè grazia , nè spirito : 
cara donna Flaminia , non tutte si rassomigliano a voi. 

FLAMINIA. 

Benissimo: ma intanto, se non era dciraccidcnle di questa 
sera, voi avreste servila la damina^ cd io avrei dovuto 
cercarmi un altro cavaliere. Ingrato ! 

TENENTE. 

Oh! no, in verità; ed anzi io aveva dello risolutamente a 
donna Camilla , che per questa sera io era impegnalo con 
voi. ( A mentir colle donne non faccia m che rendere la 
pariglia.) • ( <la sè ; donna Camilla vuole alzarsi) 

FLLOENZIO. 

Vi sentile male? ( Camilla fu cenno di s'i) Andiamo neH’iii- 
tcrno del calfè. {enfrano a destra ) 

FLAMINIA. 

Questo rosolio non vai niente. 
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TENENTE. 

In teatro sempre roba eatliva. [paga) Ed ora, che inlen - 
delc di fare ? Volete che ritorniamo al ballo ? 

FLAMINU. 

^o , accompagnatemi piuttosto al camerino del ridotto. 

TENENTE. 

Per giocare forse ? 

FLAMINIA. 

Voglio mascherarmi per puntare qualche zecchino. 

TENENTE. 

Ottimamente. ( Or ora suo marito non ne ha più.) [da sì ) 

FLAMINIA. 

Venitevi anche voi. 

TENENTE. 

10 ho perduta la mia parte in principio di sera, e non gio-- 
co altro; farò un giro sul ballo. 

FLAMINIA. 

Ma intendiamoci prima ; mi aspetterete qui al cafle ? 

TENENTE. 

Vi aspetterò senz'altro: oh vedete chi esce dal ridotto! 

FLAMINIA. 

11 signor Pilucca : credo ch'ei diventi pazzo. 

SCENA III. 

Il signor PILUCCA dal camerino del ridotto , e detti. 

TENENTE. 

Evviva il signor P'ilucca ! anche voi alla festa di bailo , che 
non potete reggervi in piedi ! 

PILUCCA. 

Che andate voi cicalando ? Ho pagato i miei denari alla 
porta , c ci posso restare. 

FLAMINIA. 

Starete la notte intiera a disagio j c domani sospirerete tut- 
to il giorno. 
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FILt’>:C*. 

Eh ! non ci passerò tutta la notte. 

FLAMINIA. 

Che diamine avete fatto finora, clie non vi ahliianio veiliiio? 

FimCCA. 

Vi dirò: (sedendo) io divisava di fare un ^iro sul ballo colla 
speranza di ritrovarvi -, quando all’iinprovviso una coni|ii 
tissima maschera mi urtò gentili.ssimameiite in una ganiba; 
ed appena potendo reggermi dal dolore , presi il parlilo 
di andarmi a riposare al ridotto : ridete ora, che dia è da 
ridere. 

TENENTE. 

Sentiamo. 

FILCCCA. 

V edendo che vi si faceva un gioco d’inferno , mi venne la 
fantasia di azzardare il mio zecchinetto ; il credereste' in 
due tagli mi sono buscato venti zecchini , « ne ho abba- 
stanza. 

FLA.MIMA. 

Chi vince ? 

FILCCCA. 

il punto. 

FLAMINIA. 

Date qui duncpie i venti zecchini. 

FILl’CCA. 

E che ? vorreste custodirmeli ? 

FLAMINIA. 

No , no , date qui. 

FILLCCA. 

Vediamo ora. ( fe dii In borsa) 

FLAMINIA. 

V'oglio puntare per vostro conto, c guadagiiarvcuc altri venti. 

PILUCCA. 

[*er questa sera son contento cosi. 

FLAMINIA. 

Che temete? io son fortiinatissiiua. 
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riLLCCA. 

Ma Tcdeic . . . 

TENENTE. 

Diamine , signor Pilucca , siete poco garbato ! dovete ascri- 
verlo a gran fortuna , che donna Flaminia voglia giocare 
per voi. 

FLAMINIA. 

Eh , che il signor Pilucca ha detto per ìscherzo. Conosce 
la mia prudenza, c si fida di me. A rivederci da qui a 
poco con quaranta altri zecchini. Tenente, accompagnatemi 
al ridotto. 

TENENTE. 

Eccomi. 

FiLCCCA. 

Aspettate , verrò anch’io. 

TENENTE. 

Riposatevi un poco; or ora sono da voi. (aecompayna donnm 
Flaminia, ed entra con essa nel camerino del ridotto ) 

SCENA IV. 

il signor PILUCCA , poi dotina CAMILLA e don FULGENZIO. 

FILICCA. 

Donna Flaminia non vuol mai perdere col denaro proprio , 
e se vince, pretende la mct’a: pazienza ! le voglio bene, « 
non ho coraggio di disgustarla. Ora mi balte il cuore fin- 
tantoché io non sappia se ella ha perduto o vinto. 

FULGENZIO. 

Come vi sentite ? (a donna Camilla ) 

CAMILLA. 

Molto meglio. 

FULGENZIO. 

Volete che ritorniamo sul hallo? 

CAMILLA. 

Aspettiamo qui un altro poco. (Eccolo qui che ritorna quel- 
rindegnissiino uomo. Non so qual demonio mi trascina a 
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seguirne le tracce.) ( ila se , guardando dalla parte, donde 
viene il tenente , e poi va a sedere come prima ) 

SCEN.V V. 

Il TE^E^TE e i suildcMi. 


TENENTE. 

E cosi, Pilucca mio, ve ne rlmanclc qui ozioso? 

FILCCCA. 

Che volete ch’io faccia ? 


TENENTE. 

Osservate quella maschera come mi dà delle occhiate; mi se- 
guila da i>er tutto. 

FILICCA. 

Approfittate di questa ventura. 

TENENTE. 

Volete scommcllcrc che me la fo venir dietro? 

fii.uca;a. 

Purché sia qualche donnetta, ve lo credo senza difllcoltà. 

TENENTE. 

{osservando donna Camilla) Ehi? mi par di conoscerla. 

( a Filucca ) 


SI, davvero ? 


FILICCA. 


TENENTE. 

L’ho conosciuta in fede mia: è una viaggiatrice torinese che 
abita un piccolo albergo nella strada maestra riinpelto alle 
mie camere ; l'ho corteggiata l’anno scorso a Bologna. In 
conQdenza, è innamorata pazzamente di me. 

FILLCCA. 

Non v’è che dire: avete un’ idea vantaggiosa de’voslri meriti. 

TENENTE. 

Povero Pilucca , la centesima parte delle mie amorose for- 
tune basterebbe a farvi felice ! Osservate s’io prendo sba- 
glio : voglio veramente divertirmi. 
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riLUCCA. 

Stiamo a vedere. ( don Fulgenzio veggendo ette il tenente si 
avvicina , si discosta alquanto , e passeggia ) 

TENE.NTE. 

( toma indietro , e dice a Filucca ) Ehi ! la maschera uomo 
ha soggezione di me : tulli, tutti mi cedono il luogo. 

FILliCCA. 

II principio non è di cattivo augurio. 

TENESTE. 

( s'awieina a donna Camilla) Bellissima mascherelta, volete 
cafle? [Camilla fa segno di no) Un rinfresco? ( Camilla 
come sopra ) Del punch ? ( Camilla come sopra ) Mi volete 
sgraziato del tutto : eppure, maschcrctla mia , il cuore vi 
ha conosciuta alla prima. [Camilla fa segtw di no.) Vo- 
lete ch’io vi nomini ? [Camilla fa segno di si) Sono tutte 
ritrose cosi le vostre Torinesi ? ( Camilla fa segno ili .«ì ) 
Vedete se ho indovinalo , c se vi ho conosciuta? Ma poi- 
ché la vostra maschera vi lascia in lihcrla , v’olfro il mio 
braccio per lare un giro sul ballo. ( Camilla fa segno di 
no ) Eh via, ritrosetta ! ( facendole una qualche violenza ; 
Camilla si scioglie dal tenente , e va dal marito , c»n cui 
passeggia più in là) Gentilissima! [torna dove era prima) 

FILUCCA. 

Avete sbaglialo questa volta. ( ridendo ) 

TENENTE. 

Eh , che in materia di maschere me iic intendo ; non ho 
sliagliato , vi dico ; ella fa ora la ritrosa per tema di ipiel- 
Paltro (accenna don Fulgenzio), ma poi è biionina, sapete. 
Oh! «eco qui l’amalissinio nostro signor Raimondo. 
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SCENA VI. 


Don RAIMONDO dal rùloifi, /• iletli. 


RAIMONDO. 

Signori miei, vi sono schiavo : dio si fa di Lidio ? 

TENENTE. 

Ecco qui il signor Pilucca , che fa disperare le maschere. 

FlLtCCA. 

Venite dal ridotto ? ( a lìaimoitdo ) 


RAIMONDO. 

Appunto. 

PILUCCA. 

Avetatveduto donna Flaminia ? 

RAIMONDO. 

Sì , la poverina perde a rotta di collo. 

PILUCCA. 

Oh me infelice , i miei venti zecchini ! 

RAUIONDO. 

Venne pian piano presso di me, pregandomi ch’io metiessi 
uno scudo al fante; ma con bella grazia mi son disimpe- 
gnato. 

PILUCCA. 

Povero me! voglio vedere almeno il fatto mio; già il cuore 
me lo prediceva. ( si alia con islenlo ) 

TENENTE. 

Avete altri denari, signor Pilucca? 

PILUCCA. 

Qualche zecchino. 

TENENTE. 

Or bene potete rifarvi, giocandoli di metà con donna Flaminia. 

PILUCCA. 

Eh se sarò minchione ! ( entra zoppicando nel ridotto ) 
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SCENA VII. 

Don RAIMONDO, il TLNENTE , piu indietro 
don FULGENZIO e donna CAMILLA, quindi un GARZONE 
del caffè. 


TEXENTE. 

Scommetto che il signor Filucca ritorna a casa senza un 
quattrino. 

FAIMONDO. 

S’inleiulc: donna Flaminia ha piacere di sfoggiarla per ogr i 
verso; e non polendo il marito soddisfare a lutti i suoi 
capricci, l'iiuLccil'.e vcccliior.e supplisce. 

( don Fiilqenzio e donna Camilla ridono ) 

TE.NE.VTE. 

A lui tocca il pensarvi : noi per non perdere il tempo be- 
rcino un bicchierino di Madera. 

RilMONnO. 

Benissimo ; questo ci darà un po’ di tuono. 

TENESTE. 

Ehi ? Vino di Madera. ( chiamando verso il caffè ) 

CAR7.0XE. 

Subito, (entra e quindi porta V occon'ente , mentre don Jlni- 
nwndo ed il tenente discorrono ) 

nAIMOSDO. 

Sediamo , parleremo a nostro comodo. 

TES'KS'TE. 

Poi faremo un giro, sintauto che donna Flaminia, per man- 
canza di denari, tralasci di giocare, c venga a ritrovarci. 

BAIAIO.VDO. 

Parliamo tranquillamente delle nostre avventure galanti : a 
quante, per esempio, ne date ad intendere; giacché di una 
sola , m'immagino , non vorrete contentarvi ? 

TENE.NTE. 

Una sola , veramente è poco ; almeno due per non restarne 
senza , se una venisse a mancare ; la vostra filosofia non 
approva forse questo metodo ? 
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RilMONDU. 

Anzi , siccome io non apprezzo per lo più nelle donne che 
le apparenti qualità, e non pongo a calcolo il resto; credo 
perciò, che si possa da noi senza alcun riguardo cercaiv 
una varietà che allctti : e singolarmente per non impe- 
gnare con alcuna d’rsse il nostro cuore , il che sarebbe 
la maggior disgrazia. 

TKNrNTE. 

Oli quanto mi piace questa fdosofìa ! 

KAIMONtlO. 

La più parte d’esse sono avarissime. 

TF.NI'NTE. 

E a voi , filosofo mio. rincrescono i sacrifizj pecuniarì; mi 
sembra per altro, clic col vostro talento , colla vostra fi- 
losofia . . . 

BAIMONDO. 

Oibò! questo non vai niente; le donne, anche le più spiritose, 
fintantoché sono giovani ed avvenenti , non curano ]icr 
lo più che uomini dì brio , o almeno ricchissimi, fossero 
anche storditi ed ignoranti quanto volete. Quando poi gli 
anni cominciano ad ingiuriarle visibilmente , .allora f.inno 
grazia di araraetlerc alla loro conversazione i letterali c i 
filosofi , per comparire in qualche maniera con gli avanzi 
di Troja distrutta. 

TFNFNTE. 

Per questo, finché ,son giovane, voglio pigliarmi spasso, te- 
nendone a bada due o tre, se posso: verrà tempo, che 
si burleranno di me, ed allora saremo del pari: oh! be- 
viamo. (versa del vino, e beano) 

RAIMONDO. 

A proposito , gli amori vostri con donna Camilla . . . 

TE.NENTE. 

( aecosiando la sedia ) A farvi la confidenza , la eosa finora 
s’incamminerebbe assai bene, se la gelosia di don Fulgen- 
zio non cominciasse a darmi qualche soggezione. ( Camilla 
fa p4'r alzarsi', Fulyenzio la raltiene, e la fa nuovamente 

sedere ) 
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KAIMONDO. 

Don Fiil^fenzio geloso ? Tanto meglio per Toi ; deludere un 
marito geloso , credono le donne essere un merito assai 
maggiore. E poi don Fulgenzio non è fatto per essere 
amato dalle donne; egli è grave, serio come un uomo di 
sessant’anni , e crede che tutto lo spirito e tutta la dot- 
trina sieno ristretti nel codice c nel digesto. Donna Camilla 
farà bene il suo conto , non dubitate. 

TENENTE. 

Essa è però un tantino scrupolosa. 

RAIMONDO. 

Me lo immagino ; ma se vi ama .... 

TENENTE. 

Se mi vuol bene , filosofo mio ! è innamorata di me perdu- 
tamente. 


RAIMONDO. 

Perdutamente poi . . . 

TENENTE. 

Si{i;nor sì, perdulamcnle; anzi vi dirò di più, che avendole 
io dimostrato un vivo desiderio di possedere il suo ritratto, 
ricusava essa in sulle prime di accondiscendere alla mia 
premura ; ma finalmente tanto dissi e pregai, che dovette 
cedere e farmene dono. 

RAIMONDO. 

Tìravìssimo! vi Imlo. L’avete qui questo ritratto? 

tenente. 

Sì , l’ho qui: ho promesso di non mostrarlo ad alcuno; e voi 
vedete che son rigido osservatore della mia parola. Ec- 
colo. ( gli fa vedere il ritrailo ) Ne ho già cinque in mia 
casa di altre donne da me corteggiate in diversi luoghi : 
quello di donna Camilla compisce bene la mezza dozzina : 
non è vero ? 

RAIMONDO. 

Verissimo: tanto più che questo dono è d’un ottimo augurio. 

TENENTE. 

Osservatelo bene : che ve ne pare ? I miei amici mi hanno 
dello che le rassomlgha. {lo rimette a don Raimondo, il 
quale lo osserva) 
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HAIMO>DO. 

È vero, le vassoniij'lia iierfellamenle. Poverina, sei cascala 
in buone mani I {ridendo) 

TENENTE. 

Che volete? Il destino mi favorisce sempre; ed io non lascio 
sfuggire le buone occasioni. {Camilla s'alza iiniirtuosamenlei 
toglie dalle mani di don Jtaimondo il ritratto ^ lo nasconde, 
e va verso il marito che parimente si alza ) 

RAIMONDO. 

Oh bella ! Io non ne ho colpa. ( al tenente ) 

TENENTE. 

Ah ! la mascherclta torinese che mi perseguila ! ( È inna- 
morata di me ) ( piano a don Raimondo ) 

RAIMONDO. 

Siete l’uomo delle avventure. 

TENENTE. 

Signora maschera graziosissima, vi so buon grado dello scher- 
zo; ma favoritemi intanto il ritratto. {Camilla fo segno di 
no) Non abbiate gelosia cosi male a proposito: io so di- 
stinguere il merito di ciascuna; e voi dovete sapere che 
non siete l’ultima nel mio cuore. ( Camilla fa una rive- 
renza al lenente e dà quindi il braccio a don Fulgenzio, 
incamminandosi per partire ) Fermatevi, e compiacetevi ili 
restituirmi quel ritratto. Signora maschera uomo, pen.salc 
ch’io non soffro questo tratto che offende l’onor mio ; e 
preparatevi 


SCENA Vili. 

Donna FLAMINIA dal ridotto, e detti^ quindi il sig. FILIJ('.(?A. 

FLAMINIA. 

( correndo subito verso il lenente) Andiamo via, lenente; ho 
perduti tutti i danari; non voglio più stare su quesla nia- 
ladettissima festa. 

TENENTE. 

Sono da voi; ma prima questa maschera dee... 
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FI.AMIMA. 

[preniìendolo pel braccio, e tiraudolo a si) Eh renite ! che 
interessi avete con quella maschera ? 

nMMONno. 

Essa gli ha involato il ritratto di donna Camilla. 

FLAMINIA. 


Come ? 


TrNFNTF. 

Eh via ! non è vero; Raimondo, .siete iin imprudente, (donna 
Camilla e don Fiilgcmin p irtono , cogliendo il momento, t»» 
CUI il tenente si e rivolto con fuoco a don Raimondo) 
HAIMONDO. 

Queste sono bagattelle. 

TENF.XTF.. 

Intanto quelle due maschere mi sono sfuggile ; ma le rag- 
giungerò. ( tentando di sciogliersi ) 

FLAMINIA. 

Vorrei vedere ancor questa, che mi lasciaste qui sola! 


Raimondo vi accompagnerà , lasciatemi. 

RAIMONDO. 

Mi rincresce, ma ho qualche impegno. (Non voglio dar la 
mancia al cocchiere. ) ( da si ) 

FILICCA. 

Donna Flaminia, aspettate... 

FLAMINIA. 

Al diavolo voi c i vostri venti zecchini! Guglielmi, venite: 
tanto peggio se non avete cervello; e dimani la discor- 
reremo. ( a Guglielmi ) 

TENF-NTF.. 

Maledetta Torinese, mi sentirà. 

( parte trascinato ila donna Flaminia ) 

RAIMONDO. 

Sciocchi e pazzi e gli uni c gli altri, (parte con Fihicca ) 


Fine deliallo quarto. 
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Camera ih casa di don Ful{renzio. 

SCENA PRIMA. 

Don FULGENZIO seduto presso un tavolino-, quindi MENICO. 
( alcuni momenti di silenzio ) 

rtJLGENZIO. 

Eppure convien decidere. Ehi ? 

MENICO. 

Mi comandi. 

FfLGENZIO. 

Donna Camilla è alzala ? 

MENICO. 

Per quel che mi ha detto Paolina , ella non .si è nemmeno 
posta a letto , ed è uscita sull’alba : infatti l’ho veduta io 
stesso ritornare a casa. 

FULGENZIO. 

Così per tempo? 

MENICO. 

Se vuol ch’io ne dimandi Paolina . . . 

FULGENZIO. 

Non occorre: dirai a mia moglie, ch’io qui l’ attendo , se 
vuol passare in questa eamera ; o che altrimenti verrò io 
stesso di là. 

MENICO. 

(Vedrò se Paolina vuol far tuttavia la coraggiosa.) 

( da se , per partire ) 

FULGENZIO. 

Ehi? 

Voi. IL G 
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NE\u;o. 


Signore ? 


FII.nE.NZIO. 


Don Odoardo è stato avvisalo? 


MEMCO. 

Mi lia detto che sarchhe venuto senza fallo. 


Non occorr’allro. 


rULOENZIO. 


( Menico parte) 


SCENA IL 

Ih», FULGENZIO solo. 

Male avveduta donna , con quale facilità potè il tuo cuore 
distruggere un’ impressione che dovea farmi eternamente 
felice ! c per chi ! Sconsigliata ecco ora qual gioco si fa 
dcH’onor tuo da cotesto sconsiderato giovine : tu stessa 
hai dovuto esserne testimonio I Ma la pena che provasti 
nel veder palesata in mia presenza la tua debolezza, non 
è bastevoi compensamenlo al mio oltraggiato onore: tu 
mi colpisti nella parte più delicata dell’anima , e dovrai 
riparare al tuo fallo con nuovo rossore e con lacrime e- 
(erne. Ella viene : mia ragione non abbandonarmi ' 

SCENA III. 

Oonna^CAMILLA vestita in abito di mattino 
e con modesta negliyema , e detto. 

FULGENZIO. 

Avanzatevi, Camilla, e compiacetevi di sedere. [Camilh siede) 
Camilla, vi sovviene di certo ragionamento ch’ebbe luo- 
go fra noi due il giorno stesso che precedette i nostri 
sponsali? (Camilla abbassa il capo e non risponde) Camilla, 
io vi diceva , non intendo che il nostro sia un matrimo- 
nio di solo contratto : l’animo mio riprova quest’uso, che 
unisce gli sposi senza l’assentimento del cuore j uso bar- 
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iiaro , introdotlo dalla depravazione nella società , e che 
fa sovente d’essi due vittime infelici destinate a rodere la 
loro catena fra la disperazione ed il pianto. Voi mi pia- 
cete , soggiunsi, vi amo, e prometto che il mio cuore 
sarà sempre per voi. Quindi interrogai più strettamente 
l’animo vostro; vi scongiurai, per quanto avevate di più 
sacro, a dirmi, se il vostro consenso era libero, s’ei na- 
sceva dal cuore : vi dissi finalmente che , a malgrado dei 
doni che parevano vincolare una reciproca promcs.sa , io 
vi scioglieva da qualunque obbligazione , ove non sentiste 
di poter essere pienamente felice con me. Voi mi rispondeste 
allora ^ piacciavi ricordarmi s’ìo mento ) , mi rispondeste 
con queste stesse parole : Fulgenzio , il mio cuore era li- 
bero quando. vi conobbi: m’è dolcissima cosa il consacrarlo 
eternamente a voi. 

CAMILLA. 

Ah! sì, mio sposo; cd ora nuovamente .. . 

FULGENZIO. 

( serio ) Piacciavi d’ascoltarmi. Quanto io mi fidassi della vo- 
stra promessa , voi lo sapete ; quanto io vi amassi , non 
vi è ignoto; quanto poco meritassi la vostra dimenticanza, 
lo dica il vostro cuore per me. Nulla io sapeva o voleva 
nascondervi , nulla opporre alla vostra volontà : io sperava 
che inseparabili diverrebbero l’animo vostro ed il mio, 
e che quindi nascercblie quella imperturbabile armonia 
d’affetti, che sola può rendere perpetuamente felici due 
sposi. 11 mal costume generale, l’ambiziosa voglia di com- 
parir fra le altre, il cattivo esempio di amiche prive 
di senno, cangiarono, e in brevissimo tempo, lo stato 
del cuor vostro: voi più non mi amaste dappoi... 

CAUllXA. 

Ab non è vero, Fulgenzio: assicuratevi che se io 

' FULGENZIO. 

No , non mi amate. Non temete ch’io qui ritragga un even- 
to che empie medi rammarico, c copre voi di ros.sore: no, 
voi non mi amate : io lo conobbi , e ciò basta , perchè 
d’ ora innanzi io non debba aver più comune lo slesio 
tetto con voi. 
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r.AMiLi.i. 

All ! Fiilgenrio , per pielìi ... 

• r: i.r,rj»7,l(>. 

Altendo rostro padre; egli vi riprenda seco. Avrete iin di- 
screto assegnamento : soddisfarò i vostri debiti : tulio è 
sciolto fra noi. S’io potessi risparmiarvi il rossore di qno- 
sla separazione, s’ro potessi di profondo mistero coprirla, 
volentieri il farei: ma ella è cosa impossibile. 

r.tMn.LA. 

Ob Dio , che posso rispondervi ! ah mio sposo ... ! 

' m.r.Ksr.io. 

( SI alta, come pure dmtna Camilla ) Pur troppo non avete 
discolpe! pur troppo voi potreste esser giudice di Voi 
medesima ! 

CAMIU.A. 

Ab ! il cuor vostro . . . 

rOLC.KNZIO. 

L’avete lacerato . . . non è più nè mio nè vostro. 

CAMILLA. 

Dunque por me . . . 

m.r.FNzio. 

Non resta a voi che d’adatlarvi alle mie risoluzioni. 

CAMILLA. 

Deb ! sospendete ... ( volendo raUenrrlo ) 

rcLcemio. 

È inutile. 

CAMILLA. 

L’onor mio ... ( come sopra ) 

fTLeF.NBIO. 

Ilo deciso. 

CAMILLA. 

Fulgenzio ... • ( come sopra ) 

rn.r.Kiw.io. 

{seìotfHendosi da lei j Ho deciso... o faremo pubblieità. {parie) 
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SCENA IV. 

Donna CAMILLA sola. 

Oh Dio, qual sortei una separazione! che dirà mio padre, che 
dirà il nio:-.do di me, che sarà della mia riputazione? 
Qual benda mi si toglie dagli occhi! imprudente, sconsi- 
gliala ch’io fui! perche ora solaioenlc conosco il precipizio 
in cui mi traeva l’esempio altrui e la mia debolezza? O 
seduzione, perchè cosi dolce mi riusciva il tuo veleno! 
perchè ora solamente, per una crudele esperienza, ravriào 
l’inganno che slava nascosto sotto il tuo fatale prestigio? 
Sento, si sento di qual prezzo esser doveva per me l’a- 
muru di un uiarilo cosi saggio, cosi amoroso! lo dunque 

10 perderò per sempre? Ah noi nulla vogbo lasciar d’in- 
tentato per placarlo; qualunque mezzo mi si otiia, terribile, 
umiliante, io mi vi appiglierò disperata per risparmiarmi 

11 maggiore degli affanni. Ecco donna Cristina: le parlerò. 
Chi sa ch’ella non accolga le voci del mio pentimento, 
• non si faccia mediatrice ella stessa del mio perdano? 

- SCENA V. 

Donna CRISTINA e lUtla. 
caisTi.vi. 

Mio fratello -non era qui? Oh! perdonate... 

CVMUJJl. 

Ah ! mia cara cognata, perdonale voi i mìei trascorsi e le 
mie mancanze: di cuore ve lo chieggo. 

CBISTINA. 

È yenulo dunque il tempo che vi fa conoscere le vostre 
iugiusluie a mio riguardo , e vi fa rienirare in voi stessa? 
Sia ringiaziato il cielo! 

CAMILLI. 

Poiché siete cosi geueiosa c piena di virtù , non mi negale 
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un favore , da cui dipende l’oiior mio e la mia Iranqiiil- 
lilìi. Mio marito... Oh Dio, qual pena al solo immaginarlo...! 

CRI.STINA. 

Or via dunque ... 

CA.MII.L.A. 

Vuol separarsi per sempre da me. 

CRISTINA. 

Davvero ? 

CAMILLA. 

lo ho dei torti.'.. 

CRI'iTINA. 

Oh sì , pur trop|Ki ! 

CAMILLA. 

Ma non tali , ch’io non possa ripararli col pentimento e 
con una miglior condotta per l'avvenire. Per questo adun- 
que vi prego che vogliate voi stessa intercedere ... 

CRISTINA. 

K> ? Queste cose sono delicate , e disdice ad una fanciulla 
d'ingcrirsene. E ohe ha deliberato mio fratello? 

CAMILLA. 

Egli vuol ch’io ritorni col padre. 

CRISTINA. 

(da si) (Piacesse al cielo!) Alla casa paterna non istarelc male. 

CA.MILLA. 

Come ? lo staccarmi dal mio sposo ! E l’onor mio ... ? 

CRISTI.NA. 

Mia cara , il cielo permette quest’umiliazione , affinchè ab- 
biale il tempo di ravvedervi. E vi par poco dare il ritratto 
aH’amantc , ammetterlo a conversazione , e con tanta fre- 
quenza ? Oh Dio, ebe cecità , che sconsigliatezza ! 

CAMILLA. 

Risparmiatemi questo nuovo affanno ; vedrete . . . 

CRISTINA. 

Me nc piange il eiiorc, ma non mi pongo a cimento con 
mio fi-atello: abbiate pazienza. 

CAMILLA. 

Dimqiic ? 
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CRIS^1?IA. 

Una sola cosa potrò fair per voi. 

CAMILLA. 

E quale mai ? * 


CRISTINA. 

Farò voli al cielo per la vostra compiuta cniciidazioiie. [parie) 

CAMILLA. 

Ha ragione ancb’essa di abbandonarmi ; i miei capricci nii 
meritano ogni sorta di ro.ssore. 




SCENA VI. 


' Pon ODOARDO e della. 


ODOARDO. 

Non è qui tuo roaiilo? 

CAMILLA. 

(da sè) (Oh Dio, mio padie ! mi sento gelare il sangue.) 
Egli sarà di là. 

OUOAHDO. 

Quella sciocca di Paolina mi ha mandalo di qua, (uuol partire) 

CAMILLA. 

Dirò .'. . . ( Non so come principiare. ) {da uè ) 

ODOARDO. 

Sai che voglia da me don Fulgenzio ? Ho dovuto tralasciare 
una partita di scacchi . . . tni rincresce ... Or bene sai tu 
che voglia da me tuo marito? 

CAMILLA. 

lo me lo immagino. 

ODOARDO. 

Via dunque; spicciati. 

CAMILLA. 

(Come mai avrò coraggio di raccomandarmi a lui?) [da $i) 

ODOARDO. 

[guardandola coll'occhiaìelto) Tu hai pianto, mi pare, eh? 
che? non dici niente? Vi sarebbero guai tia marito e 
moglie? Che .sì, che ho indovinalo? De’ guai? E per qual 
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motivo 7 Chi n’è la cagione ? Chi ha il torto ? Tu , eh , 

forse ?... ili’, m’inganno ? 

(gen^tre bruscamente e con collera ) 

CA.MII.LA. 

Ah sì! a che giova negarlo? Si, caro padre, io son la colpevole, 
c ne sarò punita per sempre, {precipitanilosi a’ suoi piedi) 

ODO ARDO. 

Albati tu hai il torlo .' mi fai stordire. E. in qual maniera ? 

CAMILLA. 

In tutto , caro padre , in tutto. 

OUOARDO. 

Forse i rimproveri cha jeri mattina io li andava facendo, ti 
erano dovuti , eh ? 

CAMILLA. 

Pur troppo ! < 

ODOARDO. 

É vero dumiuc che tu spendevi il denaro a mal modo ? 

CA.YIILLA. 

>'on posso negarlo. 

ODOARDO. 

Quel tenente forse ... 

CASI ILLA. 

io ebbi la debolezza . . . 

OUO.AHDO. 

D'amarlo eh ? 

CAMILLA. 

Oh ! se dato vi fosse di vedere il mio cuore . . . 

ODOARDO. 

Non voglio veder niente , disonore degli Odoardi, indegnis'> 
sinia figlia! così hai messo in non cale i savj precetti della 
povera tua genitrice, che cercò crescerti nella virtù 
c nella saviezza? Eh vanne, io esco di questa casa, e non 
ci porrò piede mai piò. Ingegnali con tuo marito, io roo 
ne lavo le mani. 

CAMILLA. 

Non mi abbandonate per carità! sento l’eccesso del mio fallo,,. 


Digilized by Googl 


89 


ATTO QUINTO 

U(K)AailU. 

Bisognava sentirlo prìiaa. Ma che vuol ora da me don Ful- 
genzio , egli che Jori faceva lucco mostra di lauto sen- 
no , di tanta prudenza ^ che vuol egli da me ? 

CAMILLA. . 

Egli vuol separarsi da me, e riconsegnarmi a voi. 

ODOARUU. 

Egli vuole ì Ed io non voglio ; che non so che farmi di (e. 

CAMILLA. 

Se dunque m'abbandonate voi, c mi abbanzlona mio marito, 
che debbo fare, vi chieggo? Ma se conosco il mio fallo, 

' se mi vedete pentita , se mi sottometto a una punizione, 
se la desidero, se la invoco, voi imo potete chiuder l’orec- 
chio alle mie preghiere, non dovete ricusare di essere il mie 
mediatore , a meno che nou vogliate vedermi in braccio 
alla disperazione. 

OnOARDO. 

La disperazione poi... Via sentiamo quel che li proponi di fare, 
e poi vedrò . . . penserò a^ quello che debba fare io stesso. 

SCENA VII. 

PAOLINA e detti. 

l 

vxoLini, 

Il signor tenente desidera . . i 

ODOARUO. 

Vada al diavolo. 

CAMILLA. 

No , caro padre, perraelletcmi ch’io lo riceva per quesl’ul- 
tima volta. 

ODOARDO. 

Vorresti forse prenderti spasso di tuo padre ? 

CAMILLA. 

Oh no, signore! non mi crediate -sì ardita: vi prego anzi 
di andar da mio, marito, e dirgli ch'io sono dispo.sta al 
voler suo; ma che per ultimo favore gli chieggo che voglia 
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venir qui losto con voi; la presenza d’cntrainbi più 

che necessaria ; e voi stesso ne rimarrete da qui a poco 

convinto. 

ODOARDO. 

Io non t’intendo ; nè so se tu vaneggi , o che diamine fai. 

CAMILLA. 

Non vaneggio, no, caro padre; desidero che i! tenente vegga i 
primi segni della mia emendazione. Concedetemi, vi prego... 

ODOARDO. 

Basta... se sarà vero... se non m’inganni... vedremo, (parte) 

P'.OLLNA. 

C’è del brutto , signora padrona ? 

CA.MILLA. 

( seria ) Fa passare il tenente. 

PAOLINA. 

( Ahimè ! comincio a tremar anch’io. ) (da si, e parie ) 

CAMILLA. 

Si^Taccia l’ultimo tentativo che l’onor mio esige; dopo ciò 
sia pure di me quel che ha destinato il «ielo. 

SCENA Vili. 
n TENENTE e delta. 

TENENTE. 

Davvero, amabilissima donna Camijla, io non sapeva ormai 
che dirmi d’una si lunga anticamera; ed era tale l'impa- 
zienza mia di vedervi, che se non avessi temuto d’incon- 
trare qui don Fulgenzio, sarei venuto a dirittura senza fare 
precedere l’ambasciata. Ma veniamo a noi; come vi sentite 
questa mattina? 

CAMILLA. 

Un poco meglio. 

TENENTE. 

Ma come, un poco meglio! io credo che stiate perfetta- 
mente bene, e che la malattia immaginata jeri da vo- 
stro marito non v’abbia fatto alcun danno. ( dà una 
sedia a donna Camilla , ne prende una per si, e seggono.) 
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CAMIIXA. 

V’inganoatej io era di fallo ammalata; e*questa mallina sto 
meglio. 

TENENTE. 

Eh via, scherzate! {aeeotlando ia tua tedia.) 

CAMILUI. 

Meno libertà, signor tenente, vi prego. 

TENE.NTK. 

( ritirando la tedia ) Voi mi mortificale. ( Che diavolo ha 
questa mattina ! ) {da tè.) 

CAMILLA. 

Siete stalo alla festa di ballo? 

TENENTE. 

{da tè) (Ho capito, avrà saputo che vi fui.J SI, bellissima 
donna Camilla, il caso volle che uscendo di qua jeri sera 
io incontrassi donna Flaminia , la quale mi prese pel brac- 
cio, e a viva forza mi trascinò seco ali’opera e quindi 
alla festa di ballo. 

CAMILLA. 

Vi sarete divertito, m’immagino? . 

TENENTE. 

Credetemi, mi sono annojato mortalmente. Oh Dio! senza la 
vostra compagnia mi riesce odioso qualunque divertimento. 

CAMILLA. 

Signor tenente, vorrei pregarvi di un favore. 

TENENTE. 

Comandate; la mia vita, il mìo sangue è tutto per voi. 

CAMILLA. 

Oh! mi basta assai meno; vorrei che vi compiaceste di lasciarmi 
vedere, per un solo momento, il ritratto che ieri v’ho dato. 

TENENTE. 

( Ahimè, qui sta l’imbroglio! ) ( da tè J 

' CAMILLA. 

Ma che? l’avreste forse perduto? 

TENENTE. 

Vi dirò... un caso... un impensato accidente... ob Dìo! promet- 
tete di perdonarmi, e vi racconterò schiellamenle la verità. 
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CIJUILLA. 

S), TÌ perdono, anche se non areale più il ritratto. 

TENENTE. 

Oh generosissima donna Camillal Sappiate ... mi mancano 
le parole; sappiate dunque, che avendo jeri sera lasciala 
donna Flaminia nella sala del gioco, mi ritirai nella vicina 
bottega da cairè; ivi, segregato da tutti, in un camerino 
appartato, mi stava consolando colla vostra cara immagine; 
quando tutto ad un tratto f inorridisco al rammentarlo ) 
un’insolentissima maschera, vile feccia forse del popolo, 
s’avvicina a me senza che io me ne avveda, mi toglie 
spietatamente il ritratto, e fuggendo precipitosa, con- 
fondcsi nella folla, fra cui non mi riuscì più di conoscerla. 

CAMIU-A. 

Kon v’è grandmale in verità. • - - 

TEaEKTK. 

Crudele ! non è gran male , voi dite 7 Darei la mia vita per 
conoscere qucll'indegna che osò rapirmi la cosa più cara 
ch’io avessi. 

CAAHLLA. 

Chi sa che un giorno o l'altro non si dia ella a conoscere. 

TENENTE. ' 

Pur troppo ne dispero , pur troppo ! 

CAMIU.A. 

Ed io voglio sperare di sì. 

TENENTE. 

Ma come ? io non vi capisco. 

CAMILLA. 

Ecco mio marito e mio padre : ora mi capirete.' 

SCENA IX. 

Don ODOARDO , don FULGENZIO e deltt. 

CAMILLA. 

Mio sposo , mio padre , ecco qui il signor tenente Guglielmi, 
a cui jeri delirando io diedi il mio ritratto. 


1 
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tene:»te. 

f Tacete per cariti. ^ ( piano a donna Canùlla) 

• CAMILLA. 

Essendoj'li stato rapito questa notte da una insolentissima 
maschera , mentre egli ne faceva ihostra co’ suoi amici , 
desidera perciò ardentemente di conoscere quella donna 
che gli usò un simile trailo. . 

TENENTE. 

Io non sono capace ... 

CAMILLA. r 

Basta cosi , signor tenente; ecco il ritratto (lo mosti-a): io 
sono la maschera torinese che ve lo rapì nella scorsa notte, 
affinchè noi collocaste con gli altri cinque che già possedete, 
di altre donne da voi corteggiate o sedotte. La maschera 
uomo era mio marito : tutto abbiamo inteso. Confesso a 

• mio rossore che gran parte di verità diceste a mio riguardo; 
c comunque io sia umiliala , avvilita al cospetto dd 
mio sposo c di mio padre , ringrazio il c'elo che in tem- 
po ancora mi abbia fatto conoscere l’error mio ed il vo- 
stro costume, ond’io mi riconduca a quel retto sentiero, 
da cui ho cosi traviato. 

TENENTE. 

Sono confuse... perdonatemi, io aveva jeri sera soverchiamente 
bevuto... non era in senno... non oserò più venire da voi. 

CAMILLA. 

Non basta , signore; io sono figliuola di un militare; e quando 
a) tratta ' d’onore , i mezzi pronti e vigorosi sono il mio 
partito. Ecco un ordine a sigillo alzalo per la vostra partenza 
da questa città. Il generale comandante da me personalmen- 
te richiesto , mi ha pregata di rimetterlo a mio padre in 
vostra presenza. ( rimette un foglio a don Odoanlo ) 

ODOAKDO. 

[Irqje). a II lenente Guglielnii partirà domattina suU'alba 
« per raggiungere il suo reggimento alle frontiere. Il gc- 
« nerale comandante Wicht. » 

TENENTE. 

Questo è un atto di prepotenza. 
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FULGENZIO. 

Un atto di giustizia che vendica in qualche modo gli Oltraggi 
che far tentaste alla riputazione di mia moglie. 

ODOLRDO. 

Una buona campagna vi farà metter giudizio : imparerete 
che i militari si recano a gloria il rispettar l’onore delle 
donne. Signor tenenta, avete inteso ? 

TENENTE. 

Mi sottometto agli ordini superiori; ho torto, torto di gioventù, 
e corro ad emendarlo all’armata. Servitor umilissimo, {parte) 

SCENA X. 

/ suddetti. 

CAMILLS. 

Mio sposo , ora che ho riparato a’ miei falli per quanto mi 
fu possibile, Unirò d’espiarii con un crudele allontanamento 
da voi. Se mio padre non mi vuol seco, scegliete un ritiro; 
a'qnalunque cosa mi adatto; conosco la necessità d’una 
punizione , e per quanto grande mi sia destinata , sarà 
sempre a’ miei occhi minore delle mie mancanze e del 
rossore ch’io ne sento. 

ODOAHDO. 

(Vorrebbe ora farmi piangere?) (da se) 

CAMILLA. 

Signor padre, io attenderò in casa vostra gli ordini del ^mio 
sposo. Don Fidgeiizio, addio... queste lagrime le tramanda il 
cuore — voi però non dovete crederlo ; altre mi convien 
versarne fra gli alfaiini d’ una separazione dolorosa e 
nell’ umiliazione del mio stato. Ma dopo che vi avrò date 
prove del mio ravvedimento, potrò allora sperare che siate 

per richiamarmi ? questo solo favore da voi chieggo 

e vi lascio. 

FULGENZIO. 

Camilla, non posso resistere , avete vinto: voi siete rientrala 
in voi stessa , ciò mi basta : ritornate ad amarmi: di tutto 
mi scordo , tutto obblio e tutto perdono. 
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ODOARDO. 

M'n fìglÌR, anch'io ti perdono di cuore. ( mentre donna 
Camilla resta fra il padre e lo sposo, entra donna Cristina ) 

K 

SCENA XI. 

Donna CRISTINA e delti. 

CRISTINA. 

Anche a me un abbraccio , cara cognata , prima che par- 
tiate da questa casa. . 

FULGENZIO. 

V'’ingannate , ella resta. 

CRISTINA. 

Come ? 

FULGENZIO. 

SI , ella resta , e voi andrete col vostro zio a Pavia. 

CAMILLA. 

No , mio sposo : giacché foste così generoso nel perdonarmi, 
non amareggiatemi questo felice istante. Più non parlia- 
mo del passato, ve ne prego. Cognata, eccovi un abbrac- 
cio di cuore ; spero che vivremo in pace. 

CRISTINA. 

Ho pregato finora il cielo per voi. 

SCENA XII. 

MENICO e detti. 

MENICO. 

( a donna CamiUa ) Il signor Raimondo vorrebbe riverirla. 

CAMILLA. 

Ditegli apertamente che più non Io ricevo: restituitegli que- 
sto libro, e mancatemi Paolina. 

ME.NICO. 

Eccola. ( parte ) 


Digilized by Google 



9S 


I PRIMI PASSI AL MAL COSTUME 


SCENA ULTIMA. 

PACLìKA c Aetii. 

CAMILLA. 

{ a Paolina che entra ) Paolina , io non posso più tenervi al 
mio servizio : se però mio marito me lo permette, vi darò 
la stessa mercede fìncliè sialó provveduta d’altra padrona. 

PAOLINA. 

Le rendo distinte grazie, ma non mi occorre nulla: per 
buona sorte la mia abilità è così conosciuta , che non ho 
bisogno nè di danaro nè di raccomandazioni. Tutte le 
signore di buon gusto andranno a gara per avermi a loro 
servizio. Serva di lor signori. {parte) 

ODOARDO. 

Brava , mia figlia , brava ! Cominciamo bene. 

FULGENZIO. 

Donna Camilla , la stagione è fredda ; mà il tempo è belli*-' 
simo: verreste volentieri per qualche giorno in villa? Don 
Odoardo ci favorisce, non è vero ? 

ODOARDO. 

Sì , certamente. 

CRISTINA. 

Io no , perchè patisco il freddo. 

FULGENZIO. 

E voi rimanete in città. 

CAMILLA. 

Io fo tutto quello che a voi piace. Spero che , dovunque 
io mi trovi, non avrete più a ricordarvi del passato, 
salvo per te tracce sempre vive del mio sincei-o ravvedi- 
mento. 


JFine della continedìa. 
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IL PROGETTISTA 

% 

C0M3IED1A 

IN CINQUE ATTI 


Scritta Vanno 1807 ^ e rappresentata per la prima volta m 
Torino dalla compagnia Goldoni il dì 50 gennajo 1809. 
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Questa Commedia fu intitolata con la seguènte lettera al 
signor conte Giovanni Paradisi presidente del R. C. Istituto 
italiano. 

Fra ìe varie mie commedie che Voi, chiarissimo Signore , vi 
compiaceste a’ passati anni di leggere ed esaminare , ricor- 
dami che il Progettista ottenne da Voi per pih conti un ri- 
guardo di preferenza : sebbene a prima giunta avete conoscitUo 
che a tale componimento mancherebbe in molle parti il desi- 
deralo scenico effetto , tiittavolta che egli non fosse da valenti 
attori colla massimo esattezza ed intelligenza rappresentato. 
Infatti debbo io dire bensì per onor del vero , che la com- 
pagnia Goldoni , la quale ne fece il primo esperimento, cor- 
rispose a tutta la mia espeitazione ed a guella del pubblico , 
che jìerciò favorevolmente lo accolse più sere ; ma da alcuna 
altra fu sciauralamrnte talor malmenalo , per la ragiotu: ap- 
punto da Voi, signor Conte, più volte meco avvisata; vale 
a dire , perchè pochissimi sono in Italia gli attori che il pen- 
sier deWatUore sentano rettamente , e cella debita ragione.- 
volezza lo esprimano. 

Ma poiché auesta mia commedia sta per divenir quanto 
pi-ima di pubblica ragione , io ardisco di pregarvi , egregio 
signor Conte , che vogliate permettermi che a Voi la intitoli 
e al vostro patrocinio la raccomandi ^ sperando siate per ac- 
cettarla come un debole contrassegno della molla mia grati- 
tudine alla special protezione, onde ognor vi piacque rf’ ono- 
rarmi , ed alle innumerevoli dimostrazioni di bontà, con che 
vi degnaste di farmi accoglienza nella medesima casa vostra, 
e in mezzo a tanti dotti e scienziati uomini , de' quali e pel 
chiaro intelletto vostro d'ogni alto sapere fornito, e pei soavi 
g.^nlilissimi modi eravate Voi il primo ed il più degno orna- 
mento. 

Avrà in tal guisa l'opera mia un invidiabile fregio, cui 
qualunque altro sarà necessariamente secondo, 

Torino a iTi 14 agosto 1814. 

Alberto Xota 


Digilized by Coogle 



102 


PERSONAGGI. 


LUCINDA*, vedova. 

SOFIA , sua figliuola , anuinle di Valerio. 

FII.IBERTO , fratello di Lucittda , progettista. 

MARCO , vecchio fattore al loro servizio. 

CECCO , servo di casa. 

Maestro FABIO. 

ASTURIO , triestino , amante di Lucinda. 

AiNGIOLINA , ricamatrice. 

VALERIO , pittore , amante di Sopa. 

Sfarcltese ALBORI, che poi si scopre essere ASCANIO TURDI, 
ladro e barattiere. 

SIRIO , suo compagno. 

Varj creditori di Filiberto , tre de' quali parlano. 


Tanto la parte di Lucinda, che quella di Filiberto, 
vogliono esser recitate con mollo brio e vivacità. 


La scena rappresenta una camera in casa di Lucinda in Livorno. 
Vi si veggono qua e là cambiamenti fatti di fresco. V’ha 
una porta in prospetto , e due per parte lateralmente. A 
destra sono le stanze di Sofia e quelle di Filiberto ; delle 
due porte alla sinistra , l'una introduce in un gabinetto , e 
l’altra dà l’aecesso ad altre camere. Vi saranno de’ tavolini , 
uno ingombro di carte da disegno. 

* Il personngpo di Luci^dj fu snsìenuCo ptr la prima volta dalla 
signora Gaetana Goldoni, 
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ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA. 

SOFIA sédula ad un tavolino^ VALERIO m piedi presso di lei. 


Ecco* il disegno «he ho finalmente terminato jeri sera. ( ri- 
meltendo una carta a Valerio ) Fatemi osservare gli er- 
rori che, ntfn dubito, saranno molti. 

VALERIO. 

( osservando il disegno ) Bravissima ! È questa una graziosa 
sorpresa; vediamo: le figure sono bene disposte, la loro 
attitudine è naturale ed espressiva: queste pieghe sono 

benissimo contrastate : l’ombra qui vorrebbe e.ssere un 
po’ più caricata, e cosi questo satiro avrebbe un risalto 
maggiore ; perchè quantunque non sia egli una delle fi- 
gure principali, nondimekio, per la sua bizzarra situazione, 
richiede alquanto più di rilievo : del resto è buoni.ssima 
l’invenzione, il disegno è corretto c di buon gusto. Bella 
Sofia , ( riconsegnando il disegno ) voi volete superare il 
vostro maestro. 

SOFIA. 

Voi scherzate , Valerio; non nell’abilità dèi disegno potrei 
superarvi giammai , ma in un’altra cosa si certamente. 

VALERIO. 

Non già nell’amarmi ? 

SOFIA. 

L’avete detto. 
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VAUERIO. 

Non potete pensarlo : pur troppo vi amo col maggior tra- 
sporto ! 

SOFIA. 

Pur troppo, voi dite? ( aitandoti) 

VALERIO. 

Sì, pur troppo! (alzandosi egli pure) A che giova nascon- 
derci il vero ? Voi non potrete esser mia giammai ; nè 
lo zio vostro nè la vostra madre acconsentirebbero che 
diveniste sposa d’un pittore : il primo , perchè fra tanti 
progetti, di cui è piena la sua immaginazione, avrà forse 
anche quello di maritarvi a qualche gran signore: la 
A'ostra madre poi , se non ha le stesse idee , vorrà tutta- 
via che sposiate una persona , la quale , o per ricchezza o 
per altri titoli , possa riputarsi di vostra convenienza: essa 
può giungere a giorni di Germania; e a me converrà al- 
lontanarmi per sempre da voi. 

SOFIA. 

Co’ vostri cattivi pronostici m’inquietate davvero. Mi pro- 
ponga chi vuole mio zio, non mi adatterò certamente alle 
sue idee stravaganti. Egli sta in casa nostra ; era conve- 
niente che mia madre mi affidasse a lui nella sua assenza; 
ma con tutto ciò non ha alcuna autorità per obbligarmi. 
Mia madre debbo arrivar quanto prima, è verissimo: avrà essa 
pure le sue mire ; ma finalmente mi vuol bene , io sono 
figliuola unica , voi siete un giovine sfortunato sì , ma di 
civili cd onesti parenti ; chi sa ? Bisogna sperar bene , e 
non affliggersi anzi tempo. 

VALERIO. 

Queste parole mi consolano, amabile Sofia, perchè mi provano 
l’affetto vostro; ma vedrete che quel ch’io temo dovrà pur 
troppo accadere, e fra breve. Zitto, sento il signor Filiberto. 

SOFIA. 

Mettiamoci a tavolino. 

VALERIO. 

L’ora è passata. {guarda l'orologio ) 
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SOFIA. 

Vorreste andarvene così presto ? 

VALERIO.' 

Non vorrei dar sospetti. 

SOFIA. 

Restate per amor mio ancor un poco : mio zio non bada se 
vi fermate un quarto d’ora di più o di meno. 

. VALERIO. 

Cara Sofia , si facci.i come volete. ( .leggono al tavolino) Ove 
avete riposta l’Aurora del Guido ? 

SOFIA. 

Eccola, {prendendo una carta grande, e vanno osservando: 
lavorando ) 


SCENA II. 

FILIBERTO con unric carte nelle mani ^ maestro FABIO 
cAc lo segue e i suddetti. 

FILIBERTO. 

Saluto la nipote e il signor Valerio. 

VALERIO. 

Riverisco umilmente ... ( alxandosi ) 

FILIBERTO. 

Zitto , non voglio che vi disturbiate per me. Venite avanti, 
maestro Fabio. Ho bi.sogno, come io vi diceva , dell’opera 
vostra : voi siete un uomo di buon gusto e molto intel- 
ligente; e mi fido di voi più che di qualunque architetto 
od idrografo. 

FABIO. 

La ringrazio della buona opinione che V. S. ha de’ fatti miei. 

FILIBERTO. 

Ora che abbiam formato il nuovo cortile del casino, pen- 
sava io stanotte , che ci vorrebbe in fondo un giardino. 

FABIO. I 

Allora nc avreste due. 
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FILIBERTO. 

Oil)ò ! voglio nel vecchio fare un solo piantamenlo di gelsi, 
e togliere le altre piante ; cosi spero che i bachi da seta, 
come nella China , potranno nutrirsi e lavorare a cielo 
scoperto i loro bozzoli. Ma veniamo a noi ; esaminate il 
disegno del nuovo giardino , disegno da me fatto stamane, 
appena alzato di letto, {presenta una carta a Fabio che 
la osserva ] Oh ! che si fa di bello, nipote mia ? 

[accostandosi a lei) 

SOFU. 

Signor zio , Sto occupata . . . 

FILIBERTO. 

( allontanandosi di nuovo ) Zitto , or ora sono da voi ; e cosi, 
maestro Fabio , che dite di questo mio pensie^o ? 

FABIO. 

Il progetto può riuscire benissimo. 

FILIBERTO. 

Vedete idea grandiosa! Qui (accennando varj siti sulla caria) 
la casa colla porta che introduce nel salone nuovo: davanti 
la casa lo spazioso cortile circondato da platani : tutto 
questo è già terminalo, come sapete. Ecco qui quel che 
resta indispensabilmente a farsi : steccato del giardino , 
porta del giardino corrispondente alla grande entrata del 
salone, giardino di quattro jugeri. Eh, che dite, messer 
Fabio? Osservale. 

FABIO. 

Bellissimo pensiero ; ma per fare un tal giardino ci conver- 
rà annientare uno de’ migliori campi . . . 

FILIBERTO. 

Che importa del campo ? il giardino mi frutterà molto più* 

FABIO. 

Io voleva ben dire che V. S. pensava saviamente. 

FILIBERTO. 

Come? mi avreste creduto stolido a tal segno di far le cose 
per sola magnificenza ? 

FABIO. 

Nemmeno per sogno. 
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rn.iBERTo. 

Io maneggio le rcndiie di mia sor<“IIa I.ucinda, c tulio quello 
che io fo , intendo , voglio e debbo farlo pel vantaggio 
della mia cara nipote -, avendo sempre in mira la più giu- 
diziosa e perfetta economia. 

SOFIA.. 

Caro signor zio . . . 

FILIBERTO. 

Zitto ! ( a Sofia ) 

FABIO. 

Non dico più nulla. 

FILIBERTO. 

Signor no , voglio convincervi. Che rendono quattro jugeri 
di terreno , se consideriamo le imposte , le eventualità 
delle tempeste, le siccità e simili danni? No, non 'frut- 
tano di netto venti scudi l'anno : per lo contrario , col 
commercio che si può far di cedri , aranci o di piante 
esotiche medicinali , fo conto di ricavarne almeno quat- 
trocento annui scudi. Mano aH’opcra dumpie ; fate conti- 
nuare il muro di cinta : dal conto che ho fatto, in pochi 
mesi dovrebbe essere terminato. 

FABIO. 

Mi pare di sì ; ma frattanto vorrei che ella mi desse un 
cenlinajo di zecchini sul conto vecchio. 

FILIBERTO. 

Per ora in veridi non posso . . . 

FABIO. 

Eppure deggio pagar la mia gente. 

FILIBERTO. 

Dentro questo mese salderò il vostro credito vecchio , ab- 
biate pazienza ; che credete ? mia sorella ha vinto o sta 
per vincere una lite di centomila fiorini ; c porterà di 
Germania de’ capitali , con cui faremo fronte a tulle le 
spese necessarie. 

FABIO. 

Bene qiiand’è cosi , aspetterò ; c vado a dar gli ordini. 

FII.IBF.RTO. 

Si , andate c senza perdere un miiiiUo. 
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FABIO. 

{toma indietro ) Signor Filiberto? 

FILIBERTO. 

Clic c’ è ? 

FABIO. 

Abbiani pensato a molte cose , e obbliato la più importante. 

FILIBERTO. 

STcntiamo. 

FABIO. 

l>oFe prenderemo l'acqua per bagnare il giardino ? 

FILIBERTO. 

T*cr baeco ! per bacco ! {dandosi de' pugni nella lesta) Arete 
ragione. ( pensa ) Potremo in ogni peggior evento far una 
cisterna ... ma no , attendete : ebi , non è il vecebio fat- 
tore che passeggia in sala ? ( accentiatido entro la scena ) 

FABIO. 

Appunto. 

FILIBERTO. 

Domandatelo. 

FABIO. 

Subito ; chi Marco ? 

FILIBERTO. 

Si dee trovar l’acqua, mi costasse un tesoro. 

, SOFIA. 

Mio zio perde la testa ne’ suoi progetti. 

VALERIO. 

Il cuore me ne predice uno cattivo per noi. 

SCENA III. 

MARCO e detti. 


piano 
tra loro 


FILir.F.RTO. 

Ditemi, Marco, ne’contorni dc’poderi di mia sorella sarebbe 
possibile di derivare acqua da qualche sito? 

MARCO. 

Ella sa, signor mio, che è il maggior incomodo nostro il 
mancar d'acqua: ella sa che l’anno scorso... 
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FILIBERTO. 

Non Foglio saper questo: ma diaFolo! tre miglia lungi di 
qua, presso a' poderi del signor Fulgenzio, ho pur veduto 
un piccol rivo che si perde ne' boschi. 

MARCO. 

É verissimo. 

FILIBERTO. 

Or bene, credete voi che non mi dia l’animo di fare un 
canale che da' poderi del signor Fulgenzio ... ma che ? 
ridete ? e di che cosa ? . 

MARCO. 

Il rivo è di proprìetii del signor Fulgenzio. 

FILIBERTO. 

Ne compreremo la derivazione. 

MARCO. 

Neppur ciò è possibile: perché, quando l’acqua ha irrigato 
i poderi del signor Fulgenzio, altri possessori godono di 
va tal diritto. 

FILIBERTO. 

Siete l’uomo delle difficoltà. 

MARCO. 

Mi perdoni; so io quanto ha speso in liti l’avolo di mada- 
migella per ottenere . . . 

FILIBERTO. 

Egli non ne sapeva niente ; a me non mancano mezzi. Fabio, 
badate a quanto vi ho ordinato; io penserò al resto. 

FABIO. 

Non occorr’altro. (Spenda pur da pazzo; faccia, rifaccia, 
tanto meglio per me.) {da se, e parte) 

FILIBERTO. 

Tre miglia di lontananza abbiamo detto? ( prende utia penna 
da matita, e scrive su di un pezzo di carta) 

MARCO. 

Signor sì, ma badi bene . . . 

FaiBERTO. 

Non voglio seccature. Vediamo subito quanto importerà di 
spesa, se questi tali si contentassero di cedermi una metà 
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della loro acqua ... [va facemlo calcoli, e scrivendo setita 

badare a ^Uarco ) 

MAHCO. 

Mi perdoni, signor Filiberto, se oso dirle il parer mio. Ella 
vuol annientare un bellissimo campo di una rendita di- 
screta e sicura , per fare un giardino che sarà di poca 
o di nessuna entrata; le par cotesta un’operazione da buon 
padre di famiglia? Che dirà la signora Lucinda vedendo 
al suo arrivo queste novità nella casa di città , nel casino, 
ne’ poderi, da per tutto? E forse una mia temerità Io en- 
trare ne’fatti dc’miei padroni; ma trent’anni di fedele 
servizio possono meritarmi qualche riguardo. 

FILIBERTO. 

Benissimo. ( non badando a 3fareo) 

MARCO. 

V. $. sa inoltre che la signora Lucinda, prima di partire 
per la Germania , fece molte raccomandazioni tanto a me, 
quanto alla povera mia moglie . . . 



FlLIDERTa 


La cosa è chiarissima. 

MARCO. 

(come sopra) 

Spero che V. S. . . . 

FILIBERTO. 


Non v’è più replica. 

MARCO. 

( come sopra ) 

Se potessi sperare . . . 

FILIBERTO. 


Sono convinto, vi dico. 

MARCO. 

( come sopra ) 

Davvero? V. S. mi consola. 



FILIBERTO. 



Il calcolo viene esattissimo: con mille scudi io adacquo i prati, 
il nuovo giardino, e qui ( mostra un silo sulla carta ) a- 
vremo ancora dell’acqua per fare un vivajo. 

MARCO. 

Mi perdoni; ma questa non me la dà ad intendere. 
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FILIBEHTO. 

Sapete l'algebra, signor fattore? {quitidi più rapiihanetUe ) 
Sapete che cosa sono le equazioni, gli cquimoltiplici e 
sottomoltiplici ? Sapete dividere e sottodividere un piano? 
Sapete tutto ciò? 

MASCO. 

Io so . . . 

FILIBESTO. 

Voi non sapete altro clic piantar cavoli. 

MARCO. 

Io sono un ignorante, ma l’esperienza... 

FILIBERTO. 

V'i ha fatto un seccatore de’ più importuni. 

MARCO. 

Non mi comanda altro? 

FILIBERTO. 

No. ( sempre otservatido le sue «arte ) 

MARCO. 

( A buon conto la padrona verrà presto, ed è già informata 
di tutto.) {da si, e parte) 

SCENA IV. 

FILIBERTO’, VALERIO e SOFIA. 

FILIBERTO. 

Neppure un soldo di più. Domani me la voglio intendere 
co’possessori dcU’acqua: dimostrerò loro gcometricamcnbc 
che, eseguendosi il mio progetto, provvederò al nostro 
bisogno, e ne ricaveranno essi un sicuro vantaggio. Ora 
sono da voi: signor Valerio, come siete contento di mia 
nipote? fa ella progressi? 

VALERIO. 

Io le diceva poco fa, che presto ha da superare il maestro. 

FILIBERTO. 

Oibò! ci vuol molto ancora: ha bisogno di sviluppar meglio 
le sue idee nella scuola di Roma e in qtuilla di Venezia^ 
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e a questo riguardo ho già i miei divisamenti. Ma par- 
liam d’altra cosa; signor Valerio, voi avete veduto che la 
mia galleria è terminala. 

▼iXJERIO. 

St, signore. 

' FILIBERTO. 

Quando sarà dipinta, eh? 

TLLERIO. 

Sarà una cosa grandiosa. 

FILIBERTO. 

Tutti i miei quadri , le mie medaglie antiche , voglio disporre 
tutto io stesso: mia nipote, questo sarà tutto per te. 

' SOFIA. 

Caro signor zio, voi siete pieno di bontà . . . 

FILIBERTO. 

A proposito di pittura, signor Valerio, non vi basterebbe 
l’animo di dipingere a fresco la nostra galleria? io vi darei 
il disegno preso da me stesso alla villa Borghese. 

VALERIO. 

Non è questo veramente un lavoro , a cui io sia assuefatto. 

FILIBERTO. 

Capisco benissimo; ma i buoni ingegni fanno di tutto. 

VALERIO. 

Ella mi confonde. 

FILIBERTO. 

Su via, rispondete. 

VALERIO. 

Potrei provare per obbedirla. ■ 

FILIBERTO. 

Non avete fra le mani lavoro che vi prema? 

VALERIO. 

No, per ora. 

FILIBERTO. 

Via dunque, non perdiam tempo: io mi fido delia vostra 
abilità: andate a provveder l’occorrente. 

VALERIO. 

Vorrei però, s’ella mi permettesse, farle un’osservazione. 
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PU.IBERTO. 

E quale? 

VALERIO. 

Mi sembra che ■ muri in arco, i quali sostengono la galle- 
ria , soffrano una troppa forte pressione per quelle colon- 
nette . . . 

FILIBERTO. 

Care, eh! care quelle colonnette corinzie, che dividono gli 
spazj! 

VALERIO. 

Bellissime, ma il loro peso.. . 

FILIBERTO. 

Eh via! vorrei viver tanti anni, quanti avrà da durare la no- 
stra galleria. Ho calcolato esatlissimamente l'equilibrio, la 
pressione , il contrasto ; bo fatto l’architetto . . . tutto va 
bene in sostanza; e non vi è ombra di lontanissimo pe- 
ricolo. Fate quel che vi dico, e diamo mano all’opera 
senza indugio. 

VALERIO. 

Andrò per obbedirla. (Non voglio disgustarlo.) (da $i) 

SOFIA. 

Procurate di tornar presto. 

VALEaiO, 

Sì, cara. 

SOFIA. 

Ricordatevi di me. 

VALERIO. 

Inutile raccomandazione. ( salata e parte ) ) 

SCENA V. 

FILIBERTO e SOFIA 

' FILIBERTO. 

Mia cara Sofia, non credere, perchè mi occupo qiiind e 
quindi pel vantaggio della casa, ch’io non pensi anco a 
te, sai? 

Val. U. » 


piana 
fra laro. 
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SOFIA. 

Dii! no, signor aio, anzi... 

FILIBERTO. 

Vi penso di e notte, e forse anche più di tua madre. 

SOFIA. 

( Che vuol dir ciò ? ) ( da si ) 

FILIBERTO. 

Qui in Livorno non vi ha partito che ti convenga ; ho scritto 
qualche tempo fa ad un mio amico di Roma, c son certo 
che mi servirà a dovere; so io quel che dico. 

SOFIA. 

Oedetemi, io non penso 

FILIBERTO. 

Eh via! lasciati guidare da chi ha maggior esperienza. Tu 
sei sempré stata una buona ragazza: non sci come tante 
altre dcU’età tua, le quali coltivano già certe passioncellc , 
certi capricci. E vero ohe a me si debbe gran parte di 
questa gloria, per averti io procurate utili e piacevoli 
occupazioni; perchè tua madre è bensì una savia donna, 
ma non ha idee giuste nel fatto del l’educazione: poveretta! 
non sa neppur che sia stato al mondo nè un Locke nè 
un Rousseau: ed è perciò tanto più convenevole eh’ io 
pensi alla tua felicità. Non rispondi? Via, ho capito: mi 
basta cosi. 

SCENA VI. 

ANGIOLINA e detti. 

ANGIOLINA. 

Con permissione , si può entrare ? 

FILIBERTO. 

Benvenuta la signora Angiolina : favorisca. 

ANGIOLINA. 

Serva umilissima di lor signori. 

SOFIA. 

Buon giorno, Angiolina. Che avete di belio? 
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ANGIOLINA. 

Ho qui certi nuovi ricami , in caso che ella volesse farne 
acquisto. ( “ Sofia ) 

SOFIA. 

Vediamo pure. (spiegano tele e stoffe ricamate) 

FILIBERTO. 

Bellissimo disegno aU’oricntale ! (osservando) 

ANGIOLINA. 

Grazie a lei. ( facendo riverenxa ) 

SOFIA. 

Si , davvero , molto vago ; e queste viole risaltano bene : 
siete voi stessa che l’avete disegnato? 

ANGIOLINA. 

Oibò, io non son buona da tanto. 

SOFIA. 

Sarà vostro padre. 

ANGIOLINA. 

Neppure. 

SOFIA. 

E chi mai dunque? 

ANGIOLINA. 

Indovini. 

SOFIA. 

Io non saprei. 

ANGIOLINA. 

Eppure lo conoscete tutti e due. 

SOFIA. 


In verità... 

> ANGIOLINA. 

È il signor Valerio. 

SOFIA. 

Viene dunque da voi il signor Valerio? 

( con alquanto di fuoco ) 

ANGIOLINA. 

Viene spessissimo; è amico di mio padre; poverino! è tan- 
to gentile, che mi fa tutti i disegni ch’io voglio. Vegga 
dunque se le piace . . . 
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SOFIA. 

SI , sì , lasciateli qui , tornerete poi. 

ANGIOLINA. 

Io li lascerò ; ma per amor del ciclo noi dica al signor 
Valerio. 

sofia. 

Per qual motivo? 

ANGIOLINA. 

Perchè mi ha pregata di non dirlo a nessuno; assicurando- 
mi che queste cose le faceva solamente per me. 

SOFIA. 

( Indegno ! mi sentirà. ) '{da sr ) 

FILIBERTO. 

(Mi viene un pensiero.) (da sè) Ditemi un poco, Angiolina: 
non lo vedete mal volentieri il signor Valerio? Eh? 

ANGIOLINA. 

È così caro ! così grazioso ! 

SOFIA. 

( Sguajata ! ) (da se ) 

FILIBERTO. 

Bella ingenuità ! ( a Sofia ) 

SOFIA. 

Signor zio , Angiolina avrà le sue occupazioni ; non la trat- 
tenete. 

ANGIOLINA. 

In verità , per un’ ora almeno non ho niente da fare. 

SOFIA. 

(Quale agitazione mi cagiona costei!) (da si, e va atlomo 
a' suoi disegtU , volgendoli sossopra , come per rabbia ; e 
prestando UUtavia allentione a quel che gli altri due dicono) 

FILIBBBTO. 

Torniamo a noi: Valerio adunque non vi dispiace? 

ANGIOLINA. 

Glie l’Ilo detto , signore : egli piace a me ed a mio padre. 

FILIBF.HTO. 

Ed egli , il signor Valerio, aì vede volontieri ? 
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ANGIOLINA. 

Questo poi ... ( con vergogtui ) 

FILIBERTO. 

Via , che serve ? dite la verità , non v’ è niente di male. 

ANGIOLINA. 

Se ho da dir quel che penso , parmi che non mi vegga di 
mal occhio. 

SOFIA. 

(Cicli! che sento?) ( do jè agitalistima) 

FILIBERTO. 

A meraviglia ! ( Ehi , Sofìa , che ne dici ? un matrimonio tra 
Valerio e Angiolina sarebbe la miglior cosa del mondo. ] 
( andando verso Sofia e parlandole piano) 

SOFIA. 

(a Filiberto) Bene! sarà una cosa buonissima. ('Mi rodo dal 
veleno . ) ( da sì) 

FILIBERTO. 

Ditemi, Angiolina: avrete una dote, m’immagino? 

ANGIOLINA. 

Signor sì: ho uno zio ohe mi ha promesso trecento scudi,' 
e con quel poco che ha mio padre, potrò col tempo a- 
veme mille: ma vorrei sapere . . . 

FILIBERTO. 

Via, signora modestina, avete capito quanto basta: parlerò 
a vostro padre... Ditemi: [tirandola in disjmrt») pren- 
dereste volentieri per. vostro sposo il signor Valerio? 

ANGIOLINA. 

Oh! molto volentieri. Allora sì ch'ei mi farebbe di bei di- 
segni! 

FILIBERTO. 

La cosa avrà buon esito : parlerò , come io vi diceva,, a vostro 
padre; parlerò a Valerio stesso; Sofia anch’ella... 

ANGIOLINA. 

Sì, SÌ, cara signora Sofìa . . . 

SOFIA. 

Oh! perdonfitemi , non è conveniente, che una fanciulla... 
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FII.IBERTO. I 

Hai ragione^ (ecco l’educazione!) {da se) io non vi riflet- 
teva; oh via, lasciale la cura a noi... ma prudenza , 
figliuola mia; per ora non bisogna dir nulla. 

ANGIOLINA. 

Io non dirò niente; tornerò un’altra volta pei ricami. Grazie 
infinite alla bontà del signor Filiberto. Serva divotissima 
della signora Sofia; tornerò poi, tornerò poi. Son serva 
loro. {parte.) 


SCENA VII. 

FILIBERTO e SOFIA 

FILIBERTO. 

Mi piace quella schiettezza di cuore. 

SOFIA. 

Ma , perdonatemi , voi volete ingerirvi . . . 

FILIBERTO. 

Eh! lascia che io faccia del bene a tutti; ho pur pensato 
anche a’ tuoi vantaggi; temi forse che Angiolina si faccia 
sposa prima di te? 

SOFIA. 

Io non mi curo di ciò; mi pare bensì che non dovreste 
andare tant’ollre, senza esplorare prima da Valerio, se... 

FILIBERTO. 

Tempo perduto; non hai inteso da Angiolina quanto basta? 

SOFIA. 

Eppure . . . 

FILIBERTO. 

Credimi, io so le cose del mondo come vanno; ti do per 
certo ebe si amano l’un l’altro teneramente; |K>verìna, non 
sai nulla! tanto meglio. 01). ritirati nelle tue stanze, io 
vado a dare un’occhiata alla mia carissima galleria; e poi 
corro subito dal padre di Angiolina. 

SOFIA. 

Ma .sentite... 
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FILIBERTO. 

LaKÌami opersre; veggo tutto, non dimentico nulla, prov- 
▼cdo a tutto. {futrte per la porta ) 

SCENA Vili. 

SOFIA sola. 

Misera me! Valerio dunque mi tradisce? Sono io dunque 
ingannata, derisa? Ma come crederlo a tal segno spergiu- 
ro? Angiolina è una sciocca, si sarà ingannata... Eppure 
non ho io veduti i disegni? non va egli sovente da lei ; 
non crede ella stessa d’essere riamata; non n’è persuaso 
lo stesso mio zio ? Ah pur troppo è la verità ! Perfido 
Valerio , cosi tratti con Sofia ; cosi ti fai gioco de’miei sen- 
timenti 7 Vieni , mi sentirai ... Ma no , vanne , non ti 
voglio più vedere : darò la mia mano ad un altro ; mi 
vendicherò cosi con me stessa , e nasconderò agli occhi 
altrui una debolezza che mi fa arrossire. 

(va nelle sue stante) 


Fine deU'iillo primo. 
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SCENA PRIMA. 


SOFIA noia. 


liome i momenti mi pajono lunghi , nojosi , insoffribili 
Valerio dee pur ritornare; non vedo l’istante di potergli 
dir l’animo mio. Ma ecco il zio che ritorna sollecito: Gairò 
il possibile per nascondergli la mia premura. 

SCENA II. 

FILIBERTO e delta. 

plLIDERTO. 

( deponendo cappello e bastone ) E cosi , non te I’ ho detto 
che i miei calcoli non m’ingannano ? 

SOFIA. 

Siete già stato dal padre di Angiolina ? 

FILIBERTO. 

Vengo or ora di casa sua. 

SOFIA. 

Or dunque che ha egli detto ? {fingendo indifferenza ) 

FaiBBRTO. 

Il pover uomo piangeva dalla consolazione. Egli ama Valerio, 
lo riguarda come un giovine di ottime speranze ; ed 
contentissimo ch’io m’intrometta per effettuare questo ma- 
trimonio. 

SOFIA. 

Crede dunque anch' egli , che Valerio ami sua figliuo'a ? 

FILIBERTO. 

^’on mi disse nulla , ma ne sembra persuaso. 


Digitized by Coogle 


O n 



121 


ATTO SE(,UiM)0 

SOFIA. 

(Ah! non ho più dubbio: sono tradii»; sempre più ni’av< 
veggo di questa crudele verità.) {da se) A Valerio avete 
già parlato ? 

FILIBERTO. 

Non ancora ... 

SOFIA. 

Dunque . . . 

FILIBERTO. 

( interrompendola ) Oh come ha da ringraziarmi! eh? i mille 
scudi potrà impiegarli con molto vantaggio. Valerio andrà 
a stare in casa del suocero , e in tal maniera non si pa- 
gherà che una sola pigione. Angiolina guadagna col ricamo 
mezzo scudo al giorno; Valerio avrà molte buone occa- 
sioni , perchè ha dell’ingegno ; ed io lo- raccomanderò a’ 
miei corrispondenti d’Italia, Francia c Germania: procuro 
così a tre persone una vita comoda e tranquilla: venendo 
figliuoli , s'istruiranno nell’arte de’ loro parenti , si faran- 
no conoscere, e saranno d’utile e di ornamento a’genitori ed 
alla patria; di modo che i figliuoli de’ figliuoli loro bene- 
diranno la mia memoria. 

SOFIA. 

Questi sono progetti vostri . . . 

FILIBERTO. 

Progetti che non mancheranno d’un’ ottima riuscita. 

SCENA III. 

CECCO e detti. 

CECCO. 

Signor Filiberto , un servitore con una gran livrea dimanda 
di lei. 

FILIBERTO. 

Non sai chi egli sia ? 


Non'me lo ha detto. 


CECCO. 
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riLIBEBTO. 


Passi ; vedremo. 


CECCO. 

(parlando verso la porla) Entrate j ehi, galantuomo? 


SCENA IV. 

SIRIO in gran livrea , e detti. 

sialo. 

( a Filiberto ) È ella il signor Filiberto Fiescoli ? 

FILIBERTO. 

10 stesso ; che volete ? 

SIHIQ. 

11 mio padrone, il signor marchese Albori de’Colti Erti man- 
da a lei questo biglietto. ( h consegna ) 

FILIBERTO. 

io non ho l'onore di conoscere il vostro padrone; ma veg- 
giamo. ( ofpre e legge piano ) 

CECCO. 

( a Sirio ) Capperi siete in grand’arnese ! 

SIRIO. 

Bagattelle : è questa la piccola livrea. 

FILIBERTO. 

Nipote mia , vieni qua , rallegrati ed ascolta ; (legge forte) 
« Signor mio stimatissimo. Son giunto jeri da Roma , ed 
« ho preso alloggio alla locanda di Londra. » Qui , rim- 
petto a noi. ( a Sofia ) n 11 mio viaggio non avendo altro 
« scopo che di conoscere la nipote sua , di cui tanti elo- 
« gj ho inteso dal conte Astolfi comune amico nostro, » 
Oh benedetto l’amico Astolfi che si è ricordato della mia 
preghiera ! ( segue a leggere ) « i miei voti sono stati in 
n parte appagati , perchè ho avuto il bene di contemplarne 
« la bellezza dalle finestre della mia camera : mando perciò 
« uno de’ miei staffieri a V. S., per sapere se ella mi per- 
ii mette ch’io venga questa mattina a comunicarle i mici 
< sentimenti. Sono intanto di V. S. stimatissima devotissimo 
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« ed obbligatissimo servitore Ferdinando Albori» marchese 
« de* Colli Erti, conte di Vailombrosa. » Oh venga il si- 
gnor marchese, che l’avrò a sommo onore! avete capito, 
galantuomo? (a Sirio) 

SIRIO. 

Benissimo. Vado a portar là risposta. ( La mia parte V ho 
fatta : il signor marchese^ se ha giudizio, penserà al resto.) 

( da sèy e parte seguito da Cecco) 

FILIBERTO. 

Presto dunque , nipote mia , vaiti a mettere un altro abito. 

SOFIA. 

Vi pare che così non istia bene ? 

FILIBERTO. 

No , no ; si tratta di ricevere una persona qualificata', che 
ci farà forse l’onore di chiederti in moglie : ed è perciò 
conveniente che tu sii vestita con maggior eleganza. 

SOFIA. 

Per non inquietarvi , farò come volete. ( Verrà intanto Va- 
lerio , e potrò vendicarmi. ) (da sè, e va nelle me stanze) 

SCENA V. 

FILIBERTO solo. 

Ecco , da qui a poco mariterò forse mia nipote con uno 
de’ più illustri personaggi d’Italia : tutto bene , benone ! 
Convien pur dire che il mio cervello sia bene organizzato! 
Mia sorella Lucinda ha spirito e prontezza; ma non avreb- 
be fatto in vent’anni quel ch’io stabilisco in meno di due. 
Peccato ch’io non mi trovi al fianco d’ un sovrano ! mi 
sento un genio ministeriale : quante buone cose consi- 
glierei ! guerre onorifiche , trattati utili , paci gloriose ! 
E chi sa che col tempo ... ? La fortuna favorisce gli spi- 
riti pronti ed intraprendenti ... Ma raccogliamo le nostre 
idee: è dovere eh’ io renda consapevole mia sorella di 
questo avvenimento ; altrimenti potrebbe , e con ragione, 
ayerselo a male: se il marchese venisse presto... la posta 
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di Germania parte a mezzogiorno, arrei tempo ancora ... 
{guarda t orologio , e pensa un poco ) Farò cosi; preparerò 
la lettera scrivendo come se la cosa fosse giò intesa ; e , 
concfaiudendosi, non avrò da far altro che mandar la let- 
tera alla posta. Ottimo pensamento per impiegare il tem- 
po a misura: mettiamoci attorno, (si pone al tavolino, e 
va scrivendo) « Carissima sorella. » 

SCENA VI. 

VALERIO e detto. 

VALERIO. 

Eccomi , signore , di ritorno. 

FILIBERTO. 

( non movendosi dal sito , e scrivendo setnpre ) Avete prov- 
veduto quel che può abbisognarvi ? 

VALERIO. 

Signor si. 

FILIBERTO. 

Daremo dunque mano alla galleria senza altro indugio. Par- 
liamo ora di voi. 

VALERIO. 

Di me , signore ? 

FILIBERTO. 

Di voi, SÌ appunto, che meraviglia? {scrivendo) « Spero 
« che voi non avreste difficoltà ...» 

VALERIO. 

Ma ella , signore , sta occupata . . . 

FILIBERTO. 

Che importa? Sono io di così limitalo intelletto da non 
poter pensare e provvedere a diverse cose nello stesso 
tempo? Alle corte, volete ammogliarvi? (scrive) « Tr^ttan- 
« dosi d'un partito che piace a me, e gradisce alla nipote... 

VALERIO. 

( Che sento ! ) ( da se) 
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FlUllEBTO. 

<v E gradisce alla nipote » {ripetendo nello scrivere) cosi 
almeno debbo pensare. ( poi a Valerio ) Or via , non 
rispondete ? 

VALERIO. 

io non so che ris[M)ndere . . . 

FILIBERTO. 

Ho capito , non mi fate ora il timido : (scrivendo) « Vivete 
tranquilla, tratterò l’alTare... > (e poi a Valerio) E cosi? 

VALERIO. 

Ma V. S. sa il mio stato . . . 

FILIBERTO. 

So tutto, ho calcolato tutto. Le riccherze, caro Valerio, non 
formano la felicità degli uomini ; voi avete meriti reali ; 
spirito, ingegno ed onestà; questi apprezzo io al disopra 
d'ogni altra cosa : oh ... ( ricorre la lettera borbottando , 
r segue a scrivere) « Vivete tranquilla, tratterò Taffare 
« come se voi medesima qui foste a tutto » 

VALERIO. 

Ma , signore , ella vuole . . . 

FILIBERTO. 

Voglio proporvi una persona che vi ama, e che a voi, per 
quanto ho potuto comprendere, non è discara; eh? (guar- 
dandolo fisso per un momento ) che si , che mi avete ca - 
pilo a quest’ora, e mi dite di si, eh? (segue a scrivere) 

VALERIO. 

(Oh Dio! di chi egli parla, se non parla di sua nipote?) (da se) 

FILIBERTO. 

E cosi dunque , tante stiracchiature ?... 

VALERIO. 

lo le confesso la verità , sono si fattamente sorpreso . . . 

FILIBERTO. 

Che sorpresa , oh bella ! tutti siam di carne e d’ ossa ; la 
frequenza , il disegno . . . 

VALERIO. 


Ella... 
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FILIBERTO. 

a E sono rostro affezionatissimo fratello. » {sempre scrivendo) 

‘ VALERIO. 

Ma in verità non mi sarei creduto giammai di poter aspi- 
rare alla di lei . . . 

FILIBERTO. 

Oh via ! Un po’ di modestia sta bene ; ma questa volta è 
soverchia ; e i buoni artisti come voi debbono essere più 
disinvolti: mi capite? 

VALERIO. 

lo non dirò più nulla , e starò alle di lei determinazioni. 

FILIBERTO. ! 

Così mi piace. ^ lettera e fa la soprascritta) \ 

, SCENA VII. 

• I 

CEGCO e detti, 

CECCO. 

Signor Filiberto , il signor marchese ... 

FILIBERTO. 

Vado subito: ehi, Thai fatto passare pel nuovo corridojo? 

CECCO. 

Signore, io non credeva . . . 

FILIBERTO. 

Bestia! non sei buono a nulla: presto, corri; introduci il 
signor marchese nel mio gabinetto etrusco. 

CECCO. 

Sarà servita. (Gabinetto etrusco, sala greca, corridoio ro- 
mano; io m’imbroglio, nè so mai cho mi faccia.) 

{da se, e parte ) 

VALERIO. 

Signore, intanto la pregherei . . . 

FILIBERTO. 

Vi fidate di me? 

VALERIO. 

Sì signore, ma . . . 
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FILIBERTO. 

Tutto dunque andrà bene. 

VALERIO. 

Per altro . . . 

FILIBERTO. 

Ma non avete inteso che v’è'di là un cavaliere che m’at- 
tende? Ci rivedremo: ecco mia nipote, ella può dirvi il 
resto. ( parte ) 


SCENA vin. 

VALERIO, quindi SOFIA. 

VALERIO. 

Sofìa mi dirà il resto? dunque non v’è più dubbio! {va 
incontro a Sofia che viene ) ah! mia cara Sofia, toglietemi 
voi di pena: vostro zio mi ha detto certe cose... non so 
s’io debba abbandonarmi ad una tale speranza. 

SOFIA. 

( con ironia forzata } Abbandonatevi pure con sicurezza alle 
vostre speranze; il mandarle ad efietto dipende da voi. 

VALERIO. 

Ma voi lo dite in un modo . . . 

SOFIA. 

Come volete che io vi parli? che pretendereste da me? 

VALERIO. 

lo nulla pretendo : ma voi . . . 

SOFIA. 

( con fuoco ) Ma io arrossisco della mia debolezza, c mi pento 
di aver prestato fede alle menzognere vostre parole, ai 
fallaci vostri giuramenti: andate fastoso d’esservi preso 
gioco di me; correte in braccio alla vostra Angiolina. 

VALERIO. 

Che ascolto! 

SOFIA. 

( come sopra ) Spero che avrò forza d’obbliarvi , e che potrò 
provvedere altrimenti alla mia felicità. 
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VALERIO. 

(agitalo) Quale arcano mi si scopre...! Cielo! io sposare 
Angiolina'’ ma come mai...? Ah per pietà, adorata Sofia, 
io credeva che vostro zio... oh come mi sono ingannato! 

SOFIA. 

Quali scuse inopportune! non v’infingete: ecco de’ testimonj 
che vi condannano. ( mostra t ricami) Angiolina lo dice a 
tutti, l’ha detto a mio zio, lo ha detto a me, che vi ama, 
e che si crede di essere da voi corrisposta: dunque se 
ciò ella dice, se ciò crede , voi l’avete corteggiata, lusingata. 

VALERIO. 

Ah non crediate l’animo mio cosi doppio: io sono amico 
del padre di Angiolina; ma vi giuro suU’onor mio, che 
a questa mai nulla dissi che potesse lusingarla: non sono 
in ciò colpevole neppure di uno sguardo ; vostro zio pre- 
cipita il giudizio; Angiolina scioccamente s’inganna: ma 
io torrò entrambi d’errore. ( con risoluxionc ) 

SOFIA. 

G come? 

VALERIO. 

Correndo subito dal padre di Angiolina ... ( vuol partire ) 

SOFIA. 

Mo, per amor del cielo ! ( rattenendolo ) non conviene per 
ora. 


VALERIO. 

'Voglio disingannarli tutti , lo voglio ad ogni costo. 

( come sopra ) 


SOFIA. 

(rattenendolo) S’egli k vero che amiate me sola ... 

VALERIO. ^ 

Ah si ! voi sola adoro , amabile Sofia ; e quando vostro zio 
mi parlava d’iina fanciulla da me amata , io stoltamente 
credeva che egli parlasse di voi. 

■SOFIA. 


Bene , ciò basta. 

VALERIO. 

Crudele ! 
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, 80FU. 

Oh' via , -tni pento de’ Miei sospCìti die voléte di più ? 

VALfaUO. 

Che debbo io fare ? • 

SOFIA. 

In vcrita‘'non Saprei : con.sigliatevi colla vostra prudenza. 

. ' ' • •• ■*. 'V^E*IÒ. ■ ' • ■ 

Ma-se-vostro zio mi -parfa . . . - ‘ - 

‘ som. , • ’ • • 

{ guardando '%>erto la porta) Egli ritoma col fo^sliefe. 

'VALEHIO. 

Qualche nuovo progetto ? • . - 

'■*. • >- SOFIA. ' 

È 'un cavaliere che si dice venuto da ’Rrnnsi pcV'MeJ 

TACEaiO. , 

Per -voi'! Vedete dunque 

• ■ '*■: - . " SOFIA. . 

Zitto, zillp pel" carità’! ' . ' v •• •- . • 

SCENA IX. ^ ; ; 

* 4 ' t ' • 

, FILIBERTO MARCHESE AERORl e *m'.“ 

». :■* ^ r* .» ;■ 

. • - FILMATO. r ’ " 

(etifratMfe , «1 iteireAese) Quesù è la’ Miniere; dove io tengo le 
mie carte , e dove lavoM mia injpote. Sofia , ecco qui il 
si^op roarehesc' Albóri de’.ColU Erti.’- ' . . ■ , 

SOFIA. 

Sua nmilissima serva. ' . >: '{ai alw) 

. mAbcbesb. 

Asorivo » gran foPtnna la conoscenza della signorina ; e trovo 
che gli elogi furon fatti, sono minori assai della 

vedtìi. ' ' 

• vi;.. I.;'. , -, SOFIA, 

Troppo compito. (, facendo una riverenza) 


Voi. //. 
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■ rit.tBEBTO. 

Sofia , coraggio ; fii Tcdero.af signor marcheso alcuno dò’ tu^ 
lavori. 

• soni. ' -, 

Mi scuserà, io sono principiante... ; 

^ . •» FILIDERTO. 

( un al tavoUtw , pretine un disegno , e lo mostra } Osservi , 
signor marchese , qucst’Aui Qra del Guido airacquerello, se 
non pare più vivace ancora deirintaglio di Morglien? Co- 
test’altro disegno rappresenta Diana che scaccia, la ninfa 
Calisto: ed è invenzione. di Sofia. 

MARCHESE. ' 

Molto bene, molto bene. (Non me ne intendo niente.) (da 
«è) Questo signore ehi è 1 ■ . ■ . . . , , 

FILIBERTO. 

Questi è. il suo maestro , il signor Vaiorio Piodi,> da- cui ri- 
conosciamo tutto il profitto che va faceiKlo mia nipote : 
bravo giovane, attentissimo, non manca maiT 

VALERIO. 

Fo acar^mcnte il mio doyei-e . . . ‘ 

. ! FILIBERTO. 

SI , bravo scarsamente .' Le lezioni degli- altri maestri non 
durano mai tre quarti d'ora j le vostre oltrepassano quasi 
sempre l’ora ^ mezzo: io non dice niente, raa-fo atlenzlo-‘ 
ne a tutlo^ 0 mi glorio di rèndere giustizia a chi lo marita. 

MARCHESE. 

( a yakrio ) Hi rallegro con voi. Siete stalo a Roma 7 . 

VALERIO - ' • 

Vi sono stalo parecchi anni. , 

MARCBE$e. . 

(Non Terrei. che costui...) (da sé) Bravissimo j mi 'eOqsoLo. 

/ 1 ,, VALERIO. V . . ' ^ ' 

Che brutto marchese ? f piano 

SOFIA. -l tra loro 

Sofferenza per carità. , j - 

MARCHESE. 

{piano a FUibtrto) (Signor Filiberto, tt abbiamo a discor- 
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m* xK:’ noslri inlcrojisi , il K’HipO siringe, e voi sapctó 
.clic ({lu-'slt cose vo-lionu essei-u iraMate con segretézza ; 
riceiizÌMie costui per ora. ... . 

riuBHR'ro. 

(Signor ozarcbese, ella lia lagione. ) {poi a fa/eno ) Signor 
TaTerio, polele far preparare intanto i ponti sulla galleria j 
(la (|ui a poco verrò da voi. 

.. V.VLtRIO. • - • . ■ " 

Farò (Mim’c Ila, dice. ( Ho capito ^ il signor marchese ha sog- 
gezione di ine.) ' {da gè, e parte) 

-, SCENA X. ' 

FlLlBEUTO-, MARCHESE e SOFIA. ' 

> Sò[ia, )>artiio Valerio , prende nn ricamo o altro lavoro, 
e siede un poco lontano. 


riLlBERTO. 

Pai-liamu ora con libertà, come comanda il signor marohese. 

(gemono) 


. MARCHESE. 

Voglio ebe -ci Iraltiamo colla maggior confidenza. 

. , _ FILIBERTO. 

Troppo onore. Mi rincresce in verità che, per la malattia 
del conte Aslutfi, io non aljbia potuto avere una sua lettera. 

MARCHESE. 

E dovere perciò, ch’io vi presenti i recapiti che giustificano 
Tesser mio. ' ... - 

riLlBERTO. . ' 

Eli via ! signor ^luarcbese ... . , - . ’ 

MARCHESE. ' . 

No ; ho piacere anai che li riscontriate, {congegna delle carte 

, a Filiberto, il guale va riscontrando ) Questi ( acccnmindo) 
Sono i titoli (Ielle mie terre : questi i documenti feudali \ 
il tutto, come vedete, S(»-itto in gotico. . 

FILIBERTO. 

Ho veduto quanto basta; riconosco i sigilli. 

( rieonseipui le carte al marehtge > 


i."2 IL pnor.i:msTA 

Or», se m»lgr»(lo deirasseiiza di voslr» sorella, voi avelc I» 
facoltà di disporre ... 

km.ibEbto. 

Fo io per leij e limo quello clic fo, s’inicnde Di Ito ^ come 
»e ella stessa- fosse presente. . 

MXncHE.se. ■ ^ 

Dunque, senz’aliri complimenti , vi dirò clic la* signora Sofia 

' mi piace al sommo, e ve la domando in consorte. 

. ■ FILIBEBTO. ' 

Quest’è una gran fortuna per mia nipote, e la nraggiore 
delle consolazioni per me. (Oh Se ho fallo Lene a pro- 
parare la lettera ! ) sh ) Ehi , chi è di là ? 
soni. 

(Or ora toccherà a me il rispondere. L {da th) 

SCENA XI; 

CECCO e dcM»-. ' 

-- FiuasBTn. 

Prendi questa lettera , e portala' senza indugio alla posta. 

( Cecco la preside e parie ) 

mabchese' 

Qtisnlo alla dote , benché questo sia l’ultimo oggctfò, a cu» 

■ penso ... . . - 

' riLIBEIITO. ' • ' 

È necessario che sappiate ogni cosa. Vi saranno pagati » 
titolo di prima dote , nel rogito del contralto , ventimik» 
scudi , che si trovano in deposito per conto di mia nipóte 
presso il banchiere Massili. 

MARCHESE. 

(Ecco quello ch’io voglio.) (da aè) Cosi m’aveva già detto 

V l’amico Astolfi: questo capitale sarà dà me contraccambialo 
con uno equivalente donativo di gioje per la mia sposa. 
soriA. 

(La sposa rinunzjerà probabilmente al dono e al donatore.') 

(da sé) 
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(ILIBKRTU. 

Inoltre , ilopo U morte di mia sorella , avrà Sofia un patri- 
monio di cinquanta mila scudi ; senna calcolare le statue, 
i quadri, le medaglie ed altri arredi, di che ve' farle dono 
io medesimo. Se poi si vince la lite di Germania . . . 

MÀHCUESE. ‘ 

■ • . 

Lascia m , da parte queste bagattelle: qual cbe mi preme, è 

di ottener la roano e il cnorc della signora Soiia. 

FILIBEKTO, 

Di ciò ne siete sicuro. 

SOPU. 

( Non troppo. ) ( da $i ) 

MàRCKE.SE. 

Bramerei inoltre, che il contratto si facesse quanto prima. 

FILIBERTO. g 

Dontro quest’oggi , se casi volete. 

SOFIA. 

( Ci avrò da essere. ) > ( da sè ) 

, MAKCUE.SE. 

Perchè , seguiti gli sponsali, fo conto di ritornare a Roma 
per ordinare gli appartamenti. . > 

FILIBERTO. 

Ottimamente : io vi farò compagnia , e vi àjuterò a disporro 
ogni cosa con simmetrica pi'opurzione. 

MARCHE»:. ^ 

yi sarò obbligato. Ma noi andiamo innanzi^cost , e la signora 
Solia non dice nulla : vorrei intendere dalla sua bocca se 
io posso sperare il suo assenso. 

FILIBERTO. 

Via , rispondi. Sofia. 

SOFIA. 

Signor marchese : ( alzaiulosi ) io sono riconoscentissima alla 
boutà dd signor zio, cbe cerca di procurarmi un collo- 
camento al di sopra di quanto potrei desiderare . . . 

filibeIitu. 

( Parla bene quando vuole. ) 


(al nuiFs/tMC, piano) 
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SOKIA. 

La venuta poi del signor mai-clieso mi eonfonde a segno da 
non potergli esprimere 'i miei senlimenti: penso però nel 
tempo stesso, elie non essendo qui mia madre . . •< 

FILIllEnTI). i 

Non li prender fastidio; m'assumo io stesso l’impegno... 
( si sente di dentro lo strepilo d'ntm frusta, e un servitore 
che schiantala) Che vuol dir ciò? 

ì 

.SOFIA. 

Mi par la voce di Tircllo. Che mia madre fosse arrivata ,..? 

FILIBERIJO. 

Non c possibile. ^ 

SCENA XI]. 

CECCO.e dc«f. ' 


Evviva , evviva. Sono qui ; 

ChXCO. 

Mia madre forse? 

SOFIA. 


CECCO. 


Signora si : la padrona con un signor forestiero sono alla 
porte della città ; e Tirello li precede da corriere. 


SOFIA. 

Qual consòla/ìoite I 

( tutti inalzano ) 

> MAHCHKSK. 

• 

( Questo è un conlrallcmpo.^ 

( da »e) 

FILIBERTO. 


Un forestiero avete detto ? 


CECCO. 



Signor si : dice Tirello , essere un ecrib signor Asturia , 
ricco mercante triestino , il quale viene a soggiornare in 
Livorno, ed è perciò... 

SOFIA. 

Il legno «'avvicina ; sentite ... 
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SCENA Xlll. 

IIÀRCO e fieni. 

0 

. MAt<CO. ‘ 

Signori , signori • 

riLIBERTO. 

Seccatore, lo sappiamò< 

SOFIA. 

Presto, presto, signor zio, andiamo ad incontrar la signora 
madre. 

' MARCHESE. ‘ • 

lo vi leverò intanto rincomodo. 

. ’ • • » 

: t- ‘ ■ FILIBERTO. ; • • ♦ ■ . . 

{al marchese) Non si* torna più indietro, sapete? Ricordatevi 
della vostra parola. ^ ‘ 

, MARCHESE. ' ‘ ' 

Siamo intesi; ci rivedremo dopo'pi’anzo. • 

FILIBERTO. ‘ . 

Mia sorella applaudirà alla uria scelta, e resterà attonita di. 

■ t^Dte mie giudiziose operazioni/ {parte col marchese) 

V ^ ' marco. • ■ • 

(Incielò l%a mandata più presto ancora di quel che*io mi 
credeva,) ^ {da , e parìe) 

■ ■ CECCO. • . • . 

Evviva noi! evviva noU ' {parte.)' 

‘ • ,• ' SOFIA; ‘ ' 

* ♦ » 

Cbi sa s’io debba temere o sperare di più? [parte) 


Fine delVatio secondo. 


i ' 




/ 
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SCENA PRIMA. • 

\\ 

1* 


LUCINDA in abito elegante da viaggio^ ASTURIO ancKe 
da viaggio, poi M'ARCO; lutti dalla porla di mezzo. 

LUCINDA. ' ■ ' 

{Appena entra eon Asfurio, dice versb la potia) 

\ 

^ • ogiio rimanermi in questa camera , non voglio altre seccatu- 
re: m'avete Intesa? Marco, venite avanti. Signor Aaturio, 
compatite: se non fo cosi, non ci lasceranno In libertà: 
ma segglamo. (Marco dà ie sedie, e seggono ) Marco, io 
conosco sempre più ebe voi siete, un uomo giudizioso, e 
che mio fratello è un pazzo: credetti scegliere il minor 
male, lasciando lui al governo della ca$a, mentre altri 
alTari mi chiamavano altrove: e vedo ohe ho fatto peggio. 
Ma che,? Anche in questa camera il carissimo signor 
Filiberto si è divertito a far novità?, (.guardando nftOriM) 

MARCO. 

Non vi è un angolo in tutta la casa, in cui egli non abbia 
fatto qualche cambiamento: la sola cucina Tarrà fatta ri- 
fare dieci volte, divisando, sempre nuovi miglioramenti, 
c colla fiducia d’aver trovato de’ mezzi infallibili per ri- 
sparmiar legna e carbone, di cui col denaro speso avrebbe 
provveduto la casa per cinqtiant’ anni. 

LICI.NDA. 

Basta.: dove non v’c rimedio, coitviene aver pazienza; Dia 
per l’avvenire non si faranno altre innovazioni. Direte 
perciò anche a maestro Fabio, che faccia sospendere ogni 
lavoro al casino sino a nuovo ordine: se si oppone, av- 
vertitomi. 
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Vado subito. Mi si sc4^rava il cuore nel pensare kl guasto 
del miglior campo. ^ Signora padrona M . pon fossi indl- 
•creto... V 

tOCl.NDA. . 

Parlate. 

... • . ■ - . MAJICO.. . , 

Ho inteso con gran dispiacere , che la lite si è perduta : 
YOrrei sapere... . , < 

LUCI.NDA. 

Parlèremo di ciò un’ altra volta: avvisate mio fratello, che, 
se vuol favorire in questa camera, avrò da qui a poco 
bisogno di favelliir seco: di poi -m; manderete Sofia. 

• MARCO. > ; 

Sarà obbedita. . 


' SCENA II. 



LUGINDA t ASTURIO. 

. . , • • > ■ i' 

Ll'CINDA., 

Che vi para: , signor Anturio, del buon senno di mio fratello? 

ASTtRIU. , ^ • ' 

Per quanto intendo, egli è upo di quelli che intraprendono 
facilmente qualuntpie cosa loro suggerisca il capriccio, e 
vanno in rovina colla miglior fede del mondo: ma ,voi, 

• signora., avete spirito e prudenza per porre riparo davo 
sarà necessario. . ' . 

... J.UCI.NDA. ... 

Farò quanto posso: e per questo lascio credere intanto, che 
la lite è perduta. Ma veniamo a un altro punto r signor 
Aslurio, il buon successo de’ mici alTarl di Germania è 
.dovuto in gran parte agli assidui .e gentili vostri uRìzj. .. 

ASTCRIO. 

lo' non ho fatto altro che seguire gl’impulsi del inio cuore, 
il quale. benedice sempre il fortunato accidente che mi 
' procurò, in. .yioona la vostra coiiascpnza. 
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LtICINDA. 

Ve lo credo: ma inlanlo la vostra buona amicizia e il vo-, 
Siro merito vogliono essere in qualche modo ricompeotati. 

• ASTCRIO. . . ' 

L’onore della vostra confidenza, signora... 

LOCt.VDA. 

Perdonatami , se v’interrorapoi Come vi piace mia figlia? 

ASTLRIO. ' ' 

Signora ... 

" ' MJCINDA. 

M'intendo 11 suo aspetto; del che avete avuto' sufficiente 
tcnijio a giudicare. ' ’ • 

ASTCRIO. ■ "l • ■ 

lo lo trovo avvenente e pieno di grazie. * 

LUCINDA. ' 

_(iiò mi basta: voi m’avete frequcn'ata quasi due anni con- 
secutivi; e avete potuto conoscer^ s’io sarei capace d’in- 
gannai-e un amico. < 

, 'A.STCRIO. ' K 

Una tale inchiesta m’olTende; nè arrivo a comprendere... 

, LL'l'.INDA. 

Mi spiego in poche pattile: voi m’aVete detto più volte, che 
desideravate di accasarvi in Livorno. 

■ ' Asrinio. - ■ . 

È verissimo'; ma ; . . • 

' ■ ^ ■ 1.0C1NDA.*. 

E se ben mi sovviene, vi siete i-aocomandalo a me, perchè 
io vi sceglicssi la sposa: ed io vi ho risposto che volen- 
tieri mi sarei assunto un tale incarico. 

ASTcnio. r ' 

Ma voi avreste dovuto interpretare... 

UJCINDA. 

Or bene, Sofia ha- un ottimo cuore, sufficienti Cicchezzc, e 
s|iirilu quanto basta: s’ella consente, come spero, io ve 
roll'ro per vostra sposa. • 

, ASTCBIO. • . 

lo trovo amabile la signpra Sofia; non dubito -inoltre, ch’ella 
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non abbia tulle le altre doti che apprezzar si debbono 
luagg'ormentc: ma voi, signoea, non ignett'atc c'.:o, dai 
primi momenti, in cui ebbi la fortuiia di conoscervi, restò 
‘il mio cuore impegnato .... • , . . . ■ 

Ll’CINOV. * 

Per me forile? A dir il vero stetti sinor dùbbia su questo 
particolare, credendo alternativamente, o che le vostre 
premure non fossero che felicito di una pura amicizia , 
u die in altro case sarebbe sl.vto il vostro un passeggero 
capriccio sanabile di per sè, massime dopo -quel che avete 
dovuto. osservare sul modo mio di pensare. Ma poiché vi 
dichiarate ora apertamente, debbo rispmndervi ebe il vo- 
stro cuore vi tradisce. V • '■ 

- AsTfRio. 

Còme ,, signora ... ? 

UJCINU*. 

Sì, vi tiadjsce per cerlissiino: perchè dovreste cuooscero 
che una fanciulla ricca di più di cento mila scudi è~ pre- 
feribile ad una vedova che non ne ha dieci mila. , 

As-ftaio. -, ... ■ 

Signora, se questo è il linguaggio dcll'indiirereuza . . . -. 

LUI.-I.NPA. 

Dite il linguaggio della ra<j;ione. Signor .\stiirio, vi professo 
tutta la stima .e tutta l'ainicizia: sarcb(>c ridicolo ch'io vi 
jiàrlassì d’altri sentimenti, mentre vi propóngo mia figlia: 
vi dirò soltanto, che di qualunque natura essi fossero, 
avrei forza di contenerli, quando si tratta di adempiere 
due sacri doveri, quello di madre e quello di amica. Se 
CIÒ non v' appaga, vi dirò lilialmente, che in nessun caso 
vorrei esporrai a perdere un giorno la mia tranquillità; 
no davvero, perchè io sono puntigliosa, bisbetica, inlolleran- 
le; un’ombra, un niente mi darebbe fa.-.ln!io, mi mette- 
i-ebbe in sospetto.. . olii in somma per nessun conio io 
pos.so farvi febee; e perciò cangiale pensiero; . eonscrvatc 
la stima c l'auiicizia alla madre, date il cuore- c gli altri 
afi'elli alla' figlia. 



140 


IL PROGETTISTA 

ASTUHIO. 

Signora, non in^ÌAtcrò più, poiché parlale così risotiflamenlc; 
Hia cangiar subito d’oggcUu non è cosa per me lauto fa- 
cile, nè io poirei per ora deliberare: ci penserò. 

* LCCINDA, 

Pensateci ; ma intanto mi perraelterete che iò esplori il euor 
di Sofia. I '• 

• ASTDRIO. • 

Fate quel che tì aggrada, purché non- compromettiate la 
mia parola, e che io Sia libero. 

Ll'CINDA. ' ■ \ 

Sì‘, tutto quello che vr piace; non è già mia intenzione di 
vincolarvi a vostro malgrado.* ma io spero che alla fine 
poi sarete del mio avviso. Ecco mio fratello, se non mi 
inganno. ( otservando ) 

astvrio. 

•Avrei da scrivere certe lettere, se mi permetteste 

LeOINDA. - ‘ ‘ ' 

Servitevi: in quel gabinetto troverete roccorrente; ove mio 
fratello non avesse alle volte d'uno scriltojo creata una 
qualche dispensa. 

ASTURIO. 

( Ila certe maniere che avvincono, c non si sa dir di no. ) 

( da se , e Ufl nei gabinetto ) 
' ruciituA. 

Se conduco quest’ aflare a buona riuscita , sarò veramente 
contenta. « • ' t . ‘ • 


SCENA III. 

FILIDERTO che entra con qv'alclie ritegno, e delta. 

FILIBERTO. 

Ove siale in umore di alzar nuovamente la voce, come avete 
fallo al vostro arrivo , sorella mia , mi ritiro. < * ' 

' LUCiriDA. , . • . 

Ha vi pare ch’io non abbia ragione ? 
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FILIBERTO. 

!«' non lio con alcuna da rìmproTerarmi -, poiché qnanto 
ho f.tUo , l’ho fatto eoa giudizio, prudcnia e saviezza: 
l’bo fatto pel bene vostro e pel vantaggio della casa: o 
sono qui , vedete , pronto a rendervi conto ininutissinio 
del mio operalo , e rendervelo matematicamente. Se non 
avete buon gusto , tanto peggio pér voi. v ■ 

LUCINDS. 

Buon gusto eh ! Sovvertir tutto l'ordine stabilito- negli ap- 
partamenti dal mio povero consorte ! 

-> >. • . FILIBERTO. -• . -, 

Egli non se ne intendeva niente > gli appartantenti erano 
incomodi e mal distribuiti. > 

• • ‘ LCCINn*. 

Disfar tre belle camere per formar una galleria! .• 

FILIBE«Tq. 

Signora -ri , una galleria fatta a mie spese. Conveniva pure 
ch'io avessi un sito per collocare il mio museo.; e questo 
non è giii per la sola inutile magnificenza, com'ella si cre- 
de: quando ogni cosa sarà ivi ordinata, lutti i forestieri 
verranno a visitarlo; accrescerò il- numero delle mie cor- 

r ' 

Hspondenze ; il mio nome sarà conosciuto alla corte; mi 
si offriranno impieghi importanti , cariche luminose: e 
verrà forse tempo che io sarò di lustro alla vostra fami- 

•• glia , e che mi userete maggiori riguardi. - 

LCCINDX. 

Castelli in aria , signor mio ! Le teste feconde di progetti , 
come la vostra , trascuran sovente il reale per correr die- 
tro al chimerico. Ci vuol ordine nel cervello di un padre 
di famiglia; buon per voi che non avete tal briga: biso- 
gna pensare a quel che ci tocca da vicino, e pensarvi 
con savia e ben consigliata economia. - 

FILIBERTO. t 

Oh vói avete falle le belle cose! Avete speso le migliaja 
di scudi per un viaggio lunghissimo: siete stata due anni 
- circa in Germania | e pòi ... e poi avete perduta la lite. 
Che beUa grazia è colesta il venirmi ora a rinfacciare le 
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falle s{>ese ! Che bella ricuin|>ensa alle mie cùre ncll’eilu- 
ear Sofìa che, viva il cielo, quando siele parlila di Livorno, 
sapeva appena ,clie due via due fan-quatlro, ed eira coa- 
teggia cumc un algebriala ; disegna > come un professore , 
ricama , canla , suona ... 

LVCINDA. 

Avete finito ? ' i 

FILIBERTO. 

No signora : non ho forse per economia risparmiato di pren- 
der un’ altra camerieri (|iiando venne meno la nojosissinift 
Agata , moglie dcll’aieinojosissimo signor Marco , vostro 
fattore c coufidenle? 

LL'UNDA. 

Oh avrei più caro assai, se , in veoc di tanti maestri, ave- 
ste . allidala Sofìa ad una buona governante. ‘ 

^ . FILIBERTO. ' . 

L’ho Custodita io stesso; e credo , di essere buon conoscitore 
del mondo-, quanto voi. 

LVeiNBA. 

Io -questo non posso dir altro per ora, saUoohè quel maestro 
di disegno , che è venuto a complimentarmi al mio arri- 

• vo , mi par troppo giovine per porlo accanto di una fan- 
ciulla. 

.• • FILIBERTO. , 

( ridendo ironieamenie ) Eh che ? Avreste paura che Sofia si 
(qsse. incapricciata dei signor Valerio? 

LIXINBA. 

Non so , lutto può darsi ; e l’occasioiie . , . ' 

FILIBERTO. 

Vedendosi , frequentandosi , non è vero 2 ( come aopra ) 

, LLCI.SDA. 

Appunto. , 1 

FILIBERTO. 

Signora ho, non vi è occasione nè circostanza quando 'mi 
trovo io: e per torvi d’ogni sospetto, vi dirò che il signor 
Valerio sposerà quanto prima la signora Angiolina figliuola 
deiki scultOi'c Tiburzio: siete convinta ora, eh? .. ' 
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. LL'UNUÀ. 

Se la coM è io lai modo, non dico allro^ • polrcmo pen- 
sare 4 maritare Sofìa conrcnicn temente. 

* FU,1BBRTU. 

Dite pure decorosamente. -, 

laiGINDA. 

A me basta oh’ella sposi un nostro pari: non è cosi facile 
il trovar altri partiti, nè io li vorrei ... 

FILIBEHTOu 

( tnlerrompendala } Eh che si posson trovare per Sofia ottimi, 
decoro&ij iUnslri partiti! < {ridendo) 

1.1CINDS. 

Come sarebbe a dire? ( con autieià ) 

FIU BERTO. 

Abbracciatemi, cara sorella; e riconoscete alla fine eh’ io 
penso a tutto, e regolo col compasso geometrico tutte lo 
mie opei-axioui. , ^ ■/ 

LVCINDA. '■ 

10 non v’intendo. ( sempre con ansietà) Avreste forse in 

mira . . : ' 

o 

FILUERTO. 

Cbe mire? Vostra figlia è promessa ad uno de’ primi mar- 
chesi di Rema. 

LVCINDA. 

Ob Dio, che sento! incauto, seuM di me . . . 

, , . rH.lBE8T0. ' ;■ 

11 tempo stringeva; e poi v’ho scritto per l'ordinario d’eggu 

uocmok. 

Forse la lettera che mi ba data Cecco? 

( cerea , e cava la lettera ) 

BILIBEBTO. 

Sarà quella, se non l’ha' messa alla posta. 

LDCI^01. 

lo tremo. VeggiamOt ( la scorre rapidamente \ 

FILIBBBTO. . . 

Sta bene che appaghiate voi- stessa ; cosi me ne saprete 
maggio^ grado. . , , ’ ■ . 
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LUCIKDÀ. 

Sofia aderisce Corse a questa proposizione? • ' 

• ' (sempre leggentto) 

TlLIBEntO, ' . , 

Essa non ha posilÌTamente risposto j -ma... •• • i- 

LUCINDA. 

Respiro. Questo malrimonio non si feri. - ■ > ' ■ ' 

TIUBEKTO. • • 

Come? 

• j leciNDS. • 

Non al farà, ti dico. Sofia non isposerà un marchese. 
fiubeAto. 

E chi dunque? ' 

Ll'ClNDA. 

Ci penserò. ' . • • > ■ . . V 

I FILIBERTO. . 

Vorreste forse maritarla a quel signor ..roeroante Temilo con 

Toi? - ' • ^ . 

■' - » LUeniDS. - ' ■ ■ 

Il ciel lo Tolessc! 

FILIBERTO. 

Come? Il signor marchese Albori .;. ?.^ 'i > '~ 

LL’CIADA. • ■ ■ 

Se ne ritornerà a Roma. 

PII.IBERTO. •• ' - ' 

Il signor mercante partirà per Trieste : io non ritiro la mi» 
■’ . parola. ’ 

, l«cinda. ' ■ 

Ritiratela o no, è lo stesso. 

•n . ■•■•.FILIBERTO. 

Andrò da chi fa d’uopo. ■ ■ ■ 

LVCIKDA. ‘ •• 

Siete padrone. 

■' • FILIBERTO. ■ ■ f,' ' ' 

Siete una pazza. “ 

LUcinAA. 

Chi ha l’itterizia , tede U suo mal colore negli . altri. 
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FILIBEKTO. 

Siete fatta per iscompigtiar ogni buona oj^erazlone. 

LUCINDA. 

Che volete farvi? Non ho una testa matematica. 

FILIBERTO. 

Per bacco! la vedremo. 

SCENA IV. 

CECCO e detli. 

\ 


cr.cco. 

[a Filiherlo) Signore, a basso nella sala romana v*è l’inge- 
gnere che ha portato il disegno ^di una barca... 

V FILIBERTO. 

Sì, sì... clic aspetti: è un prQgcllo per alleviare ì poveri 
forzati. 

t ■ CECCO. 

Vi è inoltre fra tanti altri un Icgnajuolo che ha seco un^ 
certa macchina . . . 

FILIBERTO. 

Un modello di molino forse ? 

CECCO. 

Mi pare. 

FILIBERTO. 

Vado subito. ( Cecco parie) È un modello di mia invenzione 
per macinare senz’acqua colla massima facilità ; e andrò 
io stesso a presentarlo quanto prima ai ministro: al mi- 
nistro , m’intendete, signora sorella? 

LLCINDA. 

Che mestieri di portare altri modelli da molino ? la vostri 
testa è un vero molino a vento. 

FILIBERTO. 

Spiritosissima ! Ma ci rivedremo a momenti. 

' ( parte per la porta comune ) 

I 

> 

Foi: ir. 10 
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SCENA V. 

H'CINDA sola. 

Ora non ho più lempo a perdere: bisogna eh’io parli subito 
con Sofia , e che solleciti quindi il signor Asturio per 
una risposta. Ecco mia figlia. 

SCENA VI. 

SOFIA dalle sue camere, e detta. 

LIT.INDA. 

Vicn qua , Sofia : hai ragione di dolerti , perchè finora non 
mi sono trattenuta teco che pochi momenti: conviene in- 
colparne tuo zio, le cui stravaganze mi hanno un tantino 
turbata. Ma la consolazione di vederti rende meno sensi- 
bile il mio rammarico; tanto più che spero poeo per volta 
rimediare ad ogni eosa : statti dunque allegra, e diseorria- 
mo. Fra le pazzie di mio fratello (che pur troppo bisogna 
chiamar le cose pel loro nome) la più notabile è quella 
d’aver fatto venire un marchese da Roma per dartelo in 
isposo: l’hai veduto, m’immagino, non è vero? 

SOFIA. 

SI , signora , l’ho veduto , e gli ho parlato. 

I.VCINDA. 

Dimmi dunque schiettamente che cosa ne pensi. 

SOFIA. 

Il signor zio . . . 

LUCINDA. 

Qui non ha da rispondere il zio; hai da risponder tu stessa, 
se ti piace o se non ti piace: parla liberamente, perchè 
la tua risposta ha da servire di norma alle mie determi- 
nazioni. Via : sì o no ? 

SOFIA. 

Non mi piace per nessun conto ; e mi rincrescerebbe 1o- 
verlo sposare. 
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LVCINDA. 

Tanto meglio : penserò io dunque a sciogliere la promessa 
di tuo zio . . . 

SOFIA. 

( Cosi almeno respirerò un poco. ) ( da sè ) 

14ICINDA. 

Non ti farò il torto di credere che tu abbi in mia assenza 
coltivate inclinazioni . . . 

SOFIA. 

(Ohimè !) Oh no , signora; e chi volete . . . 

lucinda. 

Lo so, lo .so : mi è noto che tu uscivi pochissimo di casa, 
e che badavi a’ tuoi lavori. A dirtela ..quando ho veduto 
il signor Valerio, quel tuo maestro di disegno, mi è nato 
un dubbio . , . 

SOFIA. 

Come , signora ? 

LDCINDA. - 

Non inquietarti ; so che egli dee sposar la signora Angiolina. 

SOFIA. 

( Questa volta ringrazio i progetti del zio. ) ( àa ) 

LUCINDA. 

Tanto più ti lodo , mia cara .Sofia ; perchè le occasioni , la 
frc'quenza hanno un gran potere sull’animo nostro, il qua- 
le , tenero già per natura , riceve agevolmente le geniali 
impressioni. Tutti sanno che sei figliuola unica e di agiata 
fortuna ; in verità non mi avrebbe fatto specie , se qual- 
che audace giovinetto, profittando della opportunità, avesse 
cercato di sedurre il tuo cuore ed aifascinarti il cervello* 

SOFIA. 

( Oh Dio, se venisse a saper la verità! ) {da si ) 

1.DCINDA. 

Sia dunque ringraziato il cielo, ch’io stessa posso pensare 
alla tua felicità. 

SOFIA. 

( Mi vengono i sudori gelali. ] ( da sèi 
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Ltr.IND*. 

Quel foreslierr dir meco è Temilo di Gurmania , è uno 
(Ic’primi mercanti di Trieste, ed ha un raj'piardeTole 
patrimonio: egli sarebbe per le un partito mollo apprez- 
zabile. 

SOFIA. 

( Ahimè! di un male in un altro. ) { da se) Signora madre, 
non pensale a ciò, ve nc prego: io amo meglio di star 
nubile. 

LUCINDA. 

Eh via, pazza! sci negli anni del giudizio, e voglio maritarli. 

SOFIA. 

Credetemi, non mi reggerebbe il cuore di allontanarmi da 
voi. 

LCCINDA. 

11 signor Asturio viene ad abitare in Livorno. 

SOFIA. 

SI, ma io preferisco la mia libertà. 

LCCINDA. 

Queste sono fanciullaggini, m’intendi? Non farmi andar ia 
collera: hai il cuor libei-o, si o no? 

SOFIA. 

Ve l’ho pur detto. 

i.cciNnA. 

Ti dispiace forse il signor Asturio? Non ti pare abbastanza 


avvenente? 




noFìki 


No , signora. 

LUCINDA. 


Come? ti dispiace? 


( alquanto adirata) 


SOFIA. 


Oh no, voleva dire.. 

.. non, signora, 

non mi dispiace. ( Mi 

fa dir delle bugie 

per forzaj 

! da sè) 


LUCINDA. 

Or bene, basta così; lo amerai, lo siimerar prestissimo , ne 
sono sicura, perchè egli ha un costume onesto, un tratto 
affabile, un cuore tenero insieme e generoso. 


Digitized by Google 



149 


ATTO TEHZO 

WJKIA. 

(Oli Dio! cuinc trarnii (l'iiilri;;o?) ( dti te) 

I.ICIMU.. 

Eccolo clic- i-itunia. 

' I . 

SCENA VII. 

ASTUniO con lettera in tnano, e detti. 

A.siur.io. 

Signore mie, il mio rispello... 

( Sofia saluta con nobiltà, abbassando gli occhi) 

I.UCI.SDA. 

Avete scritto le vostre lettere? 

ASTtRIO, 

Eccole; mi prevarrò d’uno de’ vostri servi, se perracllcle... 

LLCLNDA. 

Troveremo subito chi le porterà alla posta; e mentre danno 
in tavola, se non vi dispiace, faremo il .giro per vederti 
e contemplare le altre stravaganze d' mio fratello. ( Co- 
glierò questo momento per terniiiiar di ridurlo.) ( ila sei 
Andiamo di qua. 

ASTCftlU. 

Sono agli ordini vostri. 

( saluta, e parte con Lueiiula per uiut porta laterale) 

SCENA Vili. 

\ 

SOFIA sola. 

Ora sì che mi trovo imbrogliata davvero! Sarebbe forse 
stalo meglio che io avessi confidala la cosa, come sta , 
alla signora madre; ma no, essa avrebbe dato nelle smanie; 
forse mi rilegava in un qualche ritiro pel resto de’ miei 
giorni. E intanto a qual partilo appigliarmi? Che potrò 
dire al povero Valerio? Come rispondere, se il signor 
Àsturio domanda la mia mano? lo ini darei alla dispera- 
zione. 


Digitized by Google 



150 


IL PROGEITISTA 


SCENA IX. 


VALERIO frettoloso dalla porta comune^ e detta. 


Mia Sofia , (|uali nuove ? 
Catlive , caltivissimc. 

Oh Dio...! 


VALEAIO. 

SOFIA. 

VALERIO. 


SOFIA. 

La signora madre vuol ch'io sposi il forestiere. 

VALERIO. 

E voi che pensate ?... 

SOFIA. 

Non so nemmen io , caro Valerio. 

VALERIO. 


Mi abbandonerete voi ? 


SOFIA. 

Non mi reggerebbe l’animo. 

VALERIO. 

Ricuserete dunque il partilo? 

SOFIA. 

Non oso -, perchè mia madre mi fa tremare. 

VALERIO. 


Che far dunque ? 


SOFIA. 

lo dimando a voi stesso un consiglio . . . 

VALERIO. 

Ah il cuore me lo prediceva ! ' ' 

SOFIA. 

Pur troppo avete indovinato ! ( stantio pensosi un poco ) 
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SCENA X. 

F1L115EKTO dtiUa porla di mezzo , e detti. 

FILIBERTO. 

Ho piacere di qui trovarvi. Sofia , tua madre ti avrà forse 
parlato di quel mercante . . . 

SOFIE. 

E verissimo. 

FILIBERTO. 

Te lo propose in consorte ? 

SOFIA. 

Pur troppo. 

FILIBERTO. 

Sentite , signor Valerio , cLe bel ritrovamento di una ma- 
dre...! Ma che cosa hai risposto, eh? 

SOFIA. 

Che volete ch’io risponda? Voi sapete che mia madre va in 
collera così facilmente ... 

FILIBERTO. 

E vero : egli è questa un difetto di famiglia. Orsù , vuoi tu 
a'fiìdarti a me, e ch’io ti sciolga da questo impegno? 

VALERIO. 

( piano a Sofìa ) ( Dite di sì per amor del cielo. ) 

SOFIA. 

Sì , caro zio . . . 

FILIBERTO. 

Non attristarti : avviserò il marchese j andrò dal magistrato, 
se occorre . . . 

■SOFIA. 

Ma io non voiTci . . . 

FILIBERTO. 

Non prenderti pena , non isposeraì il mercante j te lo giuro 
suU’onor mio: vedrai come parlerò schietto a tua madre, 
C come sosterrò le tue , ragioni e la mia scelta. Signor 
Valerio, non mi sono scordalo dciralfar vostro. 
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VALhhlO. 

Non preme , si-jnore . . . 

FlLIBrUTO. 

Non voglio essere accusato d’indolenza : Sofia vi avrà dotto 
ch'io sono stalo dal padre di Angiolina . . . 

SCENA XI. 

ANGIOLINA e àrtli. 

ANClOLl.Ni. 

Con licenza , si può entrare ? 

FILIBERTO. 

Giunge opportunissima. 

ANGIOLI.NA. 

Mi scusino ; avrei bisogno di far vedere ad altri <|uci rica- 
mi , se la signora Sofia . . . 

SOFIA. 

Eecoli , eccoli : pei' ora non posso comprarli, (dà i ricanu) 

ANGIOLINA. 

Perdoni il nuovo disturbo: la sua signora madre...? 

SOFIA. 

È di fa molto occupata. 

ANGIOLI.NA. 

Vorrei fare il mio dovere . . . 

SOFIA. 

Non importa. 

FILIBERTO. 

Via , signor Valerio, dite qualche cosa di gentile alla signora 
Angiolina. 

VALERIO. 

(a Filiberto) I ponti sono all’ordine: convien ch’io vada a 
preparare il lavoro. Con permissione : signora Angiolina , 
vi saluto. ( parte per la porla comune ) 

ANGIOLI.NA. 

Con che bel garbo mi saluta ! Che ne dice la signora Sofia ? 


Digitized by Gik' 


155 


ATrO TKRZO 

’ SOFIA. ' 

Io non entro in questa sorta d'all'a ri: con licenza, la signoi'S 
madre m’aspetta. . . , . i^pavle e va nelle sue slanxe ) 

ANGIOLINA. 

Anche la signora Sofia ... ? 


' FILIBERTO. 

Compatitela , ha certe cose oggi pel capo . . . 

' ANGIOLINA. 

Tutto ciò mi fa temere , credelénii ... 

FILIBERTO. 

Eh via , corbellerie I Vi fidate di me ? 

ANGIOLINA. 


Sì , ma . . . 




FILIBERTO. 

Non è il signor Valerio che vi sta a cuòre ? 

ANGIOLINA. 


Sì , ma egli pure . . . 


* 


FILIBERTO. 

Ritiratevi a casa tranquillamente , c fate conto ch’egli fosse 
già vostro sposo. ( parte ) 

’ ANGIOLINA^ 

' Benedetto il signor Filiberto , egli mi ha consolata, (parie ) 


f 
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SCENA PRIMA. 

CECCO introducendo il MARCHESE. 
cEceo. 

Se V. S. illustrissim* vuol trattenersi in questa camera, il 
signor Filiberto ha presto finiu* di pranzare: altrimenti 
(arò passare l’ambasciata. ^ 

MUlCaESE. 

No, no; rimarrò qui per attenderlo. , 

CECCO. 

Faccia come le aggrada meglio. 

MARCHESE. 

Aspetto il mio servitore per qualche incumbenza; quando 
egli sia venuto, avvertitemi: ovvero, se qui non c’è nes- 
suno, fatelo entrare, vi sarò obbligato. 

CECCO. 

Illustrissimo, sarà servita. 

MARCHESE. 

Tenete, pe’ vostri incomodi. (gli dà uno scudo) 

CECCO. 

Grazie a V. S. illustrissima; troppa bontà. (Oh ne capitas- 
sero spesso ! ) {da se) Illustrissimo, veggo appunto il suo 
servitore, (guardando verso (o porla conume) Glielo mando 
subito. (parte) 
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SCENA IL 

Il MARCHESE tolo. 

Il signor Filiberto mi ha fatto pregare che io venga; dunque 
il negosio s’incammina bene. Oh cari qae’ vènti mila scudi, 
quando saranno in tasca, per continuar con onore i nostri 
viaggi! Beco l’amico consigliatore. 

SCENA III. 

SIRIO ed il MARCHESE. 

sialo. 

( «<m affettata modestia ) Eccellenaa , signor marchese. 

MARCHESE. 

Parla sommesso, che possiam essere intesi. 

SIRIO. 

(come sopra ) Vostra eccellenza è molto generosa: il servi- 
tore mi ha detto che l’eccellenza vostra gli ha regalato 
uno scudo. 

MARCHESE. 

Tu vedi che io fo il mio personaggio assai bene: tu non 
saresti forse capace di sostenerti altrettanto. 

SIRIO. 

Ingratissimo birbante! Non ho forse fatto quanto vi era di più 
malagevole, di più ardito, di più glorioso? Chi spogliò a 
Roma de’ suoi denari il povero conte Astolfi mio padrone? 
Chi ha trovato la lettera del signor Filiberto e quelle anti- 
che pergaiùene, coH’ajuto di cui tu divenuto marchese, io 
tuo servitore, tentiamo oggi questa fortuna in Livorno? Affé 
di Dio, se i miei parenti che mi educaron cosi bene nel 
resto, m’avessero fatto imparar a leggere e scrivere, io 
sarei ora il marchese, e tu lo staffiere... 

MARCHESE. 

Zitte, via ... . , , 
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siiao. 

Perché in genere di talenti , abili paiiienza, iiiiu caro Asca::i«, 
stai molto al disotto di me. 

MABCIIESE.' 

Ognuno fa la sua parte. 

situo. 

Tu ai più al più sfumi con destrezza una carta, tieni mano 
s- qualche contratto briccone, deponi con grazia il tùlso 
in giudizio: tutte cose che tanti galantuomini della società 
fanno senza alcuna tema c còlla maggior sicurezza; ma 
io, io fo assai di più; perchè mi espongo solo; metto in 
rischio la vita; e alla grazia e alla destrezza unisco il co- 
raggio e la forza. 

MAnCHKSE. 

Kon so che ripetere, hai ragione. 

^ stillo. ' - ' 

Cosi mi piace: poiché dividiamo il profitto, dividiamo anche 
la gloria. 

MARCHESE. 

Or dimmi , ti Sei informato . . . ?- 

SIRIO. 

Ho incontrato uno de’ servi di questa casa; l’ho condotto 
meco in una bottega ila caffè; c bel bello ho penetrato 
quanto basta. 

MARCHESt:. 

Oh bravissimo! 

'■ . SIRlO. 

Ho saputo che la signora Liiciiida è una donna di spirito, 
la quale ha gran pratica del mondo, non se ne lascia 
dar ad intendere. 

MARCHESE. 

Cattiva cosa per noi, se ci osserva nel visol 

SIHIO. 

Eh via , clte un abito ricamalo e una magnifica livrea co- 
pi ono assai bene due ladre lisonomic come le nostre! Ho 
Saputo inoltre, clic la signora Lueinda vorrebbe maritar 
la fanciulla a quel signor uicrcaale venuto con lei di 
Germania. 
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marchesi:. 

Anche ciò mi fa lemere... 

SIRIO. 

Vedi, buffone, se non ti sgomenti per nulla? Se la signorina 
dee scegliere tra il mercante e il marchese , non dubitare 
che ella darà a te la preferenza : e poi abbiamo un Ta- 
lido appoggio nel signor Filiberto. Il punto sta di sol- 
lecitare. 

MARCHESE. 

il contralto dee farsi stasera: e insisterò sopra di ciò nuo- 
vamente. 

staio. 

Bravo il mio discepolo! 

MARCHESE. 

Afa tu continua intanto a spiare gli andamenti... 

Staio. • 

Non dubitare : sarò sempre in tuo soccorso. 

• MARCHESE. 

Fa in modo che, vada bene o male il negozio, possiani 
dileguarci velocemente. > 

SIRIO. 

Zitto! sento alcuno. {^s'allontanano un poco) 

SCENA IV. 


'FILIBERTO con un foglio grande fra le mani , e detti. 

» » 
FILIBERTO. 

Perdonate, caro signor marchese , s'io vi ho fatto aspettare. 

( osservando il foglio ) 

MARCHESE. 

E che? in vece di pranzare, lavorate? 

.FILIBERTO. 

Non posso star in ozio; mi premeva riveder questo disegno. 

MARCHESE. 


Mi pare una nave... 

FILIBERTO. 

E una galera di nuova forma. 


Digilized by Google 



( da ««■, atHinzandati) 


ir^ IL PROGETTISTA 

SIRIO. 

( Una galera! ) 

MiRCBESE. 

Ma cbe significa? 

FILIBERTO. 

Non avete mai visto galere? 

MARCHESE. 

SI, le tante volte. 

FALIBBRTO. 

Avrete osservato come i forzati stanno cosi male lì entro, 
ch’egli è una pena il vederli! 

SIRIO. 

( Me nc ricordo ancor io. ) ( da. sè) 

FILIBERTO. 

Or bene , io che penso dì e notte al ben pubblico , ho tro- 
vato questa forma più comoda e più vantaggiosa. Eccola. 

' MARCHESE. 

Benissimo; ma se dobbiamo ragionare... 

FILIBERTO. 

Or ora. Vedete questa curva che dal punto .4, secando la 
linea E B D, bì porla al punto C? 

MARCHESE. 

Il tempo stringe... 

FILIBERTO. 

Parleremo stasera; vi spiegherò come sta quella curva alla 
cwsione dell’acqua e alla sua resistenza. Voglio che esa- 
miniate Pintemo della galera, e che tocchiate con mano 
* vantaggi d’ogni sorta, che saran per risentirne i poveri 

remiganti. 

( depone la caria, rigttardandola ancora una volta ) 

. . , marchese. 

augurio non è cattivo.) {piano a Strio) 

Oh ' R FILIBERTO. 

eccomi da voi, e tutto per voi: le cose sono bene in- 
camminate. 


inteso 

Rnorina 


MARCHESE. 

però, che vostra sorella vorrcblic 
a quel forestiere. , 


maritar 


la »i- 
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FILIBERTO. 

Si^ ma Sofia non tì consente. 

SIRIO. 

( Buono. ) (da *è] 

FILIBERTO. 

E se mia sorella vuol riolentaria, mi tì opporrò con tutto 
il vigore. 


SIRIO. 

( Ottimamente. ) (da sh) Eccellenza, se non comanda nulla... 

( al marchese ) 


, MARCHESE. 

Fate bene Tuffizio vostro: e dite al giojelliere, che senz’altro 
mi porti questa sera gli orecchini, la collana e due anelli, 
tutto di brillanti. ( Sìrto parte ) È un piccol dono per la 
signora Sofia. Non vorrei però, che le mie premure dis- 
piacessero alla signora Lucinda : e se io credessi d’cspor- 
mi a qualche rifiuto,- amerei piuttosto di rinunziare... 

FILIBERTO. 

No, per amor del cielo, signor marchese, non roviniam 
sul meglio l’affare; mia sorella ama Sofia, non vorrà sa- 
crificarla. Eccola. 


MARCHESE. 

Basta; vedrò fino a qual segno la cosa sarà tollerabile. 


SCENA V. 

LUCINDA e delti. 


LUCINDA. 

Umilissima serva del signor marchese. 

MARCHESE. '' 

Signora Lucinda, ringrazio la sorte che mi procura l’onore 
di tributar la mia servitù a una signora di tanto merito. 

LUCINDA. 

( facendo una riverenza ) Ella è troppo compita. ( Ha una 
faccia equivoca.) ' (da se) 
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UARCIIESF.. 

Il signor Filiberlo Parrd fatta consapevole... .. 

LUCINUA. 

Mio fratello mi ha detto ... ma , signor marchese , non i.stia 
a disagio. ( seggono t Lucittda a destra, a lei vicino il 
marekese , e poi Filiberto) Mio fratello mi ha delU> che 
ella si è preso l’incomodo di venir da Roma per vedere 
mia figliuola. 

MARCIIE.SE. 

Mi consolo sempre più d’aver fatto un tal viaggio. 

LOCINDA. 

{fo una riverenza) Troppo gentile : mi ha quindi soggiunto 
che il signor marchese sì è degnato di chiederla in isposa. 

MARCHESE. 

La signora Sofia può incatenar qualunque cuore ; il mio nc 
fu. colpito alla prima. ^ 

LCCIXDA. . 

Eccesso di bontà. È "Tornano il signor marchese, non è vero? 

MARCBE.SE. 

IVon sono romano veramente j ma sto in Roma , e il mio 
feudo è negli Abruxzi . 

LCCINDA. 

Ed è conoscente del conte Aslolfi ? 

FILIBERTO. 

( Ricerche da donna. ) ( do *è , crollando il capo 

MARCnESE. 

Siamo amici come fratelli. 

LUetNDA. 

Sta bene il conte Astolfi ? 

MARCHESE. 

» Signora ; anzi quand’io partii da Roma, egli era sì fat- 
*anicnte ..tormentato dalla gotta , che non potè nemmeno 
*®cive|.Q al signor Filiberto. 

j riLIRERTO. 

" ^*lti non ha neppur risposto alla mia lettera. 

p LIICINPA. 

o^cro conte Astoìfì , me tic xlispiacc ; è così eotnpito ! La 
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eontesM Amalfi, torcila del conte, la conosce il signor 
marchese 1 

MARCHESE. 

Moltissimo. ( Non vorrei ch’ella m’imbrogliasse . } {da si) 

LVCINDA. 

Poverina ! quando venne a Livorno, or son tre anni, pativa 
una flussione d’occhi ... ma le acque di Pisa debbono 
averle recato giovamento. 

MARCHESE. 

Quando lasciai Roma , ella godeva una salute perfettissima. 

FILIBERTO. 

{da gè) (Non ne posso più) Orsù, sorella mia, tronchiamo 
ogni discorso inutile , e parliam di quel che preme. 

LUCINDA. 

Sì, volentieri. Avrà delle conoscenze qui in Livorno, signor 
marchese ? 

FILIBERTO. 

( Lo fa per farmi rabbia. ) {da gè) 

MARCHESE. 

Signora , io non ho qui amici particolari : e son venuto af- 
fidato unicamente alla lettera che mi consegnò l’amico 
Astolfi , stata a lui indirizzata dal signor Filiberto. Eccola. 

( dii la lellera a Lueinda ) 

LUCINDA. 

( Che diamine fa il signor Asturio che non viene ancora ? ) 

( legge piano la lettera ) 

FILIBERTO. 

(Bravo marchese! mia sorella non bisogna temerla.) (piano 
al marchese ; Lueinda leggendo ride ) Ridete forse della 
mia lettera ? 

LUCINDA. 

Appunto. È una lettera originale : un zio che fa gli encomj 
alla nipote ; e che di più la mette all’ asta pubblica per 
darla al miglior offerente ! 

FILIBERTO. 

Non sapete nulla. 

Voi. II. 11 
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LUCINDA. 

Ma arete diuienlicato il mef^lio. 

riLIBESTO. 

Vale a dire ? 

LCCINDÀ. 

Potevate far mettere nella gazzetta i contraasegni di Sofia: 
cosi tutto il mondo saprebbe ch’io ho una figlia alta non 
so quanti palmi , cogli occhi neri, capigliatura bruna , 
modesta, avvenente, che dipinge, canta, suona... 

FILIBERTO. 

Mi meraviglio di voi, che osiate rimproverarmi dopo che 
ho ottenuto lo scopo ch’io mi era proposto. Il signor mar- 
chese non si sarebbe mosso da Roma, se dalla bocca me- 
desima del conte Astolfi non fosse stato persuaso della 
verità di quanto ho scritto. 

MARCHESE. 

Il signor Filiberto ha ragione. 

LDCINDA. 

Veniara dunque a noi: M signor marchese desidera la mano 
di Sofia ? 

MARCHESE. 

Spero di ottenerne anche il cuore. 

FILIBERTO. 

E brama inoltre, che si faccia subito il contratto , affinchè 
egli ed io possiam , prima delle nozze, andare a Roma per 
ordinar gli appartamenti , e disporre quanto sarà neces- 
sario : avete capito ? ( a Lucinda ) 

lucinda. 

Benissimo. La domanda che fa il signor marchese onora Sofia 
e tutta la nostra famiglia. V’è una sola difficoltà: siccome 
io non ho potuto prevedere che mio fratello, spontanea- 
mente e in un modo così savio, avrebbe pensato al col- 
locamento di mia figlia; e che, in conseguenza di ciò, si 
sarebbe mossa una persona così ragguardevole , come il 
signor marchese , per cui sospireranno forse tante nobili 
b-ilezze romane: così io, che osato non avrei di mirare 
tani allo , pensai a maritar Sofia con una persona onesta 
sì, ma di condizione pari alla nostra. 


'.'il 
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MARCHESE. 

Come , lignora ! preferireste il signor Asturio ? 

FILIBERTO. 

Nè io nè il signor marchese non sofTrircm questo torto. 

LCCl.NDA. 

Eppure , con sommo mio rincrescimento , debbo dirle che 
la cosa è intesa , e non posso più ritrattarmi. 

FILIBERTO. 

Chi è primo, debbe avere la preferenza: si ritratterà dunque 
il signor Asturio: lasciate fare a me: eccolo a proposito. 

SCENA VI. 

ASTURIO e delti , poi CECCO. 

ASTBRIO. 

Son qui a proposito ? Che si vuole da me , signori miei 1 

FILIBERTO. 

Signor Asturio , si vuole un sacrifizio da voi. Mia sorella vi 
ha promesso la mano di Sofia , non sapendo ch’io aveva 
già per essa vineolata la mia parola col signor marchese. 
Lucinda per un lodcvoi riguardo non vuol declinare dal 
suo impegno: siate voi generoso, signor Asturio, c ren- 
dete tulli felici. 

ASTDRIO. 

Signore , io non vi rispondo altro , se non che della mia pa- 
rola lascio interamente arbitra la signora Lucinda: ne 
disponga essa come vuole , io sono contento. 

FILIBERTO. 

Ecco dunque tolto ogni ostacolo: sorella mia, non dipende 
che da voi. 

LCCINDA. 

Dirò dunque, che non cangio la mia determinazione, e che 
quanto si è stabilito debbe stare cosi irrevocabilmente. 

FILIBERTO. 

(o Lucinda ) Voi volete obbligarmi a mortificarvi. 
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LrCINDl. 

In qual modo 7 

FILIBERTO. 

Dicendo qui palesemente, che volete violentare il cuor di Sofìa. 

LUCINDÀ. 

Eh ! via ^ delirate. 

FILIBERTO. 

Non deliro , no ] perchè so di certo clic il signor Aslurio 
non le va a genio per nessun conto. 

ASTURIO. 

È egli vero ? (a Lu4»nda , ridendo ) 

LVCINDi. 

Chi lo dice a voi ? (a Filiherio ) 

FILIBERTO. 

Non dico altro : ma se volete far caso d’ un mio sug^geri- 
mento , possiamo accertiue immantinente la cosa. 

LUCINDA. 

Sentiamo. 

FILIBERTO. 

Chiamate Sofia ; non la intimorite con le vostre solite ma- 
niere aspre ed impazienti \ ma concedetele anzi tutta la 
libcrtTi di svelar l’animo suo ; conoscerete allora, che ella 
ha molta stima c venerazione pel signor Asturioj ma che 
il suo cuore dìi la preferenza al signor marchese. Ecco il 
solo mezzo perchè si sappia la verità , e ciascuno di noi 
resti appagato. 

LICINDA. 

Che nc dite , signori ? 

AIARCIIESE. 

lo ci consento. 

astcrio. 

lo sono indifferentissimo. 

LUCINDA. 

Dunque non mi oppongo. Ehi, chi è di là? {ehiama) 

CECCO. 


Comandi. 


ATTO QUARTO 

LUdI.'VDi. 




Chiamate mia figlia. 
Subito. 


CECCO. 


riLIDERTCX 

L'abbiam vinta , Scipcte. 

MARCHÉSE. 

Cosi dovrebbe essere. 

LCCINDA. 

11 marchese non è sicuramente il trascelto. 

ASTURIO. 

Voi sapete ch'io m’adatto a tutto per fecondare 
le vostre brame. 

LVCINDA. 

Oh ! ecco Sofia. 


(paWe 

piano 
fra loro. 


pmno 
tra loro. 


FILIBERTO. 

Volete parlar voi , ovvero permettete ... ? 

LUCINDA. 

No , no , parlale voi che siete il più eloquente. 


SCENA. VII. 

SOFIA entra , fa una riverenza , e si accosta ai swldetti. 

FILIBERTO. 

Nipote carissima , ecco qui due signori , ciascun de’ quali 
aspira egualmente a posseder la tua mano: nessuno de’diic 
però essendo disposto a cederli di buon grado aH’allro, ah- 
biam concordemente deliberalo di chiamar te stessa per 
saper a quale de’ due si senta il tuo cuore maggiormente 
inclinato. Ti si concede libera la scelta : rispondi senza 
tema; poiché tua madre e eotesti signori ed io stesso pro- 
mettiara di aderire a quello che sarai per determinare. 

MARCHESE. 

SI , si , rispondete e scegliete : il signor Aslurio è un uomo 
d’onore , e non dovete aver soggezione di lui. 
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ASTURIO. 

Il signor roarcbese ha parlato per me : non mi resta nulla 
ad aggiungere. 

SOFIA. 

Signora madre . . . 

LUCUmA. 

Hai inteso quanto basta : convien rispondere con saviezza e 
prudenza. ( Mi ha detto chiaramente, che il marchese non 
lo sposerebbe mai. ) ( piano ad ^sfurio ) 

FILIBERTO. 

( Il signor Àsturio non può soffrirlo. } ( piano al marchese ) 

LL'CI.NDA. 

( a Sofia ) E cosi 7 

FILIBERTO. 

(Vool sempre intimorirla colla sua rigidezza.) 

( piano al marchese ) 

SOFIA. 

Or via . . . Ma non vorrei , signori , in verità . . . 

ASTl'RIO. 

Sul mio particolare state tranquilla. 

marcbese. 

Avete inteso ? Non avete che a spiegarvi. 

SOFIA. 

(da sì) (Qui convien risolvere.) Dunque, signor marcbese... 

FILIBERTO. 

( Siete voi. ) ( piano al marcitese ) 

SOFIA. 

Signor Asturio . . . perdonatemi entrambi ; ma il mio cuore 
non può disporsi per nessuno dei due. 

ASTl'RIO. 

Oh graziosa ! ( ridendo ) 

marchese. 

Perchè , signora ? 

SOFIA. 

Soffritelo con pace ; perchè non mi piacete nè l’uno nè 
l’altro. 
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ASTVRIO. 

BraTÌssima ! fon contento. 

. LUCINDA. 

Sofia , dopo quel che mi avete detto , la vostra ritoliuione 
non è ragionevole. 

ASTCRIO. 

lo la trovo ragionevolissima: ha da sposare uno di noi due 
per forza ? 

MARCHESE. 

lo non mi aspettava , signor Filiberto , un tale affronto. 

SOFIA. 

Avete voluto eh* io parlassi , ho parlato : desideravate una 
risposta , ve Tho data. 

FILIBERTO. 

Sì » ma una risposta da pazza. 

LUCINDA. 

Orsù, tronchiamo per ora questo discorso; lo ripiglieremo 
poi. Signor marchese, ella ha inteso . . . 


SCENA Vili. 


CECCO precipitoso e detti, 

( questa scena si dica rapidamente ) 


CECCO. 

Ah signori , se sapeste ... ! 

LUCINDA. 

Che cosa è stato ? 


CFCCO. 

Una disgrazia terribile . . . spaventosa . . . ! 

LUCINDA. 

Presto, non ci tenete in affanno. 

CECCO. 

La vòlta della galleria . . . 


( tutti si alzano ) 


Ebbene ? 


FILIBERTO. 
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CECCO. 

È precipitata al basso. 


Ahi povero me ! 

Sarebbe ciò poco male . 


FILIBERTO. 


CECCO. 


SOFIA. 


Come ? 


CECCO. 

Il povero signor Valerio che si trovava di sotto . . . 

SOFIA. 

Oh Dio ! 

CECCO. 

Ha gettato un grido, ed è rimasto sepolto. 

SOFIA. 

Ah ! correte presto , salvatelo il mio Valerio ... ! io 

muojo ... ! {si lascia cadere suUa sedia } 

FILIBERTO. 

Che intendo ? 

LIICINDA. 

Quale scoperta !... Chiamate gente, accorrete... ah! signor 
Asturio, non so che mi faccia. Marco, Marco? {chiamando) 


SCENA IX. 

MARCO e detti. 

ASTURIO. 

Voi , signora , conducete Sofia nelle sue stanze. ( Marco e 
Lucinda aliano Sofia ) Noi corriam per salvare, se egli è 
possibile, queirinfelice. {parte con Cecco ) 

LUCINDA. 

Signor marchese . . . 

MARCHESE. 

Un affare di premura . . . tornerò^ da qui a poco ... (Se il 
pittore è morto, rinascono le mie speranze.) 

( da sh, e parie ) 
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LUCINDÀ. 

Il cuor me Io diceva che una buona non ne avreste fatta ! 
( a Filiberto , conducemlo nelle stante Sofia , ajutata da 
Marco ) 

FILIBERTO. 

La vòlta non poteva mancare ; la colpa è sicuramente di 
Valerio . Oh povera la mia galleria ! ( parte gridando ) 


Fine dell'atto quarto. 
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•niWjw* 


SCENA PRIMA. 

LUCINDÀ dalk $lame di Sofia. 


li essun ritorna. Che sarà di Valerio ? Io sto in un afTanno 
{brandissimo. Possibile che tante persone non riescano a 
liberarlo ! Andrò io stessa a vedere . . . 

( mentre sta per uscire, incontra Asturio) 

SCENA II. 

ASTURIO e detta. 

LOCINDX. 

( appena veduto Asturio ) Ebbene , il signor Valerio ... ? 

ISTVRIO. 

È vivo , sano ed illeso. 

LCCINDi. 

Sia ringraziato il cielo! Ma in qual maniera potè egli...? 

ASTURIO. 

Vi dirò , signora : egli era sulla gallerìa t e nell’ adattare non 
so che sopra i ponti , senti sotto di luì un piccolo ru- 
more, come di sdrucio. Allora, in vece di ritirarsi, scese egli 
imprudentemente nella sala sottoposta per osservare se vi 
era qualche pericolo di rovina -, quando tutto ad un tratto 
si sfascia e cade la vòlta : ed egli, gettando un grido che 
il fé’ creder sepolto , ha il tempo appena di salvarsi nel- 
l'andito di un uscio murato: rotto quivi il muro da noi, 
fu l'infelice tratto salvo in pochi minuti. 

LlCINnA. 

Respiro. 
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ASTUKIO. 

E la ‘ lignora Sofia come sla ? 

LUCINOi. 

Cosi , cosi. 

ASTDHIO. 

Questa nuova dovrebbe farla rinvenire. 

LVCINDA. 

È vero. ( pensando ) 

ASTl’RIO. 

Dunque andiamo di là. 

t-CCINDA. 

No , no , ci penserò ; dov’è ora il signor Valerio ? 

ASTUBIO. 

Nella sala terrena. Se l’aveste veduto ! quanto intrepido pel 
passato pericolo , altrettanto dolente ed angosciato , quan- 
do seppe che la signora Sofia . . . 

WCINBA. 

E che ? ba saputo dunque lo svenimento ? 

ASTUBIO. 

Glie l’ho detto io medesimo: non potè rattener le lacrime; 
voleva venire da voi . . . 

LUCINDA. 

Non lo voglio vedere. 

ASTTTBIO. 

Credetemi , raffanno cagionatogli da questa scoperta, e, più 
di tutto , il timore d’aver meritala la vostra indignazione, 
lo strascinavano . . . 

LUCINDA. 

Vada , vada : io non posso far nulla per lui ; e non voglio 
di queste scene da commedia , che debbon finire col per- 
dono e col matrimonio. 

ASTUBIO. 

In fatti , signora , Tho trattenuto. 

LUCINDA. 

Avete fatto benissimo : Valerio sar'a un giovane onesto . . . 

ASTUBIO. 

Ho inteso da' vostri servi, che tutta la città ne parla bene. 
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LUCI N DA. 

SI , ma non < conrenienle partito per Sofia ; e non ai apo* 
scranno : no sicuramente , non si sposeranno. 

ASTUMO. 

Non dico altro. 

LtICINDA. 

Non crediate però , ch’io sia insensibile o irragionerole : in 
simili circostanze è necessario qualche sacrifizio: atten- 
dete un momento. ( va nelle stanze di Sofìa ) 

ASTumo. 

Che intende di fare 7 Io non la capisco. Mi rincresce intanto 
dover dare una cattiva risposta a queirinfelice. 

Ll'CISDA. 

(eòe ritorna, dandogli una borsa) Prendete questi cento zec- 
chini : fatemi il favore di portarli voi stesso a Valerio, 
facendogli parte del mio rammarico per l’occorso acciden- 
te , c pregandolo d’allontanarsi da questa casa, e di non 
porvi piede mai più. 

ASTtmiO. 

Ciomc , signora , questa sorta d’incumbcnze mi date ? 

LCCI.NDA. 

( eoa fuoco ) SI , perchè io mi fido di voi , perchè non ho 
altri amici che voi, perchè... perchè infine mi obbligate 
assaissimo se lo fate: se non volete, date qui. 

( richiamando la borsa ) 

ASTCRIO. 

E volete eh ’ei parla ? 

1.1ICINDA. 

E immediatamente. 

ASTUniO. 

I.a fanciulla ne morrà di dolore. 

LOCINDA. 

Eh non morrà per questo ! 

ASTVRIO. 

Non le direte nemmeno, che Valerio è salvo ? 

LIT.INDA. 

SI; ma quando questi sia partito. 
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ASTl'RIO. 

LUCINDA. 

ASTDRIO. 

Subito. ( Se Valerio ha spirito , non dee perdersi di corag- 
gio. ) {da si, e parte) 

SCENA III. 

LUCINDA sola. 

Valerio sa che ho molta stima pel signor Asturio , e vor- 
rebbe piegarmi per questo canto : ma quanto s'inganna ! 
Sofìa andrà in un ritiro finché le sia passato il capriccio. 
In tal maniera nè mio fratello nè il signor marchese non 
avranno altri appigliamenti per nuovamente molestarmi : 
ed io non darò alle madri di famiglia un cattivo esempio. 
Sono immutabile. Torniamo da Sofìa. 

SCENA IV. 

ANGIOLINA e dtUa. 

ANGIOLINA. 

Serva della signora Lucinda. 

LUCINDA. 

Buona sera , Angiolina. 

ANGIOLINA. 

Mi rallegro che ella abbia fatto buon viaggio. 

LUCINDA. 

Obbligatissima. Posso servirvi in qualche cosa ? 

ANGIOLINA. 

Mi furono dette certe novità . . . 

LDCINSA. 

Vi avran detto il vero. 
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ÀNGIOLINÀ. 

Dunque il signor Vuleriu . . . 

LVCINDI. 

È stato saltato per grazia del cielo. 

ANCIOLINÀ. 

Cosi ho inteso ; ma ella non sa . . . 

LUCINDA. 

So benissimo ogni cosa. 

ANGIOLINA. 

Sono stata tradita forse ? 

LUCINDA. 

Tradita , tradita ... Il signor Valerio t'ha egli detto qualche 
volta d’amarvi ? 

ANGIOLINA. 

Oh , signora no ! 

LUCINDA. 

Vi ha lasciato qualche scritto , qualche vigliettino ? 

ANGIOLINA. 

Oh , signora no ! 

LUCINDA. 

Buona figliuola ! se non bisogna fidarsi tanto degli uomini 
quando vi parlano , come mai volete sperare quando non 
vi dicon niente ? Approfittale di questa lezione per un* 
altra volta. 

ANGIOLINA. 

Dunque non fo niente io qui ? 

LUCINDA. 

Niente affatto, ch'io sappia ; perchè il signor Valerio non ha 
più da venirci. 

ANGIOLINA. 

Posso andarmene dunque 7 

LUCINDA. 

Fate come vi aggrada. 

ANGIOLINA. 

Oh Dio ! ma se il signor Filiberto questa mattina . . . 

LUCINDA. 

( con impazienza ) Oh ! eccolo che giunge: intendetetela con 
lui ; io non posso più trattenermi. ( entra da Sofia ) 
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SCENA V. 

FILIBERTO « ANGIOLINA. 

ANGIOLINA. 

Signor Filiberto , a lei tocca il togliermi di dubbio. 

{gli va incontro) 

FILIBERTO. 

( da si ) ( Ecco un altro imbroglio. ) lo non so che dirri, in 
verità. 

A.NG10LLVA. 

E vero dunque che la signora Sofia è invaghita del signor 
Valerio? 

FILIBERTO. 

Chi ve l’ha detto? ^ 

A.NGIOLINA. 

Tutti Io dicono: ed ho inteso anzi, che essa cadde in isve- 
nimento, quando seppe che la galleria... 

FILIBERTO. 

Non mi rammentate ciò per amor del cielo. 

ANGIOLINA. 

Ed ho pur inteso che il signor Valerio ama la signora Sofia: 
è vero dunque? 

FILIBERTO. 

lo non so bene; ma qualche cosa sarà vero di tutto ciò. 

ANGIOLINA. 

Dunque V. S. mi ha ingannata? 

FILIBERTO. 

Oh bella! sono stato ingannalo io stesso, che ho pur letto 
tanti bei trattali suU’educazione. 

ANGIOLINA. 

Di più sarò messa in ridicolo. 

FILIBERTO. 

In quanto al ridicolo, consolatevi, potremo dividerlo. 

ANGIOLINA. 

Ma io dunque . . . 
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FILIBERTO. 

lo non ne ho colpa, parlerò con vostro padre. 

ANGIOLINA. 

Siete un uomo senza cervello . . . ma se mio padre mi stra- 
pazza, tornerò, e mi sentirete. {parte) 

FILIBERTO. 

Lode al cielo, se n'è ita^ sono tranquillo: posso ora pen- 
sare a' casi miei e a quel che mi rimane a fare. 


SCENA VI. 


FABIO con cinque o sei creditori che vengono l'un dietro 
V altro con le loro polizze , e detto 


Signor Filiberto? 
( Ohimè ! ) 


FABIO. 

FILIBERTO. 


FABIO. 

Siccome la signora Lncinda ha fatto sospendere ogni lavoro, 
eccoci |>crtanto colle nostre polizze per riscuoter quanto 
ci è dovuto. 


FILIBERTO. 

{da se) (E come farla adesso? ) E giusto, amici miei, che 
siate soddisfatti : ma in questo momento non è possibile^ 
da qui a un mese . . . 

FABIO. 

Non possiam aspettare. 

FILIBERTO. 

Lasciate ch'io parli a mia sorella. 

FABIO. 

È inutile, signore: sappiamo che la lite, in cui V. S. fondava 
le sue speranze, è stata perduta^ e che la signora Lucinda 
non vuol pagar niente. 

FILIBERTO. 

Pagherò io dunque. 
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FABIO. 

R«‘nc, siam qui per questo. 

FILIBERTO. 

( Oli povero me! ) ma datemi una dilazione . . . 

FABIO. 

Ne parleremo quando il conto vecchio sia saldalo. 

FILIBERTO. 

Oh cospetto, quando vi dico che pagherò! 

( alzando la voce } 

FABIO. 

Non alzi la voce, chè l’alzeremo anche noi. 

FILIBERTO. 

Quesl’è una indiscrezione 5 lasciatemi andar di là. 

PRIMO LOMO. 1 

Vogliam denari. I ^ circondano per 

SECONDO UOMO. \ 

Non parole. f fasciarlo par- 

TERZO UOMO. I ^lr*Cj sc^nitandolo , 

Non dilazioni. J 

FILIBERTO. 

Per Bacco! Chi è di là? ( c/tiania ) Servitori? quest’è un ol- 
traggio. 


SCENA VII. 

LUCINDA e deUi. 

LDCINDA. 

Che significa cotesto strepito? 

FILIBERTO. 

Per pietà , sorella mia, liberatemi da questi importuni che 
mi Toglion morto. 

FABIO. 

Abbiam bisogno del nostro danaro. 

LUCINDA. 

Voi siete maestro Fabio ? 

Voi. II. 12 
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l'ÀBIO. 

IVr ohbrtlii'la. 

1.1'CINDA. 

Cioè ijiiegli che andava suggerendo progelli e speculazioni 
al signor Filibei-lo ? 

FABIO. 

Io sono un uomo onesto. 

Lt'CINDA. 

SI, si, onestà corrente: utile proprio c discapito altrui. 
Non occorr’altro, ci conosciamo : e costoro chi sono ? 

( a Filibtrio e Fabio ) 

FABIO. 

(Questi , signora , ( ne accenna uno ) è quegli che , col me- 
todo dato dal signor Filiberto , ha tolto il fumo a’ cam- 
mini di casa. 

LCCINDA. 

Bravissimo : e poco fa il fumo di cucina mi accecava. 

FILIBERTO. 

E un colpo momentaneo di libeccio : del resto il mio me- 
todo non può fallare. 

Ll’CI.N-DA. 

Vedremo. 

FABIO. 

Costui ( come sopra ) ha preparato diversi aratri ed altri 
stromcnti d'agricoltura, come si usano alla Nnova-Yorch. 

LUCIKDA. 

Ottimamente : e se lascio far anche un poco , non avrem 
neppur campi da arare all’italiana. 

FABIO. 

Qucll’altro poi (come sopra) è un eccellente operatore in 
chimica , il quale, sotto la direzione del signor Filiberto, 
andava decomponendo il concime . . . 

LUCINDA. 

Eh via! ^ ammirandosi ) 

FILIBERTO. 

Signora si ; per determinare quali elementi contenga , e in 
quale matematica proporzione. 


Digilized by Googl 


179 


AITO QUINTO 

Ll'ClNDA. 

E intanto a forza di decomporre , si andava evaporando an- 
che il mio patrimonio. Basta così , non vo’ saper altro : 
date qui te vostre polizze. ( se le fa rimettere ) Attende- 
temi in sala , avrete subito qualche denaro : e quando 
avrò esaminato e ridotto al giusto i vostri conti , vi farò 
tener il restante. 

FABIO. 

Ma badi , signora . . . 

LOCINDA. 

Se così non vi piace , vi restituisco le vostre carte ; i tri- 
bunali decideranno. 

FABIO. 

No, per amor del ciclo! vogliamo aver denaro, e non ispen- 
deme. Faremo com’ella dice. (Fabio e i creditori partono) 

SCENA Vili. 

LUCINDA c FILIBERTO. 

FILIBERTO. 

Sorella, se vi rincresce pagar tali spese, spero potervene 
rimborsar quanto prima. 

LDCINDA. 

Davvero ? 

FILIBERTO. 

Sì , certamente ; quando avrò dato alla luce la mia teorica 
fisico-chimico-matematica sull’agricoltura. 

LOCLVDA. 

Eh ! caro fratello , disingannatevi una volta ; voi non siete 
nel novero di quei pochissimi chimici che, decomponendo, 
compongono per se stessi. Le vostre esperienze, le vostre 
memorie accademiche, i vostri progetti debbono, come 
ad altri accade , rovinar per intiero quel poco di fortuna 
che avete ancora. 

FILIBERTO. 

Siete inimica dichiarala de* progressi nelle scienze c nelle arti. 
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I l'CIXDA, 

Som nemica dichiarala deile vostre ridicole stravaganze : ma 
come...! ( osservati, lo verso la porla) il signor Valerio? 
Ecco un’ altra prova della vostra avvedutezza, 

SCEN.V IX. 

VALERIO, \ST1 RIO e .letli. 


Permettete , signora . . . 


VALE no. 


i.urrNDA. 


Signor Valerio , ail onta della mia preghiera ... ? 


Non 


VALERIO. 


saro, p,u tornato , signora , se voi stessa non mi aveste 
costretto. 


Io? 


LCCINDA. 


VALERIO. 

Voi, signora, con questo dono che sensibilmente mi oflende 
e che perciò vi restituisco. {le dà la borsa ) 

nCINDA. 

lo non aveva intenzione d oITcndervi; ma siccome i progressi 
di Sofia ... « b • 

VALERIO. 

Fui di ciò ricompensato largamente dal signor Filiberto. 
i.rniNpA. 

Assicuratevi ch’io non giudicai sinistramente 

VALERIO. 

Voi mi giudicate, signora, come ordinariamente si giudi- 
cano gl. uommi: ma questa volta vi siete ingannata Amo 
signora Sofia , non ne arrossisco: domando a voi come 
poteva ,0 non amarla, vcggendola, frequentandola giornal- 
meute? Lamo per la sua avvenenza, per lo spirito vivace. 

candor del costume: ogni altro motivo è straniero a’ 
miLi dcsiderj. Un uomo che vive co’ mezzi che gli som 
■niuisira l’ingegno} che inganna le ore tutte del giorno 
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col suo lavoro; cbe si studia, Si, affatica, si affanna |>er 
ottenere un nome nella sua patria e fuori; un tal nomo, 
signora , è men voglioso di dovizie, che ogni altro; il super- 
fluo non cura, il necessario gli basta: ecco il mio stalo. 
Vorrei nascondermi a me stesso, se altro pensiero potesse 
cadérmi nciranimo oltre il sincero afletlo die io nutro 
per la signora Sofìa. Vi assicuro anzi, che questo nobile 
orgoglio signoreggia talmente ogni altra mia passione, che 
rinunzierò men dolente alle speranze dell’ amor mio, 
quand’io sia persuaso che voi m’abbiale conosciuto qual 
sono; e che deponcndo ogfii sinistro concetto di me, ren- 
diate giustizia alia mia onestà, alla dirittura de’ miei sen- 
timenti. 

ASTURIO. 

( Bravo , bravo davvero ! ) f ,/a sèj 

LICIXDA. 

{da s'e) ( Questo giovine mi sorprende e m’incanta. ) Io 
ammiro l’animo vostro generoso . . . 

VALERIO. 

Voi lo esponete , signora , ad una terribile prova : ma mi 
sottometto al voler vostro. Pensale voi stessa alla felicità 
di Sofia: essa lo insrita , essa vi ama; d’altro non ^m’oc- 
corre pregarvi: io parlo... 

LUCfNDA. 

Voi avrete la mia stima, la mia riconoscenza: e se mai... 

SCENA X. 

SOFIA di dentro j che esce y poi M.ARCO e detti. 

SOFIA. • 

Ilo inteso la sua voce; egli vive, lasciatemi . . . (esce ) Ah 
madre mia ! • (si getta a’ suoi piedi : Valerio si fernw ) 

•LUCINDA. 

Che vorresti ora ... ? 


Oh Dio ! implorare 


• • • 


SOFIA. 
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' ^UCINDA. 

Alzali: arrossisci della tua debolezza, mentre il signor Valerio 
c più generoso di le, 

SOFIA. 

Che intendo? (si alui) 

VAI.F.RIO, 

E dovrei rimanere , se vostra madre non crede che possiate 
esser felice con me ? 

ASTI’ RIO. 

Eh via , signora Lucinda , poiché si amano teneramente, c 
non vi è alcuna disparità di condizione, la sola mancanza 
di fortuna dovrà essere un ostacolo invincibile ? 

LUCINDA. 

No, qualora io fossi ben certa della schiettezza dell’animo suo. 
Ma così , su due piedi , dovrò credere aironestà di una 
persona, per un bel discorso che sovente vien contraddetto 
«lai cuore di chi io fa? 

VALERIO. 

Se questo solo vi trattiene dal concedere l’assenso vostro , 
io mi ritiro: pigliate, dove più v’aggrada, contezza di me e 
della mia condotta: farete quindi quel che il cuore e la 
ragione v’inspireranno. 

LUCINDA. 

A questo patto acconsento. 

VALERIO. 

Nè io domando di più. 

LUCINDA. 

Che dite , signor Filiberto ? 

FILIBERTO. 

Io non posso dir nulla , finche non è onoratamente sciolto 
fimpegno col marchese. 

LUCINDA. 

Egli probabilmente non oserà più mostrarsi. 

FILIBERTO, 

Finora non ne sono persuaso. 


ATTO QUINTO 
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SCENA XI. 

CECCO e d€lti. 


CECCO. 

Signor FiUberlo, una lettera e un’ambasciata, {ila la lelleia) 

LCCINDA. 


Chi è? 

CECCO. 

Il signor marchese . . . 

LliCINDV. 

( interrompendolo ) Non posso riceverlo. 

FILIBERTO. 

Sorella, badate prima... 

LL'CINnV. 

Leggete la vostra lettera. ( a Filiberto ) E voi ( a Cecca ) 
fate il vostro dovere. 

CECCO. 

(Addio gli scudi.) * parte) 

FILIBERTO. 

Pensate che il marchese è potente , c può farvi pagar caro 
il mal tratto. 

LUCINDA. 

Non mi sfiderà alla spada. 

FILIBERTO. 

Se non isfida voi , può sfidar me. 

LCCINDA. 

Ci penserete; ma che vedo? quale ardire? 

( giMi-damlo verso la j)orla ) 

FILIBERTO. 

Il marchese forse ... ? 

LCCINDA. 


Egli stesso. 


SOFIA. 


Ohimè ! 
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VALERIO. 

(Non temete, ora posso parlare, se occorre.) (a Sofia piano) 

FILIBERTO. 

L’ho detto. Sorella mia, ingegnatevi , ch’io non voglio alter- 
cazioni. ( si discosla in un angolo per legger la lettera ) 

ASTL'HIO. 

Ci siamo noi, se oserà insultarvi. (a Lucinda) 

SCENA XII. 

Il MARCHESE e detti. 
marciif.se. 

Signora Lueinda : io non son uso a ricever alTronti. 

HXINDA. 

Resto tanto più meravigliata che, ciò non ostante, veniate 
innanzi cosi. 

MARCHESE. 

Ci vengo per farvi vedere ch’io voglio essere rispettato. 

FILIBERTO. 

(Non ha torto.) [da se, osservando e leggendo alternativamente) 

LCCINDA. 

Mi rincresce dovervi dire che la vostra insolenza produce 
l’elTetto contrario. 

MARCHESE. 

Il signor Filiberto mi darli ragione . . . 

FILIBERTO. 

10 , propriamente parlando , non sono il padrone di casa ; 
mia .sorella . . . 

LCCINDA. 

Sono io ste.s,sa : che pretendete perciò? Qui non avete cosa 
alcuna che vi riguardi. 

MARCHESE. 

Non ho nulla che mi riguardi? Voglio mi sia mantenuta 
parola. 

LCCINDA. 

11 destino dì Sofia è stabilito. 
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MARI.HKSE. 

Come ? Non sarà più mia sposa? 

SOFIA. 

No 5 per grazia del eielo. 

•MARCHESE. 

Quand’è così , risarcitemi tutte le spese, a cui ho dovuto 
soggiacere; e vi disimpegno da ogni obbligazione. 
astdrio. 

E un uomo d’alti sentimenti. 

VALERIO. 

Ha I aspetto d’un facinoroso. 

lucinda. 

Poiché mettete in campo così nobili pretensioni, domanderò 
a VOI chi VI ha obbligalo a venire. 

MARC.HK.SE, 

Mi ha obbligato la lettera del signor Filiberto , c la fidanza 
dalanii dal conte Asiolfi. 

FI UBERTO. 

(leggendo) Oh povero conte Astolfi , che disgrazia! Signor 
marchese, l’amico no.siro... 

marchese. 

Che vuol dir ciò ? 

VALERIO. 

Qualche novità ? 

SOFIA. 

Sentiamo. 


piano 
tra loro 


È quella una sua lettera ? 


LUCINIIA. 


Appunto. 


FILIBERTO. 


MARCHESE. 

( Ahimè' ) 


{fin sè) 


SOFIA. 

r Vedete come cangia di colore!) („ I'„hno ) 

LtCINIìA. 

filiamone il contenuto: parlerà .sicuramente del signor mar- 
cile se. 


Digilized by Google 



186 


IL PROGETTISTA 

MXncaESE. 

Dovrebbe. 

VALER IO. 

(Egli trema; osserviamolo.) (pìatw ad Asturio e a Sofia) 

SOFIA. 

(Finché non è partito, non sono tranquilla.) 

(piano a f alerio) 

FILIBERTO. 

Ascoltate. ( legge ) « Carissimo signor Filiberto. Roma ecc. 
« Oltre la gotta che mi lascia appena due dita libere per 
« iscrivervi, l'agitazione, in cui sono dopo un furto rag- 
li guardevolo da me sofferto, mi ha impedito finora d’e- 
« seguire la vostra incumbenza. Trovandomi tutto solo 
« dopo la morte della contessa Amalfi mia sorella... » 

LL'CINDA. 

Signor marchese , m'avete detto , se non isbaglio , che la 
contessa Amalfi stava perfettamente bene. 

MARCHESE. 

Sarà morti dopo la mia partenza da Roma ; da dodici o 
quindici giorni in qua. 

LICINDA. 

Andiamo avanti. 

FILIBERTO. 

(legge) k Dopo la morte della contessa Amalfi, accaduta 
« due mesi sono ... » 

LtCINDA. 

Quando uno è morto, sta benissimo di salute. Avanti. 

FILIBERTO. 

(legge) « Un certo Sirio, che da poco tempo io aveva preso 
« al mio servizio, profittando deH’opportunità che l’altro 
« servo colla governante erano in villa, mi rubò, nella 
« notte delli 4 corrente, i denari, l’argenteria ed altri 
« effetti, tra i quali certe carte gotiche e la vostra let- 
tera. » Oh diavolo? signor marchese, la lettera l’avetc 
voi. 

LUCI.NDA. 

Non avreste già i denari e l'argenteria ... ? 
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MARCHESK. 

Mi meraviglio; mi Fani conoscere... 

LICINDA. 

Cosi spero, poco per volta. 

.MARCHESE. 

Il conto .\stoln è uno smemorato: avrà creduto di ripor la 
lettera . . . 

LIXI.NDA. 

Così mi pare. 

FILIBERTO. 

Ora che ci penso; e le carte gotiche? {al marchese 

MARCHESE. 

Tutte le famiglie nobili nc hanno. 

FILIBERTO. 

E anche vero; ma continuiamo. 

MARCHESE. 

( Che diavolo vi può esser di peggio?) [da sé) 

FILIBERTO. 

{ legge ) « Mi si dice ora; che «pici ribaldo sia fuggito con 
« un certo Ascanio Turdi: scrivo perciò anche a colesto 
« governo, pel caso che costà capitassero i due fuggitivi, 
u II ladro ha una macchia rossa sulla guancia destra presso 
« il mento, per cui e facile il ravvisarlo. » Signor mar- 
chese, parmi che il vostro servo abbia una simile macchia? 

MARCIirSE. 

Orsù, io sono stanco di questi oltraggi. 

LCCINDA. 

K la lettera non parla del signor marchese? 

FILIBERTO. 

Non nc dice nulla. 

SOFIA. 

Valerio, io temo . . . 

VALERIO. 

Siam qui noi , non temete. 

MAPCHESE. 

Or bene , dunque . . . poiché . . . 
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SCENA Xlll. 

SIRIO in fretta , e detti. 

SIBIO. 

{s'accosta precipitosamente al marchese) Signor marcliese , 
una parola, {tutti osservano il segno di Strio sulla guan- 
cia , discorrono fra loro, e Filiberto si stringe nelle spalle) 

MARi:ilHSF,. 

( a Sirio ) Che cosa c’è ? ( quindi piano ) ( Siamo a guai , 
forse ? ) 

SIRIO. 

(piano) (Gli sbirri ci stanno alle spalle: se voglìara salvarci, 
non abbiamo un momento da perdere.) 

J1ARLHF..SF,. 

{da s'e) (Povero me!) Signori, vado per un affare; tornerò, 
mi sentirete, (parte) 

FILIHtRTO. 

Ebi , dico ? ( a Sirio volendolo afferrare ) ^’oi eravate al ser- 
vizio del conte Astolfi? 

SIRIO. 

Sono il diavolo clic vi porli: se vi avanzate, siete morto. 
{cava due pistole, e corre via precipitosamente col mar- 
chese ) 

SOFIA. 

Oh Dio! 

FILIBFRTO. 

Povero me, ancor questa ci anderebbe? Adesso comprendo 
perchè non volevano vedere il disegno della galera! 

LICINUA. 

Siete convinto ora, o vi piange il cuore che vostra nipote 
non sia divenuta la sposa di un baraltiero? 

FIURERTO. 

Non fatemi arrossir maggiormente: conosco che sono stato 
una bestia. Compatite, sorella carissima, le mie strava- 
ganze: aceunsenlo a quanto avete stabilito; c vi prometto 
di non far più progetti nè prove nè speculazioni. 
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Tanto meglio; e intanto per consolarvi io vi dirò clic non 
solo non abbiara perduta la lite, ma clic si è vinta collo 
spese; ed lio a buon conto nel portafoglio quattro cam- 
biali di due mila zeccbiul caduna. 

FILI CERTO. 

Bcncdctia Lucinda, mi tornale a vita, giacebè la pena mag- 
giore mi veniva cagionata dal non poter rimediare al 
mal fatto: ma ora possiam subito far rialzareja vòlta della 
galleria, e pensar poi a quel certo canale... 

IICINDA. 

Evviva i buoni proponimenti! 

FILIBERTO. 

Queste non sono stravaganze. 

LUCISDi. 

Bene, bene, la discorreremo, (si senfe un colpo di pislolu) 
Che vuol dir ciò? Marco, andate a vedere. 

VALERIO. 

.Andrò io stesso. 

SOFIA. 

No, per carità. 

MARCO. 

Viene Cecco: saprà qiialclie cosa. 

SCEN.V ULTIMA. 

CECCO e delli. 

LlCINnA. 

Che significa quel colpo? 

CECf.O. 

Ilo veduto dal balcone, che, appena scesi in istrada, il signor 
marchese c il suo servitore incontrarono gente amorosis- 
sima che li raccolse: il servitore fece un colpo, ma andò 
a vuoto; c sono entrambi condotti via. 

LUCINnA. • 

Sia lolle al cielo! Cosi termina |>er noi felicemente questa 
giornata. 
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iSTlTllO. 

Non per me in vcritìi, signora Liicinda. 

LITIM)!. 

Avete ragione: giaccliè non deggio, a suo malgrado, vinco- 
lare il cuore di mia figlia, ]>osso oftrirvi la mia mano... 
ma lasciate ch'io ci ]>ensi qualche giorno, e poi risolverò. 

ASTl'KIO. 

Dipendo dal voler vostro iiilieramenlc. 

1.1'CINDA. 

Cosi, se diverrò vostra sposa dopo che io stessa vi ho con- 
sigliato altrimeuli, ove accada che non siate di ine con- 
tento, non avrete che a dolervi con voi medesimo. Valerio 
e Sofia, venite qui: probabilmente dovrò darvi il mio as- 
senso; ridete, eh? Sentite bene: i matrimonj di capriccio 
sono spesso la fonte di disgustose vicende: la passione si 
scema col possesso; nasce la noja, il disprezzo; e quante 
volte al più tenero amore non succede la più funesta 
avversione? Pensateci entrambi; è una lezione utilissima 
per questa sera. Oh! andiamo a vedere i creditori che 
mi aspettano. 


Fiue {Iella cemmed/n. 
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GOMMEDIl 

• } 

in' QUATTRO AtTI 


Serittp^ ra«u»o 1807 , rappreaentalA ptr la prima volta . 
in Mila»», il 13 élieenUn-e 1809 , dalla Compagnia . 
fMriehtù, dotta in aUot^ Reàk Italiana. 
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l'KRSONAGGI. 


GEPIDO VANDAl.lN! , altra volta chiamato Antonio, nuova 
ricco. 

LODOVICO, stto figliuolo, altra volta Tittì. 

GUGLIELMI , giiiAice Arila villa. 

Donna CLOTILDE , zia di 
ISABELLA. 

Don FAUSTINO , antaiiir £ IsahtUa. ■ <’ '] ■ 

Don COSTANZO , t’a jgiratore. .1 t 

AGNESE ,* villanella oi p.tint, amante di Titta. 

BERNARDO, cugino di (lepido, zio mo/«TMO d' Agnese. 
PEDRUCCIO , .lei-tio di (lepido. 

Un SERVO di don Costanzo. 

PERSONAGGI CHE NON PARLANO. 

Un notajo , luto scrivano , servi , operai, villani e villahelle. 


La scena si fìnge In ima villa, e rappresenta un perticale 
cortinato in casa di Gepulu , con tavolini c sedie. Lo spazio 
tra i'una e l'altrà colonna in fóndo sa'rìi' chiuso da un can- 
cello , c lascierà vedere un viale d’alberi pi’alicabile. A mano 
destra dell’atrio sono gli appartamenti di Gepidoj a ministra 
le camere di don Costanzo -, a sinistra più in li , entrata 
comune. Abbassandosi iieU’atto quai-to le cortine del porti- 
cale , vien formata di lai luogo una specie di sala. 


L’attore che sosteni la parte di Lodovico, avverta che un ta\ per- 
aouaggio è un giovine rozzo ai, ma uou imbecille; come fa chiaro 
la scena decima dell'atto terzo, quaudo Lodovico sorprende don 
Faustino a’ piedi d’iàabella. 

• tl personaggio di JesEse fu rappresentato la prima volta dulia 
signora . Anna FioriìU Pellàndi. 


K 
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SCENA PRIMA. 

GUGLIELMI segu'tto da ÀGMESE. 


• 


• ■ GCdLlF.LMI. ' ■ • . ■ . 

se VI Iio (Ietto ohe vengo qui a bella posta ^er voi ; 
assicuratevi che gli parlerò, 

AGNESE. • 

Ma con calore , signor giiidjflt. . , 

CCGLIELMI. , ' 

Non (iubilalc; farò quanto richiede il mio carattere, perchè 
otteniate l'intento. . . ' 

AGNESE. ■ ' , 

Direte al padre , che se egli è diventato ricco in cosi breve 

f tempo , è questo un caso ; e ch’i» non debbo perciò es- 
sere privata della mano di suo figliuolo, clic mi era stata 
promessa: c qui gli farete sentir la giustizia. 

GCGLIELMI. _ 

Ma , cara Agnese ... 

AGNESE. ' 

^Credetemi , l’atnor mio per qucll’ingraiojdi Titta, il timore 
,, di ^pcrdorlo sono giunti a tale ebe oramai non so più quel 
che mi dica o mi faccia. 

, , GUGLIEL.VIt. 

Me lo avete detto abbastanza. 
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' ‘ àcNrse, 

l)itr{'li che mio zio Bernardo Bla per arrivar quanto prima, 
e die, quantunque ifl non abbia altri parenti, e mia so- 
rella vedova non sia bupna a dir uuUa, basterà egli solo 
a farsi mantener la parola. 

GVG1.IFJ.SK. 

Benissimo: avete altro 7 

iCNESF^ 

lo m'afRdo a voi. 

, GL'GLIELMI. 

Cosi mi piace. 

AGNESE. 

Se poi vedete il mio Titta , gli direte che il non esser più 
.venuto da tanti giorni a casa mia accresce i mìei timori. 
Fategli inlcndc.r bene, che l’amor d'Agnc.se non lo troverà 
in nessun’altea donna; e che sarebbe una crudeltà, se 
per un po’ di fortuna gli si cambiasse il cuore, ed abban- 
donasse me per isposarne un'altra... 

GUCI.rELMI. 

Siam da capo. 

AG^ftsE. 

Che penso a lui sempre e poi sempre; quando lavoro, quan- 
do veglio e quando dormo: gli direte perfine, che si guar- 
di bene dì non trascinarmi a qualche sproposito . . . Oh 
non ho più niente da ricordarvi, salvo che... 

' ' GDGLIELMI. 

Or via, se continuale in questa guisa, potete restar qui 
voi a dirittura, e dire al padre c al figlio quanto vi pare. 

' AGNESE. 

E non potrei contenermi, signor giudice, non potrei. 

GUOLIEL.MI. 

Dunque . . . 

' AGNESE. 

Domando a vói , signor giudice , se mai per Vostra di.sgrs- 
zia siete stato una qualciie volta irniamoràto; dom.-iodo a 
voi come debba trovarsi il mio cuore fra queste circo- 
stanze I 
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OL'OI.tKL.MI. 

Poverina ! vi compatisco. E appunto perohè sono giuste le 
vostre diinande , voglio adoperarmi in vostro vantaggio. 

ag.nf.se. . 

pur cosa terribile che questa benedetto amore ci debba 
render quasi sempre infelici ! 

GLGLlELMr. 

• 4 * w 

* f ^ 

Alcuno esce di casa. ( osservatido a destra ) 

AGNESE* 

lo mi ritiro. 

' - ♦ * 

GUGLIELMI. 

Vi farò poi sapere ... 

AGNESE. . , . ' 

Oibò , oibò , vo ad aspettarvi presso casa vosti*a« . 

GUGLIELMI. . • ' . . 

Ma sentite ... 

AGNESE. 

' « * ^ t 

E voglio una risposta decisiva . . . 

GUGLIELMI. 

Vi assicuro ... ‘ . 

AGNESE.. 

Qualunque siasi o buona , o trista perchè cosi non posso 
più vivere. ( farle ) 

GUGLIELMI. 

M^tmpegno volontieri per questa povera ragazza: ma non so 
in verità che potrò ottenere da cotesta gente, fatta orgo- 
gliosa e sprezzante da un immeritato cambiamento di aorte. 

Qb ecco un. servitore. . . 

• . # ' * 
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SCEN/V II. 

PEDRUCCIO con varj operai, e il sndileUo. 

PEDhCCClO. ' 

Oh bravissimi! cosi facclam presto e bene. Pij^lialò tiilla 
questa roba , e riponetela nella camer.i| «love dorme il fi- 
gliuolo del padrone: m’avete inteso? Ma fate bel bello; cbè 
questi mobili coslan danaro assai, (f/li oprrrd ' exeifiiiscouo 
e trasportano dentro i mobìli accennati) Oii signor giudice.,. 

CUr.UELMI. 

Grandi affari avete ! 

FF.IVUCCin. 

Come ? Non sa ella delle nozze del giovane padrone ? 

e.rcLiELMi. 

Ho inteso qualche eosa veramente. È levato suo padre ? 

prun recto. 

Non ancora; dopoché ha conseguita qucirercdit'i , per cui' 
meniam qui tanto strepito, non si leva piti di buon’ora: 
questa è anehe una delle massime di don Costanzo. 

. ceoUEL.MI. 

Chi è tc|ucsto don Costanzo ? 

pEnnuccio. 

Non lo conosce ? 

firOUEI.MI. 

Voi sapete che soltanto da pochi giorni io sono giudice di 
questa villa; nè m’ingerisco gran fatto ■negli altari altrui. 

PEDRUCCIO. 

Ah non sa il buono adunque!... Se io avessi maggior tempo 
a trattenermi... (gunrdando dentro) 

CUGLIEL.MI. 

Andate pure; ch’io intanto aspetterò il vostro padrone. 

PEDRl'CCIO. 

No. no a.ssolutamentc: voglio almeno , ch'ella sia inrormata 
di don Costanzo. 
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GL'CLIELMI. 

Via , come volete. 

PEDRl'CCIO. 

Don Co'slnnzo è un signore pieno di brio, il «piale vive d'in- 
dustria e di raggiri. Egli si è introdotto in casa nostra , 
non è gran tempo 5 ed è qui il regolatore di tutti gli inte- 
ressi : è il confidente del padre » il consigliere del figlio^ 
insoiuma fa lutto quel che vuole. V'. S. non ignora, m’im- 
magino, che, sci mesi addietro , il mio padrone, il quale 
ora si fa chiamar Gepido, era Antonio Vanduiini, mcscbi- 
neUo ferrajo della villa vicina. 

Gcr.LiEtMl. , r 

Questo si sa da tutti j é che un suo zio gli ha lasciato im- 
mense richczzc. 

peduccciO. 

) • 

Cose da non credersi, so io stesso non le avessi vedute: 
sacchetti pieni d'oro e d'argento; tutta roba, dicevano e 
dieono le male lìngue, stata acquistata in certi appalti , 
se ella mi capisce . . . 

CICLIELMI, 

Vi spiegate assai chiaro. 

PEDBUeClO. 

Ma 'se il zio non moriva senza far testamento, i mici pa- 
droni forse non avrebbero un soldo. 

CL’GLIELMI. 

E perchè? ‘ . 

PEDBCCCIO. 

Perchè tra il zio e il nipote vi eran dissapori: e sa tutta 
la villa, che il veqchio andava dicendo di non voler lasciar 
nulla al nipote Antonio... Con permissione, vo ad aprir 
le finestre al padrone . . . Povero me , egli è già alzato , 
e viene a questa volta! ora me l’aspetto bella. 
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SCENA III. 

GEPIDO in veste da cantera sijnonle e bert^Ua , e delti. 

GEPJDO. 

(a Pedruccio) Bcstiaccia , tanglicro, asino: gimlicc mio caro, 
perdonale {stendendogli la i^no senza guardarlo) se alla 
presenza vostra m’irrito contro costui che non è venuto 
a far il suo doverci 

PEDRCrCIO. ’ > 

Mi perdoni, non ho mlilo il caiYIpancIlo; ed ho fatto intanto 
disporre quejlc certe robe . . . • 

GEPint). 

Non si replica , manigoldo. Fate subito preparar due tazze 
di cioccolato, una per me c l’altra pel giudice. 

GUGLIELMI. 

Quanto a me , dispensatemi , non ci sono avvezzo. 

GEI'inO. ‘ ' 

Ob io poi ne piglio due o tre lazze ogni mattino , senza che 
ciò ni'incoraodi ; la cioccolata, s’intende di quella che co- 
mando io, che si fa a bella posta per me, e che [wgo 
molto cara, io la trovo un balsamo preziosissimo. Che si 
fa là ? (a Pedruccio ) Partite. 

PEDRUCCIO. 

(Sei mesi fa il suo balsamo era di maggior consistenza.) 

(do sè , e parte ) 

' ' • CEPino. 

Come sono asini questi servitori ! non ci ha nemmen data 
■'una sedia. Bisogna aver ' pazienza, e fare da noi .( pigliano 
una sedia e seggono. ) E cosi , caro Guglielmi, come state 
dì Salute ? ' ■ 

. CUGLIELUI. 

Benissimo , grazie al cielo. 

C.IPIDO. 

lo no, vedete: sono imbarazzato da tante faccende, che 
questa notte non ho potuto chiuder occhio: ma prenderò 


Digilized by Coogle 



ATTO PRIMO 501 

fui tar^ quattro grani di santé. Non sapete che cosa sono 
ì grani di sauté, venuti di Francia per iscacciare i vapori 
superflui , ed introdurre la digestione? Ne ho fatto prov- 
vista di cento scatole; ve ne darò una. 

. GUGLIELMI. 

I 

Vi ringrazio infinitamente, lo (leggio parlarvi ... 

•'* - . GEPIDO.- • • .* ' . 

Volentieri: se posso far qualche cosa per voi, ho molti 
amici in città, i quali hanno bisogno- di me; e posso co- 
mandar loro liberamente. 

GUGLIELMI. 

L’affare che mi ha qui (Condotto, riguarda voi e vostro figlio. 

CEPIDU. 

Che dite eh del mio Lodovico ? con qual grazia si veste ; 
che spirito mi caccia fuori ! Ma tutto è IVutto della mia 
educazione ... Ah ! ah ! lo sentite ! ( imilattdo il grido di 
scherma) Piglia lezione di scherma: di qui a un’.ora le- 
zione di ballo. Tutto ciò è necessario, e lascio fare a don 
Costan/o. Ma. ditemi quel che avete a dirmi; poiché in 
verità sono oggi occupatissimo . . . già s’intende , tra gli 
amici non si sta sulle cerimonie, s ■ 

GUGLIELMI. 

Non è mia intenzione il recarvi disturbo: mi spiccio in-po- 
chi momenti. 

SCENA IV. 

- -t • 

SERVITORE con due chicchere di cioccolaio e biscottini,' 

e i suiUlelli, 

V 

( Gepido prende mta tazza per se ; guindi accenna al scrwi- 
tore di sei'vire Gùglielmi) 

GUGLIELMI. 

Vi ringrazio per la seconda volta. (Villano malcreato.) [da se) 

. GEPIDO. 

Bene, la berò io: no, no, riportatela al fuoco, sarà buona 
per un altro ... Oh ecco l’amico don C^tanzo,; la§ciatcla 
qui, e partile.^ (il servo ftarle) 
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SCENA V. , 

« ▼ 

Don COSTANZO, GEPTOO e GUGLIELMI. 

»* »« 

COSTANZO. • . . 

Amico , amicone mio , un abbraccio. Signore , la saluto. 

GEPIDO. 

£r?iva noi. Questi è il signor Guglielmi, <ia pochi giorni 
giudice delia villa : uomo onesto , incorruttibile ^ almeno 
da tutti creduto tale. 

. COSTANZO. 

Mi consolo di conoscerla ; c mi rallegro con lei. 

GUGLIELMI. . ■ ' 

Troppa bontà. ( Ecco lo scroccone. ) - { da sè) 

GEPIDO. ' 

Questa cioccolata è per voi, don Costanzo, {gliela porge) (È 
un seccatore costui j convien mandarlo ) 

(piano a don Costanzo } 

. . ^ . COSTANZO. 

Vorrà la vostra protezione. 

GEPIDO. 

Cesi m'immaginò.' 

GUGLIELMI. 

Veggo che voi non potete per ora badare a me . , . 

, GEPIDO. 

' Pariate pure liberamente.* io e don Costanzo non siam che 
una soia cosa^ 

. GUGLIELMI. 

Bene, non ho difficoltà. Vi dirò dunque, esser io qui venuto 
per parte di una certa Agnese Lippi che si dice vostra 
parente ... 

GEPIDO. 

' ( interrompendolo ) Mia parente ... ! im’Agncsc ... ! non sa- 
prei : che vi pare, don Costanzo ? 

' • ' • ’ ' COSTA.NZO, . ' 

Sentiamo il resto. " ' 


piano 
ira loro 
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GUGLIELMI. 

( con fuoco ) In.sommn è qiicU'Agnese che doveva essere 
sposa di vostro Oj il quale anzi ne era inva};hilo un 
tempo, come tutti dicono c tutti sanno. (Or ora perdo 
la pazienza, c gliele dico tutte.) (dn sè) 

GEPIDO. 

Mi pare di ricordarmi ■ Che dite, don Costanzo? 

COST.tNZO. 

( Il Gutjlieìmi) E lina villana costei ? - > 

GUGLIEL.MI. 

È una villana, stata però educala in casa del castellano: 
domandatene al signor Gepido. 

COSTA.NZO. I ' I 

Che vuole insomma , che pretende ? 

. GF.rlDO. 

( Bravo in verilii , amico mio. ) . ( piano a ilon Cosiamo ) 

GUGLIELMI. i 

Vorrebbe che le fosse mantenuta la data parola. E siccome 
suo zio, vostro cugino Bernardo, dee capitar quanto pri- 
ma, desidera essa di sapere so voi siete disposto a stabi- 
lire- il giorno per le nozze ... 

GEPIDO. 

Oibò , oibò , giudice mio: che razza d’incumbenza vi siete ad- 
dossala ? 

• GUGLIELMI. 

Un incumbenza che s’appoggia ai principj di giustizia cd 
equità: non è già cosa di che. dobbiate far le meraviglie. 

GEPIDO. 

Ma non sapete ohe mio figlio dee sposare una fanciulla di 
casato nobile , di una delle prime famiglie' di citili ?' E 
pazza quell’Agnese , è .pazza davvero : parlale voi , don 
Costanzo. 

COST.\NIO. 

Se le pretensioni di questa ragazza sicno ghisle o iiO, io 

' non entro per ora a deciderlo : ma in ogni caso se le può 
dare una dote; si può trovarle un marito suo pari, e 
contentarla così. 
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CEPIDO. 

Bitivo , troveremo un marito suo pari , daremo la dote , « 
la contenteremo cosi : anche voi , giudice mio . . . 

GUGLIELMI. 

Vi avverto che la fanciulla non si ritrae dalia proftiessa. 

GEPIDO. 

Che promesse, che promesse? C’è qualche seritte? 

GUGLIELMI. 

Vi era l’approvazione vostra e de’ parenti. 

COSTANZO. 

Un’ approvazione l (a Gepid») 

OEPIDO. ' ' 

lo non me ne ricordo , da gentiluomo d’onore. 

COSTANZO. 

Insomraa , non siam tenuti a nulla. 

GUGLIELMI. 

Ma l’onor vostro , signor Gepido ... 

GEPIDQ. 

Avete inteso? Non siam tenuti a nulla: e non vogliamo es- 
sere seccati il mattino cosi per tempo. ( Eh , come getto 
le salire ! ) ( piano a don Costanzo ) 

GUGLIELMI. 

{da «è) (Insolente!) lo dirò dunque a quella ragazza... 

GEPIDO. 

{alzandosi) Ditele quel che volete, non me no importa. 

GUGUELMI. 

Sentiamo almeno se vostro figlio . . . 

GEPIDO. 

Mio figlio dipende da’ miei voleri internamente ed esterna- 
mente. 

GUGLIELMI. 

Egli amava Agnese . . . 

GEPIDO. 

Se Ix>dovicO 'ha fatto all’amore con qualche villana , Tavrà . .. 

GUGLIELMI. 

Hi meraviglio: Agnese è un’onesta fanciulla. 
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CEPIDO. 

Sia pure; ma non i»posei4i il mi» Lodorico. 

CUGLIEI.MI. 

E avrele cuore di veder quell’infelice ... ? 

CEPIDO. 

Il decoro , giudice mio , il .decoro ! non capite 7 

GUGLIELMI. 

Il vero decoro consiste nell’esser onesto , e non mancare 
a’ patti. 

CEPIDO. 

Come ? • t ( **•* aUer^ùt ) 

GUGLIELMI. 

E vi sovvenga che questa era la volontà di colui che vi ha 
lasciale tante ricchezze. 

CEPIDO. 

( come sopra ) Nessuno mi comanda ; son padrone , e fo 
quel che voglio. 

GUGLIELMI. 

Dunque vi levo Tincomodo. ( Io l’aveva preveduto pur trop- 
po 1 ) {da tè) 

CEPIDO. 

Ehi , chi è di là? Accompagnale il signor giudice. 

GUGLIELMI. 

Non occorre questa cerimonia sotto d’un porlicalc. 

CEPIDO. 

Non importa , è tutto casa mìa: anche là, dove abita don 
Costanzo: (accenna) anche di fuori sino al canale: e 
tutti i vicini casamenti sino alla piazzuola sono mìei. E 
perciò voglio assolutamente 

GUGLIELMI. 


Scrvitor umilissimo. 


( parie ) 
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SCENA VI. 

GEfMDO .■ don COSTANZO. 

tìEPIDO. 

Che vi sembra eh ? Non mi sono io portalo bene ? 

• COSTANZO. 

Oltiinaniente. 

CEPIDO. 

A dirla qtii che nessuno ci ascolta, dubito assai , quell’Agnese 
non sia parente pur troppo con la nostra famiglia. 

COSTANZO. 

Non ci badale ; faremo ora un nuovo casato ; c nessuno 
oserà più recarvi molestia. 

GEPtbO. 

Quando vedremo adunque donna Clotilde é sua nipote? 

COSTANZO. 

Presto dovrebbero arrivare. Uo scritto al commendatore 
Ortensio fratello di donna Clotilde , dicendogli ch'io le as- 
pettava entranihe in casa mia. Verrà forse egli stesso ad 
accomj)agnarlc col cavaliere Portici loro cugino. 

GEPIDO. 

È una i>arcntela strepitosa ! questo mi dà soggezione. 

CO.STANZO. 

Eh via , i vostri denari equivalgono a’ migliori parentadi. 
Vedrete in città come sarete amato , riverito da tutti. 

GEPIDO. 

Chi sa se potrò almeno ottenere il titolo di don ? 

COSTANZO. 

Sènza fallo. 

GEPIDO. 

E mio figlio ? 

COSTANZO. 

Qual dubbio? egli deve esser chiamato don Lodovico. 

GEPIDO. 

Respiro: benedetto don Costanzo .. .]^! Un’altra cosa mi dà 
fastidio. 
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ceSTANZO. 

K quale ? 

GEPIDO. 

Ho .paura di farmi scorgere in conTersazione . . . non so . . . 
vorrei avere un poco più di talento. 

COSTANZO. 

Perdonatemi : sapete leggere e scrivere ? 

CEFIDO. 

Diamine ! sono stato a scuola tre anni. 

COSTANZO. 

Busta cosi. 

GEPIDO. ' 

E don Peripezio mio maestro diceva che nel mio cervello 
v’cra del grande c del grosso. 

COSTANZO. 

Ora dunque leggete i fogli , le gazzette ; fate camminar le 
armate , trattar le paci , suscitar le guerre: entrate senza 
tema in qualunque ragionamento . . . 

GEJMDO. 

E se m'imbrogliassi e dicessi delle bestialità ? 

COSTANZO. 

Non importa : i ricebi c putenti hanno il privilegio di dirle 
, impunemente , e di esser sempre approvati e lodati. 

GEPIDO. 

Davvero ! 

CaSTANZO. 

E poi vi metterò alle mani un mio amico ; bravo poeta , 
giovine inlendciitissimo. 

GEPIDO. 

A che fare, di grazia? 

COSTANZO. 

Oh bella ! converrà pure, che abbiate unii libreria, de’ quadri, 
un museo. 

GEPIDO. 

Fate pure ... ma se non me ne intendo . . . 

COSTANZO. 

Con tali mobili ed ajuti , anche senza saper nulla , $i può 
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goder la ripuUiione di letterato e di dotto. Penseremo 

«luiiidi a ottenere una carica pel vostro figlio. 

CEFI DO. 

Temo', per dirvela , ch’egli non abbia sufficiente capacità. 

CflSTSNZO. 

Che serve tanta capacità? L’essenziale è l’insinuare in don 
Lodovico un’aria d’importanza . . . 

GEPIDO. 

Bene. 

CO.STANZO, 

E poi ricchezze , matrimonio , protezione ed intrighi fanno 
il resto : le ricchezze non vi mancano , il maritaggio si 
fa , la protezione l’avrete validissima ne’ parenti di donna 
Clotilde j per gli intrighi 'ci penserò io. 

GEPIDO. 

SI , fate voi ; mi rimetto in voi ; confido in voi ; comanda- 
temi, se v’abbisogna. 

• COSTAUZO. 

A proposito , io vi son debitore . . . 

GEPIDO. 

Non ne parliamo. 

COSTANZO. 

No , no , bramo far le cose in regola : anzi vi pregherò 
d’un nuovo favore. 

GEPIDO. 

Tutto me stcs.so , don Costanzo mio. 

COSTANZO. 

Voi ritenete quella certa mia scritta di trecento zecchini ? 

GEPIDO. 

A che serve ? ■ ' 

COSTANZO. 

Favoritemi ouella carta. 

k 

GEPIDO. 

Voi volete soddisfarmi, ed io... 

COSTA.VZO. ■ . . 

Don Gepido , voi m’offendete. 


Digitizeu by Cji 


. ATTO PRIMO 3»» 

CEFI DO. 

Per non offendervi , eccola. ( la astrae dal eatsHIino di un 
tavoìina , e la consegna ) 

COSTAKZO. 

Domani aspetto da Napoli una rimessa di 600 zecchini . . . 
anticipatemi oggi , se però non v’incomoda . . . 

. , . CEPIDO..’ ... . , , j 

Niente affatto, . , , 

COSTS.NZO. 

Ma davvero non vorrei ... 

CEPIUO. 

Dite quanto v’occorre. ^ ' 

COSTANZO. ' 

{guardando la scrittura) Ve ne debbo trecento^ ho fatt* 
qualche spcsetta per Parrivo di quelle signore , . . .eenlo 
altri zecchini mi bastano. 

^ , GF.PinO. ... , • 

Ne ho qui appunto cento bcH’e riscontrati per altr’ n.so. 
{gli dii un pacchetto preso dal cassettino o dalla sua veste 
da camera ) _ . , . _ 

, COSTANZO. 

Annoterò qui sotto , se mi favorite una penna. 

, ( accenna la scritta ) 

CEPIDO. ^ ,, 

Eh via^ mi offendete: la vostra parola mi basta per^ tutto. 

CO.STANZO. 

Bravo; ecco un tratto da gentiluomo; la parola d’onore è 
bastante ^ non occorre più scritta: (straccia la scritta) e 
domani saldo, il debito. Oh viene il nostro don Lodovicot 

( osservando fra le scene ) 

OEPIDO. 

Non gli vogliamo dir nulla di qucH’Agnfcse ... ? , , , 

COSTA.NZO. 

Eb, quando ci vegga la signora Isabella^ gli passerà di-mciiie 
•la villana. . , _ ,, 


l 'ol. //. 
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SCENA VII. 

LODOVICO * dtUi. 

* LODOVICO. 

Caro padre, caro don Costanzo, io non ne posso più. 

( levantiosi il guanto Ai sclto rm m ) 

cEPino. 

Cbe cosa c’è ? 

LODOVICO. 

Quell'esercìzio di scherma mi ammazza. 

COSTAXZO. 

Non è niente , assicuratevi ; il disagio non sarà che per t# 
prime lezioni. 

LODOVICO. 

Oh Dio! il maestro stesso mi dice che ci avrò a durar fatica 
assai. 

CKPIDO. 

É una bestia ; è d’uopo provvederne un altro. '’ 

( a don Costoni» ) 

" ' LODOVICO. 

Figuratevi, conviene star riiio col petto in fuori: e la mia 
povera schiena assuefalla da più anni ad incurvarti gior- 
iialroeute suU’incudiiie . . . 

CEPIDO. 

Taci , vergognati , scioccone. 

LODOVICO. 

E il ballo ... oh povero me ! mi fa stralunar gli occhi dal 
dolore. 

CEPIDO. 

Si può sentir di peggio ? ^ 

LODOVICO. 

È un bel dire per voi 5 ma se vi contorcessero le braccia , 
se vi mellessero i piedi e le ginocchia fra ceppi, e vi ob- 
bligassero a quelle maledettissime piegature... In sostanza 
io non ne posso più. 
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cF.Pino. 

Dod CosUiuo, che ne dite deU'asInitli di costui ? 

COSTA.NZO. 

Procurerò di rimediare a quest’inconveniente ; parlerò co’ 
due vostri maestri. 

LODOVICO. 

Se ne potessimo far senza ... 

GEPIDO. 

Voglio che tu balli per amore o per forza: hai capito? 

LODOVICO. 

Non basterebbe un solo 7 ve ne supplico. 

CEPIDO. 

Bestia , bestia , bestia. 

COSTANZO. 

Oibò , oibò ! e non pensate che fra poco dovrete far mostra 
di voi nelle più scelte adunanze della capitale 7 

GEPIDO. 

Bada a lui, scempiono , che ti insinua l’aria d’importanza. 

COSTANZO. 

Ora il ballo dà un'agilità nel movimento, e una grazia e 
una leggiadria nel contegno di tutta la persona. V’assi- 
curo io, che tanti non san far altro al mondo; eppure 
sono ben veduti, accarezzati, e tutto va loro ìnaraviglio- 
samente a seconda. 

GEPIDO. 

Oh amico mio, viscere mie! {abbracciando li. Cosìànzo) 

COSTANZO. ■ 

Le armi poi... per bacco, che si direbbe di voi, se non im- 
paraste ad ammazzare secondo le regole di cavalleria? Se 
un vostro nemico vi sGda a duello , osereste rifiutare 
l’invito? 

GEPIDO. 

No, per certo: e se il figliuolo di Gepido potesse esser cosi 
vigliacco, rinunzierei alla paterna autorità. 

LODOVICO. 

Io farò quel che vi piace; ma di mala voglia, ve lo giuro. 
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SCENA Vili. 

I’/* SERVO di don Costanzo, e detti. 

SKIIVO. 

Signor padrone, la signora donna CloiiWe c sua nipote sonò 
snaonlalc ora di carrozza. 

COSTANZO. 

Vado siihiso : fate quanto v’ho ordinato. ( il servo parte ) 
Amici miei , preparaleri a far loro lina visita nelle mie 
stanze : c , intcìuliamooi , procurate di vestir con eleganza. 

GFPIDO, 

Ho comprato tutti gli abiti del defunto castellano. 

COSTANZO. 

Coi-aggio , don Lodovico , ritto .sulla persona. ( lo fa star 
bene sulla vita) Siete un bel giovane; presentatevi con 
garbo a quella signorina che probabilmente dovrà essere vo- 
stra sposa. Ella è una ragazza bene educata, piena di brio, 
di spirito e di talento : cono.scc la storia , la geografia ; 
recita , declama . . . Pensate anche voi , don Gepido , a 
fare un complimento alla zia, la quale è una vedova ama- 
bilissima. 

GEPIDO. ' ' 

Per esempio ? 

COSTANZO. 

Ditele ; « ringrazio la sorte che mi procura l’onore di presen- 
tarmi a una dama di tanto merito. . . » e cose simili. 

GEPIDO. 

Kenissinio , « e cose simili. » 

LODOVICO. 

Ed io , don Costanzo ? 

CO.STANZO. 

Voi bacierete loro rispettosamente la mano, dicendo.- « che la 
presenza di cosi compite persone vi confonde tra Panami- 
razione e il piacere. » ’ ■ ' 


/ 
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LODOVICO. ^ 

Non *0 se potrò tener tulio a mente. 

COSTANZO. 

Coraggio insomnia: drponeie quella sorerchia modestia che 
mal si conviene al figliuolo di un ricco signore. Kgli non 
,è più Antonio , voi non siete più Titta. 

' LODOVICO. 

Ma queste mutazioni ci renderanno ridicoli. 

CEPIDO. 

Balordo , che vai immaginando ? 

COSTANZO. 

( a Loilovico ] Vi farò conoscere in città molte persone ri- 
verile, onorate, teiniilc , le quali erano pur dianzi tanti 
Antoni e tanti Titta. ( /nirle ) 

LODOVICO. 

Caro padre . . . 

r.F.pino. 

Presto , andiamo a vestirci. Ehi ? ( rAóiimim/ò ) 

SCENA IX. ■ ' ■ 

PEDRl.T.CIO e detii. 

PEDHCCCIO. 

.*»ignorc ? 

C.EPIIIO. ' 

Va , corri dal sarto , e digli che venga snhito a vestir me 
c il mio figlio. (Prdrurrto partr) Don Lodovico, {con gra- 
viià caricata) pensa che ormai ... perchè in città, r. il 
nuovo decon> . . . l’importanza . . . infine non ti confon- 
dere , e ti prepara a questa grande fortuna . [parte) 
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SCENA X. 

LODOVICO ioU. 

Io non mi sono mai trovalo in nn simile impiccio. II cuor* 
mi liinprovo'a , e non vorrcLbe ch'io abbandonassi la po- 
vera A:;nese . . . Eppure si può far di meno? I comandi 
del padre, i consigli di don Costando . . . Non pensiamoci 
per ora, *|ua!che cosa sarà. (per paW/re) 

SCENA XI. 

AGNESE e dello. 


■ AGNTSE. 

Fermatevi un momento. 

LODOVICO. 

Oh Dio ! Agnese 

AGNBSr. 

È vero dunque ciò che ho inteso dal giudice ? 

LODOVICO. 

( Qual confusione ! ) ( da fi) 

Ac.nf.cE. 

Parla , rispondi, infedele : dopo tanto tempo , dopo tante 
promesse avrai coraggio di abbandonar la tua Agnc.se eh* 
vive solo per te? Perchè tanti*giorni senza lasciarli veder*? 

LODOVICO. 

Sappi che io . . . che mio padre . . . 

ACNFSE. 

Di’ piuttosto, che la nuova fortuna ha scemalo il tuo affet- 
to. Titta ingrato! quanti buoni parliti non ho io ricusati 
per tua cagione ? Non desiderava io forse di loco divider* 
quel poco che posseggo , quando tu , figliuolo d’un padr* 
scioperato , non avevi per vivere che il soccorso delle tue 
braccia ? 
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LOUOVICO. 

Hai ragion* , AgneM ... 

IGNESE. 

Più non U cOTvien* che lo ste.<iso parenl*, da eui avoi* ere- 
dilato tante ricchezze, aveva promeaao di darmi una dote, 
« di assUtere al nostro contralto ? , 

LODOVICO. 

M* n* ricordo. 

IGN ESE. 

Deh, se mi vuoi vedere ancora in vita, abbi compassione 
del mio stato! Non permetter!;, Titta mio, ch’io diventi 
il ludibrio delle mie compagne, il ridicolo della villa, l'onta 
di m* medesima ! 

LODOVICO. 

Tu mi fai morire. Ah se tu sapessi quant’ io t'amo! 

AGNESE. 

( tnei-a) E posso crederlo? Cai-o Titta... 

LODOVICO. 

^cemmosso) Mia cara Agnr.se... 

AGNESE. 

Mi ami tu veramente? 

LODOVICO. 

Tanto, tanto! 

CF.PIDO. 

( di dentr« ) Don Lodovico. 

AGNESE. 

Se m’ami, fammene certa col venir meco dal giudice, im- 
mediatamente. 

LODOVICO. 

Adesso? « come... 

AC.NE.SE. 

Egli brama di parlar teco, è ini uomo giusto, promette di 
assisterei, purché tu il vogli, e di far mantenere il noslr* 
patto. 

LODOVICO. 

k> sarei pronto-, ma se mio padre... 
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ÀCNESE. 

Kgli è un manca lore; e vi sarà buona giustiiia anche per lui. 

CEPIDO. 

^com« sopra ) Don Lodovico? ' 

' “ ' LODOVICO. ' • ■ 

Kgli mi doraaiìda. ' ' ' " ' 

ACNESE. 

Non domanda le. 

LODOVICO. 

SI, perché mi chiama ora con altro nome. 

' agne.se. 

Insensato! dunque... 

LODOVICO. 

lo non SO che mi faccia. 

' GEPIDO. ' 

(come sopra) Don Lodovico, don Lodovico? 

agne.se. 

Vieni meco: tuo padre avrà da discorrerla col giudice. 

LODOVICO. 

Andiamo pxire... Oh Dio! eccolo: non siamo più a tempo. 

SCENA XII. . 

lìEPIDO e detti. 


GEPIDO. 

Che? non mi badi, allocco? Che veggo? che si fa qui? 

(od Agnese) 

Agnese. 

Messer Antonio... ' ' * 

GEPIDO. 

Io non .sono messer .Antonio: sono don Gepido Vandalini; e 
* qui non avete da far nulla. ' 

AGNESE. 

('.osi trattale una parente vostra; così mantenete la vostra 
promessa ? ' • ; • 
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CEPIDO. 

O tempora, o mpres, -allri tempi, altre cure: la promessa 
era promessa allora, ed ora non è più promessa, perchè 
voi non siete un partito conveniente per don Lodovico: 
e tu vieni a vestirti. (a Lodovico) 


• f • 

AGNE8B. 



Messcr Antonio... 

«£PIDO. 



Messcr canchero. 



1 


e ICNESEa 

- 


Dunque . . . 

GEPIDO. 




Vi daremo una dote: don Costanzo farà... 


acnp.se. 

Non so che farne; voglio il mio Titta. 

GEPIDO. 

Ora non è più Titta; e cosi l’impegno è finito onestamente. 

LODOVICO. 

Mio padre, io voglio la mia cara Agnese... 

(volendosi avvicitMre a lei) 

GEPIDO. 

Allontanati, non mi fare arrossire; tkiv'c l’aria d’importanza 
inculcata da don Costanzo? La prima cosa è vincere gli 
afl’etti plebei. 

agne.se. 

Indegno! 

LODOVICO. 

.Vlibiate compassione di Agnese...! 

GEPIDO. 

Eh! vieni, {lo trascina’, t/tùndi ad Agnese) Amate voi mio 
figlio ? 

, AG.NESK. 

E potete domandarlo ? 

GEPIDO. 

Bene , vi prenderemo al nostro servizio. 

{parie, condneendo a forza Lodovico ) 
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SCENA XIII. 

AGNESE cola. 

A me un cimile insulto ? Andrò dal giudice ... Ma c e po- 
trà egli fare , se Titta consente di abbandonarmi? i b no, 
Titta mi ama ancora , non sono perdute le mie spe ance: 
farò . . . dirò . . . nulla lascierò d’intentata per non per- 
derlo . . . o perderò prima la vita. ( j art* ) 


Fina étU'aU* prime. 
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SCENA PRIMA. 

JDonna CLOTILDE , ISABELLA , don COSTAKZO 
dalla casa di t/ueslo. 


CLOTILDE. 

Nipote mia , avete inteso quanto basta : don Costanzo per 
un tratto della sua amicizia ha intavolato questo trattato 
di nozze , il quale vi assicura una vita agiata e felice. 
Pensate che i vostri parenti non vi hanno lasciato nulla, 
e che io non posso nelle mie strettezze provvedere più 
oltre al vostro mantenimento. Toglietevi dal capo ogni 
altra idea , e dimenticate oramai quei vostro appassionalo 
don Faustino. ' 

ISABF.LLA. 

Hi sottometterò a quanto mi dite ; ma ch’io dimentichi don 
Faustino, ella è cosa impossibile. 

CLOTILDE. 

Come ! una nipote allevata da me con tanta cura non sareb- 
be capace d’un sentimento virtuoso? Ecco , don Costanzo, 
ecco il fruito de’ romanzi. Mi meraviglio però, che non 
abbiatè giudizio per disccrnere quel ch’è più vantaggioso 
per voi e per me. 

ISABELLA. 

Perdonatemi ; conosco benissimo che il signor Lodovico per 
le sue ricchezze è miglior partito di don Faustino; e per- 
ciò consento a sposarlo. In ciò. signora zia, appagherò 
interamente le brame vostre: ma del mio cuore poi non 
sono padrona di disporne come volete. Per obbedirvi ho 
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fatto anchè il saorifìxio di tacerò a queU’infelice, che que- 
sta mattina dovevam venire qua in villa da don Costanzo. 
Prevedo pur troppo quanto sarà per costarne al suo te- 
nero cuore ! 

CLOTILDE. 

Appunto per questo vi significo che d’ora innanzi don Faustino 
non verrà più da noi. 

ISABELLA. 

Benissimo , finch’io sarò in casa vostra. 

CLOTILDE. ' 

Peggio quando sarete maritata. 

ISABELLA. 

Allora, signora zia, perdonatemi, non avrò più a dipender 
da voi. ■ 

CLOTILDE. 

Insolente, così si risponde? . 

ISABELLA. 

Oh la sarebbe graziosa , che una mia pari , abbassandosi a 

I sposare un villano, non avesse neppure la facoltà di con- 

i versare onestamente con chi le pare c piace ! 

A CLOTILDE. 

Sentite , don Costanzo , il beH’umorino , le belle proposte ? 

COSTANZO. 

Signore mie , terminiamo di grazia queste piccole gare. Il 
punto sta di concluder presto il maritaggio. 11 signor Lo- 
dovico è d’una tempra buonissima ; e non sarà difficile a 
donna Isabella il ridurlo con pochi vezzi a fare intiera- 
mente a suo modo. 

■■ I.SABELLA. 

lo noe- so fingere neppure per gioco; è una cosa che ripu- 
gna al mio naturale e al mio cuore. 

COSTANZO. 

Vi farete forza. ... . [ridenilo) 

CLOTILDE. 

Si, SÌ: don (iostanzo rd ia conosciamo a prova si bella in- 
gentiilà. (ironica) 
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SCENA IL • 


Il SERVO dì don Costanzo e detti. ' 

1 

' ' SERVO. 

Un signor forestiere tutto impolverato, affannato domanda 
con premura della signora donna Clotilde. 

ISABELLA. 

Sarebbe egli mai don Faustino? 

CLOTILDE. 

Se non gli avete fatto saper nulla ... {ad Isabella) 

ISABELLA. 

Oh ? vi pare ? ‘ „ . ; 

COSTANZO. 

Sia chiunque, non è convenevole il lasciarlo inoltrare fin 
qui. Rientriamo in casa, se vi piace. 

CLOTILDE. 

Andiamo ptirc.’ • 

SERVO. ■ ^ 

Ecco: viene egli sles.so. {parte) 

» . f 


SCENA IH. 


Bon FAUSTINO ansante, con ombreìlmo , e delti. 

FAUSTINO. 

Signore mie , son qua tutto anelante . . . 

CLOTILDE. 

E come , signor don FauStino, avete osato di qua condurvi? 

FAUSTINO. I ' 

Amabilissima donna Clotilde, avvezzo a vedervi tutti i giorni, 
come sopportare oggi una tale privazione? * 

ISABELLA. 

( Poverino ! ) (da se) 

- ' • CLOTILDE. '■ 

E chi v’ha detto che noi fossimo qui venute ? i 
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FAUSTINO. 

Deh perdonale alla premura di un tenero amatore questa 
risoluzione. Andai questa roane a casa Tostra; e passando 
di una in altra camera , c non trovandori, ne chiesi alla 
cameriera ; la quale , dopo mille prej^hiere , mi disse fi- 
nalmente , per caìiiiare la mia agitazione , che eravate 
partite un momento prima dirizzandovi a questa volta. 

Scesi allora precipitosamente le scale, corsi a tutta possa, 
sperando sempre di raggiungere la carrozza: e perciò mi 
trovo ora stanco , sfinito , cLe non ne posso più. 

COSTANZO. 

Caro amicò , riflellclc . . . 

FAUSTINO. 

Ah! voi siete il barbaro che tradisce le mie più tare spe- 
ranze. 

• fSABElXA. 

( Chi non corrisponderebbe a tanto affetto? ) (da ti) 

COSTANZO. 

Sono inutili oramai cotesti vostri lamenti. Se voi foste io 
una condizione più agiata . . . 

FAUSTINO. 

Non è mia la colp, ma dell'iiigiusto destino, nemico sem- 
pre del merito. 

CLOTILDE. 

D’altra parte non ignorale che Isabella ha poca dote. 

FAUSTINO. j 

( avvicinandosi ad Isabella con trasporto ) Meriterebbe un 
principato, un regao tanta bellezza, tanto spirilo, tante 
grazia. 

COSTANZO. 

Orsù , caro don Faustino . . . 

FAUSTINO. 

I continuando ) Oh come bealo io mi terrei, se dato mi 
fosse . . . 

COSTANZO. 

Pensate che quelli sono gli appartamenti dello sposo, il qual* 
può venire a momenti. 

I 
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FAl'STINU. 

1« tono in caia vostra, sotto l’egida dell’amicuia , all'ombra 
delià vostra ospitalità; spinto da un impulso d’ amore, 
armato della più vigorosa costanza . . . 

COSTANZO. 

Basta, basta, per amor del ciclo; o almeno ritiriamoci. 

CLOTILDE. 

C a don Faustino ) È meglio che torniate in città. 

FAUSTINO. 

ÀraorosissioM donna Clotilde, il mio stomaco é vuoto; non 
potrei resistere a una nuova gita di otto miglia. 

COSTA.SZO. 

Entrate dunque in mia casa, e andate a riposarvi nel ga- 
binetto che corrisponde al giardino. Il mio cameriere vi 
servirà di quel che può occorrervi ; ma non vi lasciato 
vedere. 

FAUSTINO. 

Caro don Costanzo... 

CLOTILDE. ; 

Finitela una volta , e andate. 

FAUSTINO. 

L'araor mio ardentissimo . . . 

COSTANZO. 

Donna Isabella . . . 

ISABELLA. 

ftl , don Faustino , rispettate le convenienze. 

FAUSTINO. 

Potrò rivedervi T 

ISABELLA. 

Lo spero. 

CLOTILDE. 

Signor no , non lo sperate. . . 

FAUSTINO. 

Crudele ! mi volete morto. ( a donna Clotilde ) 

ISABELLA. 

Ritiratevi, parleremo a miglior tempo. 


Digitized by Google 



M4 IL NUOVO RM;C0 

FAUSTINO. 

fcon riWuM«»«, dopo uh eospiro) Si vada. (tnJrn) 

CI.OT1L0F.. 

Perlinacissimo giovane ! 

ISABE1.I.A. 


Non lo insultate. 

COSTANZO. 

Ecco , se non m’inganno , il signor Gepido e suo figlio. 

ISABELLA. 

(osservando) Che figure ridicole! veri Tillani travestiti. 

COSTANZO. 

Che diamine fanno ? Tornano indietro. 


SCENA IV. 


PEDRUCCIO t» aUrahtlo, con due viglieUi di visita, e detti. 


PEDBUCCIO. 

1 miei padroni , i signori don Gepido e don Lodovico Vanda- 
lini mandano a riconoscere se queste dame vogliano aver la 
bontà di ricevere la loro visita ; e se non vogliono esserci, 
le pregano di accetur due viglictti. 

ISABELLA. 

Oh bella, se siam nella loro casa! 

COSTANZO. 

( alle donne ) Abbiate pazienza. ( a Pedruceio ) Dite a’voslri 
padroni, che queste signore gli attenderanno qui. 

( Pedruceio parte ) 

ISABELLA. 

QuesU è graziosa: e convien rattenersi dal ridere! 

CLOTILDE. 

Prudenza, vi dico: eccoli. 
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SCENA V'. ■ ' ' ; 

GlvPlDO t LODOVICO, entrambi in abito antico rieam^o, 

è detti. 

' ' COSTANDO. 

{ meontrandoH ) Venite avanti, amie! miei ; queste signore 
non vogliono cerimonie. 

Qnesta è un» hontò che accresce iL'clebòlc delta nostra in- 
sufficienza. ( avanxandoai con inebùu, tfmndi piano a Aor 
dovico) (Zoticone, inpara da tuo jwiire.)'' 

, COSTANZO. 

Piwque a queste due 'compitissime Signore di VoW oirtorare 
la mia cosa' dèlia loro- persona. (o €iepido) 

Gfcpino. 

E casa vostra essendo casa mia , partecipo anch’io dèlia còti- 
fusione d’un tanto onore. Questa è la zia’’? (aecenna) 

CLOTILDE. 

Vostra umilU.sima. serva. \ 

' ÓErmo. 

Gotcsla è la nipóte ? ' • ' ■" 

ISA«tel.L*. 

‘Ap|)unto. ' ' ' ■ 

' Permettano eh’io e.scrcili c<vi entrambe un mio piceol dovere. 

( bacia le dne mani a eiaocnna ) 

’• ’ ISABELLA. ' ' '• '■ 

( Oh Dio , chi può resistere ! ) ' [da si) 

V ' CLOTILDE. 

, Questo signore è vostro figlio? 

GF.PIDO. ' , 

Un vostro devotissimo ed obbligatissimo servitore. Egli è un 
poco timido , come si dice , perchè non l’Iio lasciato fivo- 
lazzarc nel mondo : ma gli csercizj cavallereschi lo re'nde- 
ramno de^o fra poco di essere- più orgoglioso , qiiantlo 

. t 

Voi. II. 15 , 

t ’ ■ 

1 ‘ . ■ ■ ■/ 
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si Uova al rbspcllo eli iliir dame di una cogl alla ed illii- 
slrc posterità. Don Lodovico, fate il vostro dovere. 

l.ODOVICO. . : ^ 

( SI àccosta ) Se mi trovo eonfiiso , mi scu.sino . . . 

r.KI-IDO. 

Bestia. (a Lodovico) 

COSTANZO. 

, * . * S. • * 

Via , siete giovanetto ancora , non avete cspericuza ; ma si 
capisce niillameno quel che volete dire; clic siete coiiBiso 
per la fortuna che. v’aljcndc. ^ , 

clotii.de. _ , 

(n dontta Isabella piano) (E voi non dite nulla ? )^ , , 

ISABELLA. 

(In verità , sono due figure da ventaglio.) 

[piano a donna Ciati file) 

CLOTILDE.. , 

Anche mia nipote è timidetta, perchè allevata^ col massimo 
rigore : ella corrisponde ^erò con tutto l'animo alla gen- 
tilezza di don Lodovico. 

GKPIDO. 

Ottimamente. ( Ha certi occhi quella donna Clotilde... hasla, 
vedremo.) [da sé) 

COSTANZO. 

C tirando in disparte doiuto Clotilde e Gepido) (Non sa rei die 
fuor di propo.sito che ci allontanassimo un momento , la- 
sciandoli soli. ) , ^ . 

(H.0TILDI1 

(piano) (Soli! oh non è conveniente; « mia nipote non ilcc...) 

COSTANZO. 

[come sopra) Che male c'è? Per pochi istanti, in' questo 
luogo ... mi pare anzi opportuno; che spieghino entram- 
bi i loro sentimenti con libertà. 

CLOTILDE. 

[come sopra) (Via, poiché lo dite voi... che ve ne pare, 
don Gepido ? ) 

. GErlDO. * 

( come sopra ) ( Don Costanzo dice sempre bene. ) 
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&ÌSTA N7,0. 

[forte) Donna CloliUc , possiamo fare il giro dcU’ apparta-' 
iiiciilu terreno di don Gepido. 

' GEi'ino. 

È una 'miseria ; eppure mi va costando immensi denari : 
quando sarà terminato , eh ? Vi farò intanto vedere il 
granajo : tre mila staja di solo frumento , e di un gra- 
nello magnifico. ' ' 

COSTANZO. 

Questo si sa , nè occorre ... * 

GEriDO. 

Bene passeremo dunque nella stalla : che bestie , eh don 
Gostanzo ? Dodici paja di buoi , otto manzi . . . vedrete , 
demta Clotilde ,' uit bellissimo torello . . . 

COSTANZO. 

[jtlaHo a Gepiilo) (Che diavolo fate? Con le dame non si 
parla di tori nè di manzi. )' 

r.Ei’ino. - 

[piano) (E di che parlano le dame? ditemelo voi.) 

COSTANZO. 

[come sopra) (Badate a me.) Signor Lodovico, favorite. 

CLorn.nE. 

( si avvicina ad Isabella , mentre Lodovico va presso don 
Costanzo) (Con poche parole gentili ne potete guada- 
gnare il cuore. Pensate che un miglior partito noi tro- 
verete per certo , e che siete negli anni del giudizio. ) 

' ISABELLA. 

[piano) (Farò il possibile, ma non so se potrò riuscirvi.) 

' CEPIDO. 

[piano a Lodovico) (Insomma non farmi lo scempione, o ti 
rinunzio da figlio. ) 

Lonovico. 

( come sopra ) ( Non mi sgridale , farò quel che posso. ) 

COSTANZO. 

( forte ) Signora , siamo agli ordini vostri. ' 

( donna Clotilde , don Costanzo e Gepido partono ) 
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SCENA VI. 

ISABELLA E LODOVICO. 

(i,«lov.ca reiti n»ao m un catUe senza .j,mrdare IsaMI,, ) 

I • 

ISABELLA. 

{da iè, do^ un mmncnto) (Toccherò a me il eomìociare ■ 
pazienza! proviamoci.) Signor Lodovico, possiain sedere' 
se così VI piace. . ’ 

LODOVK O. 

Grazie, non sono stanco in veriCa. ^^cne sopra) 

ISABELLA. 

(da Sé; (Oh che balordo! ) Ecco tnltavia due sedie. ^ 

( le accosta ) 

i.bnovico. 

Troppo incomodo. Lodovico sta set,^re con ali 

^chi bassi) (Se qui mi vedesse la mia cara Agnese, che 
direbbe ? ) , , 

' {da si) 

ISABELLA. ' ♦ 

Voi mi parete óltre modo turbato: io non vorrei che la 
mia vista vi fosse importuna. 

fODOVICO. 

Oh ! signora no. 

, ISABELLA. ■ 

E veramente strano ch’io sia la prima a parlarvi , quando 
sarebbe toccato a me lo intendere da voi quali sicno i 
mstri sentimenti a mio riguardo: ma siccome, malgrado 
delle convenienze , non si può sempre comiTndare agli 
impubi del cuore... e che al primo vedervi .. . 

LODOVICO. 

{alm gli occhi compiacendosi) Oh signora, sarebbe vero? 

(E anche bellina ^ e parla bene.) 

ISABELLA. 

Perdonatemi , ho detto troppo , e debbo arrossii ne. 

LODOVICO. 

Le vostre parole mi confondono. 


Digilized by Google 


229 


ATTO SECONDO 

ISABELLA. 

J‘'dice me , s« questa confusione nasces.se da qualche sen- 
timento ch’io abbia potuto inspirarvi ! 

ixmovico. 

( Come è ben vestita ! ) ( tUn si , e avvichia la sedia ) 

ISABELLA. 

( da si ) ( Buono : ei comincia a domesticarsi. ) Ma non oso 
ancora sperarlo. 

LODOVICO. 

Anzi credetemi sempre più confuso . . . 

ISABELLA. 

Se it cielo seconda i mici desidcrj , assicuratevi , non avrò 
altra legge ehe la vostra volont^. 

LODOVICO. 

( Ma anebe una bella voce . . . finalmente mio padre vuol 
cosi.) ‘ (dà sè) 

> LSABELLA. 

( aliandosi) Non posso dunque ottenere una risposta? 

LODOVICO. 

Signora, voi... voi siete bella. 

ISABELLA. 

Voi mi onorate tVoppo : bramerei esser tale per piacere 
agli occhi vostri. 

T LODOVICO. ' 

Io non ho studiato, e non sono in caso di rispondere. 

ISABELLA. 

Ed io SODO mortificata per aver troppo parlato. Permettete 
ch’io mi ritiri. 

LODOVICO. 

Non ancora. ( vorrehht IraUenei'la, ma non osa) 
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SCENA VII. . , . 

AGNESE frettolosa , e detti. 

AGNESE. 

Ah sci qui, Titta : ti trovo in buon punto. -E arrivalo mio 
zio , c va in questo momento dal giudice. 

LODOVICO. 

Oh povero me ! . 

ISABELLA. 

Chi è costei ? Che pretende ? ( a LosUnuco } 

LODOVICO. ' 

. ( imbarazzato ) Signora . . . Agnese . . . 

ACNKSE. 

È questa forse quella signorina che vuol rapirmi il tuo 
cuore ? Ho piacere appunto che ella sappia . . . 

I ISABELLA. 

Ehi ! Pensate alla distanza che passa tra voi e me. 

( lascia Lodovico alla destra, e si avvicina ad Agnese) 

AGNESE. 

Non v’olTendele , signora; io rispetto tutti: ma questi ha. 
impegnato meco la sua fede , la sua parola , e debbe es- 
ser mio ; non è vero ? ( a Lodovico ) 

LODOVICO. < 

lo . . . s) . . . ( Non so che mi faccia. ) (da se) 

A^NEsr;. , 

Esìli ancora ? Dunque non mi ami ... Ah sì , che mi luni : 

( passa davanti ad Isabella, e prende per mano Loilovico) 
conosco H tuo cuore, non puoi ingannarmi. Non avere al- 
cuna tema... spiegati liberamente: ella sarà ragionevole... 

ISABELLA, 

(iomc ! in mia presenza osale tanto? 

AGNESE. 

Perdonate, signoi'a : egli è più d’uii snno che ci vogliain 
bene. 


( 
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l.ODOVllO. 

AgneSe , solTri j>er un monijLMilo : signora , è verissimo i-he 
noi . . . 

(SABEI.I..U 

lo mi meraviglio il'enlrainLi ; andrò da mia zia , c dirò a 
ludi . . . 

IkG.NESE. 

Non lo abbiate a male, signora: dite a vostra zia e a tutti... 

LOUOVICO. 

l’er carità . . . mio padre ... se viene ... .se non vuole . . . 

I ^ ■ 

SCEN.A Vili, 

ffoit COSTANZO e delti. 

. COST.VNZO. 

Ehi , signor I.odovico , che signilica lutto ciò ? 

ISABELLA. 

Vedete a qual paragone viene esposta una mia pari ? 

( additando Afjneae ) 

AG.VESE. 

lo sono Agnese ... ' . 

rOSTA.NZO. ' 

Ho capito, (ad Agnese, iiitindi /nano a donna Isabella) 
( Donna Isaljetla , ritiratevi , andate con vostra zia. ) 

ISABELLA. 

(Ma se il signor Lodovico è innamoralo di colei...) (piano) 

' COSTA.VZO. 

(come sopÈ-a) (Non è vero; andate, tacete: aggiusterò ogni 
co.sa io medesimo.) 

ISABELLA. 

(Vorrei mortificar quella villana.) (da sè, e parte) 

COSTANZO. 

Voi dunque, bellissima Agnese, eravate ramante del signor 
Lodovico ? 

aone.se. 

lo era c sono tuttavia ramante di Titta ; cd anche Titta mi 
ama, e vogliamo sposarci. 


’ • 
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LODOVICO. 

Ed io-, credelenii ... (a don Cortemta ) 

COSTA.ViO. 

Comprendo a meraviglisi : la vostra intenzione è lodevolis- 
sima. ( ad .i^vese ) 

ÀCiVEse. 

Dunque . . . 

LODOVICO. 

Possiamo ... 

COSTAiNZO. 

Aspettate. Voi siete una giovine savia ^ oltracciò siete stata 
educata civihnenle : insomraa tutto il villaggio parla bene 
di voi. 

ac.vese. 

Non possono dirne jiiale. 

COS'l'A.NZO. 

E appunto per questo io soii persuaso , non vorrete che il 
signor Lodovico o Titta , come vi piace, si ponga in qual- 
che gran cimento con suo padre -, e nascano guai c disor- 
dini tali, per cui si renda vi'eppiù dìfiicile il conseguimento 
de’ vostri desiderj. 

lODOVlCO. 

Don Costanzo non dice male. 

ag.nbse. ' 

Nasca quel che sa nascere ^ io voglio accertarmi . . . 

COSTANZO. 

Fidatevi di me, bellissima Agnese: lasciate a me la cura d’ogni 
. cosa. Penserò io al modo di far tutti appagati e contenti. 

AGNESE. 

Mio zio vuole ... 

COSTANZO. 

Parlerò con lui; disporrò bel bello I’ animo di tutti: ma se 
persistete a star qui, è finita: sarete inlcUce per vostra colpa. 

AGNKSE. 

lo vado adiinipic : Tilta min , pensa ... 

COSTANZO. 

Sento geni?. 


DiflI ' . C.oo^Ic 
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LUDOVICO. 

t 

Rilirali, cara Agnese. , ^ 

COSTA.;\ZO. 

Sì , brava, carina ... . ( scostandola con graua , e. accampa-- 
gnandola sino alt entrata comune) . 

AGN£S£. 

• « 

Ma sarà egli mio? {accennando Lodovico) 

COSTANZO. 

( come sopra ) Impiegherò a vostro vantaggio i miei sìnceri 
ullizi: ma prudenza, parlo per voi,, pel ben vostro, per < 
quello di Titta. 

AGNESE. . . 

( lo non, SO che credere: mio zio mi consiglierà.) 

{da scy e parte) 

✓ 

SCENA IX. 

I 

t)on COSTANZO e LODOVICO- 

% • 

• • 4 

V * 

LODOVICO. 

Ab mio caro don Costanzo ... 

COSTANZO. 

E dove avete il cervello , mìo caro don Lodovico ? E non 
aiTOSsite di fomentare una passione che vi disonora? Voi 
che il cielo destina ad illustrar la vostra casa con un no- 
bile parentado , |H)treste ancora rivolger Tanimo ad lina 
villana malcreata, nemica della vostra felicità, malvedula 
da vostro padre; e che vien qui con un' audacia senza 
pari per metter tutto sossopra nella vostra famìglia ? 

IXIDOVICO. 

Ma la promessa ... . > 

' , COSTANZO.' ' • 

\ I 

Couviene scioglierla , e scioglierla onoratamente. In questo 
Vi approvo , vi lodo ; e non potrei esservi amico, qual vi 
..sono, se non ravvisassi in voi simili sentimenti di riemno- 
soenza e di onore. 
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LODOVICO. 

io mi sento un interno rimprovero, un rimorso'. .. 

COSTANZO. 

Che rimproveri , ehe rimorsi? quesla non è gii eo!pa vostr.i. 
É il destino, è il decoro della vostra casa, sono le vostre 
nuove circostanze che così richieggono, infine vostro pri- 
mo e sacro dovere è l’obbedire al padre , rispettarne la 
volontà. 

I.ODOVICO. 

Oh me infelice ! • è questo un nuovo mondo per nnj : non 
so fidarmi di me stesso. ‘ 

COSTANZO. 

Confidatevi interamente nella mia onesti , e lasciatevi gui- 
dare da’ miei consigli. Ecco, ritoinanu liitli : cunvei ri , 

- amico mio , calmare i sospetti della signora Isabella. 

LODOVICO. 

Ove mai ella non consentisse ... 

COSl'ANZft. 

Consentirà , perchè mi sono avveduto che le piacele molto. 

' LODOVICO. 

Non mi abbandonale. 

COSTANZO. 

Lasciatemi fare. 


' • SCENA X. ' 

Donna CLOTILDE, ISABELLA, GEPIDO c delti. 

CKPIDO. 

E così ? ' 

Costanzo. 

Tutto va bene: il signor Lodovico sospira il mu.'neiilo di 
dar la mano alla signora Isabella. Scntiamò ora da le:... 

ISADL-LLA. ] 

( E qucll’Agnese ? ) f ■ 

• COSTANZO. 1 

È parlila^ non se nc parla più.) ) 
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lo dipendo dal voleri di mia zia. Ma se il signor Lodovico 
ha realmente qualche propensione per me, io mi stimerò 
avventurata di corrispondergli con tutto l’animo. ‘ . 

GEPIUU. 

Uenissinio, benissimo: ogni cosa è intesa. Facciamo la scritta, 
quindi le sponsalizie. 

CLOTIIDK. 

Veramente un riguardo di convenienza vorrebbe che il con- 
tratto si facesse nel mio palazzo in città. Ma siccome 
siamo in casa di don Costanzo, di un nostro comune a- 
mico, non m'oppongo a’ divisamenti del signor Gepido: 
in tal modo eviterò eziandio la multiplicità degl’inviti, a 
che sarei astretta. , 

CEPI DO. 

Sì , faceiam presto queste nozze : e poi ... 

' clotii.de. , 

Voi però ì vosti’i parenti potete e dovete invitarli. 

CEPIUO. 

Parenti non ne ho... io non sono di questa villa; e poi... 
che dite, don Costanzo? 

' CLOTILDE. , 

Se ne avete, non potete dcccnteinenle esimervi ... 

GEPIDO. 

Vi giuixi da gentiluomo, che noiZ.nc ho . . . - 

SCEÌNA XI. 

BFKNARDO di dentro, interrompendo ['ultime parole ‘ 
di GEPIDO, e detti. 

I 

BERXARDO. 

Non c’è nessuno? Si va avanti? 

GEPIDO, . '. 

Chi è di là? I mici servi, i miei lacchè. Maledetti! 

! LODOVICO. 

Mi par la voce del iiosli'o [larenle Bernardo. ( a Gepido ) 
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GEPIDO. 

Kb via, bestia, Chi è di là? Pedrucoio, Paolo, Michele?' 

CLOTILDE. 

Se fosse un Tostro parente, giungerebbe opportuno. 

GEPIDO. 

Non è possibile, donna Clotilde, non è possibile. 

BER.VARDO. 

( egee) Dove sono i miei parenti? dov'è Antonio? Ab ab sei 
tU) caro Antonio mio! ( correndo verso di Uà, ed abbrac- 
ciandolo fortatafuente ) Perdonami, quantunque indorato, 
voglio stringerti al seno : sì davvero , mi consolo della tua 
fortuna. La Checca, la figlia del fomajo, tua nipote la 
molinara, tutti salutano te, salutano Titta, e si rallegrano. 
Signori , perdonino la mala creanza ; è tanto tempo die 
non l’ho più veduto! 

GEPIDO. 

Buon giorno , buon giorno. ( sosttnulo ) 

BERNARDO. . ■ 

Mia figlioccia Agnese, o, a dir meglio, la tua futura nuora, 
è qui di fuori : ella non vuol venire , se tu , . . 

GEPIDO. ' 

( itìierrotnpendolo ) Non si viene qui con sì fatti modi : più 
rispetto a coteste dame. 

CLOTILDE. 

Non vi pigliate alcuna soggezione. 

BERNl^RDO. 

Cugino mio . . . 

GEPIDO. 

Qui non v’è cuginanza, v’ingannate^ ^ 

BERNARDO. 

Comò! avresti rossore di riconoscere un figliuolo del IVatcJlo 
di tua madre ? E tu , Titta ... 

Lodovico. 

Caro Bernardo, io . . . 

GEPIDO, 

Orsù, galantuomo, qui non avete a far nulla; a miglior 
tempo. 

I 
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BERNABDO. 

Scherzi, cugino, o fai davvero? 

cF.Pino. 

1 nostri pari non ischerzano, e si fanno riqieltare. 

BERNARDO. 

Ora capiseo: la povera Agnese ha ragione. 

GEPIUO. 

Qui non v’è Agnese che tenga dovete saper quanto occorre; 
c se non lo sapete, tutta la villa ve ne informerà, c vi 
dirà ch’io sono don Gepido Vandalini, e che mio figlio 
si chiama don Lodovico. Mie signore, perdonate s'io mi 
ritiro: ma l’insolenza di costui è intollerabile ; e non vor> 
rei essere obbligato a farlo partire con mala grazia. Lo- 
dovico, vieni con me. 

LUDOVICO. 

Padre mio ... 

GEPIDO. 

Vieni, balordo. ( Gepido e Lodovico parlano) 

SCENA Vii. 

I sttildelli, eccello GEPIDO e LODOVICO. 

, BERNARDO, 

Farmi partire? Scacciar Bernardo Noccioli, stato tre volte 
sindaco, e a cui tu devi ancora trecento ducati? 

( guardando verso gii appartamenti di Gepido ) 

COSTANZO. 

Calmatevi; sentite me — 

BERNARDO. ■ 

( come sopra ) Villanaccio insuperbito da un poco di fortunai 

COSTANZO. 

Avete ragione, ma però... 

BERNARDO. 

( come sopra ) Quel che tu hai, è puro accidente; quel ch’io 
posseggo, è frutto de’ mici sudori. 
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COSTANZO. 

Non affannalevi. 

BERNAr.DO. 

{come sopra) Tu eri un uomo dappoco; io sono sempre 
sialo un uomo dabbene. 

COSTANZO. ‘ 

Nessuno il contrasta: ascoltatemi... 

BERNAr.DO. ' ■ 

[come sopra) Fatti pur mangiar il tuo da qualche misera- 
bile scroccone che ti riderà alle spalle... 

COSTANZO. 

Signore mie, ritiriamoci. '* 

BERNARDO. 

(come sopra) E finisci di rovinarti col dare il tuo figlio a 
qualche spiantata civetta. 

CLOTILDE. 

Andiamo, andiamo per non porre a cimento il nostro decoro. 

' ‘ ( mirano con don Cosiamo) 

BERNARDO. 

Scioglierò ogni impegno, e ti mando intanto lutti gli au- 
gurj del malanno che tu meriti: ma voglio prima, che tu 
mi paghi il tuo debito. 

SCENA XIII. 

AGNESE e dc/fó. 

AONESR. 

Caro zio . . . 

■ BERNARDO. 

Agnese, è finita; parliara di ijiii, lasciam questa gente. Io 
non ho figliuoli; avrai tutto quel che io posseggo; e pen- 
serò io. a collocarli. 

AGNESE. 

Oh Dio ! se sapeste qual pena ... ' 

BERNARDO. 

Che vuoi fai-ci , figlioccia mia , se non li vogliono 1 
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Agnese. 

H miu TiUà è fedele ; il solo padre . . . 

BERNARDO. 

Sì . ma con tutta la fedeltà ne spòsa un’altra. 

Agnese. 

Don Costanzo mi ha promesso . . . 

BERNARDO. 

E un briccone colui : il giudice io conosce. 

AGNESE. 

Il gnidioc non dispera ancora , se voi . . . 

BERNARDO. 

Orsù , non islancar la mia pazienza : qui ci va dell’onor no- 
stro. Vieni , o li abbandono , c parto subito dalla villa.' 

■ 1 AGNESE, 

Ah no > . . dunque ... 

BERNARDO. 

È intesa: vieni a casa; tornerò io solo per farmi piagare da 
quel ribaldo : lascerò quindi qualche cosa a tua sorella 
vedova; e tu meco alle montagne. (parte) 

AGNESE. 

Ah rton potrò sopravvivere a questo colpo ! ( parie ) 


r 


Fine detratto secondo. 


■V , 
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SCENA PRIMA. 


vPìj 


Ifael makiilettissiiiiO^^infikrao è pur capitato in mal ptinto! 
Ed é uomo da ritornarci. ( guardando con panrii oerto 
Ventrata comune ) Non vorrei che ciò portasse inciampo 
a quanto si è stabilito... Metterò due o tre servi armati 
' fuori 'del porticalc per impedire... Ohimò, sento gente: 
che foaac egli stesso? Povero me! 'Ah fio, è l’atiiioo don 
Costanzo. Sia ringrhziato H cielo! ' ' 


SCENA II. 


Don COSTANZO dalV entrata comune, e detto. 

' COSTANZO. 

E cosi, amico mio, siete ancora inquieto? 

> r.EPtno. 

Per verità, moltissimo. 

COSTANZO. 


Quel parente forse . . . 

CEPIDO. 

Mi dà fastidio: ma lo farò bastonare, ov’ egli osi ancora . .. 

COSTANZO. ' 

Non occorre fare altri strepiti : quel vostro parente sta per 
tornarsene questa sera o domani al suo borgo. 

GEPinO. 


Davvero? 
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COSTAN/.U. 

E condurrj seco la nipote Agnese. 

CEI'IDO. 

Oh consolazione ! e siete voi forse ... ? 

COSTANZO. 

lo slesso riio consiglialo a ciò. Sono andalo da lui, mi sono 
csposio a mille ollraggi , a mille invellivej queM’Agncse 
pareva volesse cavarmi gli occhi ma per gli amici si fa 
di tutto ; e colle buone ho ottenuto quanto io desiderava. 

GEPIDO. 

Oh caro, oh hcncdello! L’avete sentilo con quale tracotanza 
mi rinfacciava un antico prestito dì trecento ducati ] 

COSTANZO. 

E questi convien pagarli : gli ho dato la mia parola. 

CEPIDO. 

Io avrei voluto fargli consumare in una lite quel miserabile 
capitale. 

COSTANZO. 

Oihò, oibò : datemi i trecento ducati, c finiamola presto. 

GEPIDO. 

Vado a prenderli. 

COSTANZO. 

Cosi appagherete anche le brame di donna Clotilde. 

GEPIDO. 

V 

Ah quella donna Clotilde ... se .sapeste . . . 

COSTANZO. 

E che ? Ve ne sareste forse invaghito ? 

GEPIDO. 

In confidenza^ ella mi dii nel genio assai. 

CO.STANZO. 

( da sè ) ( Villanaccio. ) E vorreste forse ... ? 

GEPIDO. 

Prevedo pur troppo che sarebbe impossibile... ma se mai... 
non vi pare ... ? Un doppio matrimonio . . . 

COSTANZO. 

V’intendo , lasciatemi operare ; abbiate un poco di pazienza, 
vi servirò anche in questo. 

lol. II. 16 
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CF.IMUO. 

Oli liore della vera aniìcÌ7.ia , mi sci’vi anche in questo ? 

COSTANZO. 

Ma prudenza. 

CEPIDO. 

Non dico niente. FJii ? se pole.s.si immaginarmi ch’ella non 
fosse per olfendersi (l’tin piccolo dono ... 

COSTANZO. 

Veramente è una signora molto riguardo.sa ... sarà diflìcilc... 
Per esempio , che cosa vorreste offerirle ? 

GEMBO. 

Ho quest'anello che voi conoscete... {moslrandaìo ) 

COSTANZO. 

Eh via, se non si tratta che di questa bagattella , procurerò 
con bella maniera che lo accetti. 

OEPIDO. 

Oh caro . . . 

COSTANZO. 

Ma vi avverto : ove inai non lo aggradisse , non istate a far 
il puntiglioso. 

GEPIUO. 

Mi spiacerebbe l’an'ronto di un rifiuto: piuttosto non ne fac- 
ciamo nulla. ( vuole riprendere l'anello , ma don Costanzo 

10 ripone ) 

COSTANZO. 

Parliamo di quel che preme : i regali per la sposa sono' 
preparati ? * 

GEPmo. 

Tutto sta riposto nello scrignetto , quale me Io ha mandato 

11 vostro gioielliere. 

COSTANZO. 

Veggiamolo dunque : oh ceco donna Clotilde. 

GEPIDO. 

Benedetta! 

* L’attore avverta sempre , die la parte di dou Costanzo vuol molto 
brio e vivacità nella recitazione. 
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Siete mollo c-ildo. 

aF.eiixi. 

Vorrei parlarle . . . 

COSTANZO. 

Per ora lasciatemi solo con lei , e man<latemi lo scrignello 
delle gioje : ho piacere che la zia e la nipote ammirino 
la vo.sira magnificenza. 

r.Ei'ino. 

Rravissirao. 


COSTANZO. 

Direte anche al signor Lodovico , ch’io voglio parlargli. 


Ma poi . . . 


r.KPIDO. 


COSTANZO. 

Non dimenticate i trecento ducati. 

* OEPIUO. 

Ve li porto ; ma donna Clotilde . . . 

CO.STANZO. 

-Lasciate ch’io la disponga , c quindi le parlerete. 

GEPIDO. 

(Che onore, che parentado, quale felicità!) (da sè, r parie) 


COSTANZO. 

Va pure , che ti aggiusteremo come meriti. 


SCENA III. 


Donna CLOTILDE e don COSTANZO. 


CLOTILDE. 

Ebbene , don Costanzo , quali novelle ? 

COSTANZO. 

Se cosi volete , stasera faremo gli sponsali. 

CLOTILDE. 

Non vedo il momento di togliermi dagli occhi quella tri.sta- 
rella di mia nipote. 
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COSrANZO. 

Spero , che quando ella sarb collocata , vorrete ricordarvi 
di me. 

CLOTILDE. 

lo vi mantengo la mia parola , sebbene non ignorate che 
passando a seconde nozze, dovrò perdere un annuale as- 
segnamento. 

COSTANZO. 

Non lo perderete , donna Clotilde , non lo perderete. 

CLOTILDE. 

Ma come ? se voi stesso avete veduto . . . 

COSTANZO. 

Ho pensato al riparo ; fidatevi di me , e favoritemi intanto 
la mano. 

CLOTILDE. 

lo non comprendo . . . ' 

COSTA^ZO. 

Quest’anello vi sta benissimo. 

( le pone in diio l'anello di Gepido ) 

CLOTILDE. 

Don Costanzo , io non permetterò mai . . . 

COSTANZO. 

Non mi negate d’aggradirlo come una tenue testimonianza 
del mio affetto , e come un pegno del vincolo che sta per 
unirmi a voi. 

CLOTILDE. 

S’io potessi compensare in qualche modo . . . 

COSTANZO. 

Non mi mortificate , ve ne prego , e parliamo d' altro. La 
signora Isabella che fa ? 

CLOTILDE. 

É dì là che riposa : ed io, approfittando di questa opportu- 
nità , ho fatto partir don Faustino. 

COSTANZO. 

Ottimamente. QueU’Agnese sta pure per andarsene col suo 
zìo sì fatta ; ed ecco tolto di mezzo ogni inciampo. 
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CLOTILDE. 

'Dunque . . . 

COSTA.N70. 

lo attendo qui il signor Lodovico; e t« mi mandale votirt 
nipote, ili due immiti aiain tulli d’accordo. 

CLOTILDE. 

Ehi , pensale die il decoro . . . 

COSTANZO. 

Ci tono io , e basta. 

CLOTILDE. 

Non parlo più , e ri mando Isabella. (parte) 

SCENA IV. 

Don COSTANZO solo. 

Anche un matrimonio con donna Clotilde farà bene al mio 
conio, ove mi riesca, come io spero, di ottenerle un 
pingue assegnamento dal signor Gepido. Così con la mia 

■ industria, co’ miei raggiri stabilisco bel bello la mia for- 
tuna. Viene il villano; con costui, quando io non po.ssa più 
trarne profitto, saprò disimpegnarmi a suo temilo. 

SCENA V. 


GEPIDO e don COSTANZO. 


GEPIDO. 

Ecco lo scrignetlo ; ed ecco i trecento ducati. 

( depone lo scrignetlo sopra un tavolino ) 

COSTANZO. 

Amico , siete pur Tuomo avventurato ! 

GEriDO. 


Avete già parlalo per me ? 

COSTANZO. 


E come ! 
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CtPIUO. 

Respiro. Posso frattanto spiegare a donna Clotilde (juciramo- 
re . i . ? 

COSTA N/.O. 

Il ciel ve ne guardi! Vedrete che essa ha in dito l’anello ; 
ciò vi basti per ora , e lasciate a ine la enia del reslo. 

Gl l'ino. 

Io non apro più bocca , se voi non me In dite. 

COSTA.N/.O. , 

Ma don Lodovico non compare '! 

GF.PIDO. 

Quel ragazzaccio fa la mia disperazione: ha sempre Agnese 
in bocca. E se voi non lo sollecitate con buone lagioni, 
temo , per bacco , ch’ei non voglia più presentarsi alla 
.sposa. 

COSTANZO. 

Ecco appunto la signora Isabella. Se vi trallcnctc un mo- 
mento con lei, io vado da don Lodovico, c (pii lo cuiuhieo. 

cr.piDO. 

A dirvcla , io farci volonlieri mia visita a donna Clotilde. 

CO.STANZO. 

Bravissimo , la sapete lunga. 

GKPIDO. 

Se non volete , avrò pazienza. 

COSTANZO. 

Potete andarvi. Badate però bene a non commettere impru- 
denze , e fate le viste di non accorgervi del brillante che 
le avete donato : poiché , se mai la faceste arro.ssirc con 
un siniil tratto, ella sarebbe capace di gettarvclo tra’ piedi, 
di condur via la nipote e di mandar in aria il euntratto. 
Credetemi , ella è puntigliosissima. 

CEPIDO. 

Farò appuntino quel che mi dite , c non mi rscirà di boc- 
ca lina sillaba. 
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SCENA VI. 

ISABELLA e tieni. 


ISABETXA. 

Don Costanzo , la sl'^nora zia mi dice . . . 

COSTANZO. 

Or ora sono da a’OÌ. Amico, se volete riverir donna Clotilde... 

GEPIDO. 

( a JsabcUa ] Se alla sua signora zia non increseesse . . . 

KSADELI.A. 

Anzi mia zia si terrà onorata di un tale favore. 

GFpmo. 

Dunque io... poieliè ho... anzi per così doppio onore... 
non trovo espressioni : parli l’am'eo per me ; ehe io in- 
tanto vado al mio rispettoso dovere. 

( entra da donna Clotilde ) 

SCENA VII. 

. ISABELLA e don COSTANZO, , 

COSTANZO. 

Signorine mie , clic vi dice il cuore di lutto ciò ? 

ISABELLA. 

Il cuore qui non c’entra per niente affatto. 0 bello o brutto, 
o spiritoso o ignorante, io .sono pronta a sposare chi mi 
destina mia zia. Egli non ama me , io non amo lui ; in 
questo andiamo del pari: all'avvenire ci pensino gli auguri. 

COSTANZO. 

Bravi.ssima. 

ISABELLA. 

Ma intendiamoci bene. Prima di pronunziare il si , voglio 
s.i|ierc quanti abili mi si faranno subito, e quanto si 
vorrà spendere in seguito pel mio abbigliamento. 

COSTANZO. 

Penserò io . . , 
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isahem.a. 

Pensale pure, che mi abbisognano almeno cento scudi al mese. 

COSTANZO. 

Buono ! 

ISABF.I.LA. 

Voglio carrozza , lacchè al mio servizio particolare , palco 
in tutti i teatri , già s’intende j conversazione a modo mio-, 
non voglio soggezioni di nessuna sorta... oh insorama, su 
il villano vuol per nuora una mia pari, spenda a mio ge- 
nio c senza ritegno. 

COSTANZO. 

Avrete tutto quello che potrà suggerirvi il capriccio. Intanto 
verrà qui a momenti lo sposo ; e vi prego . . . 

ISABELLA. 

Oli Dio, che seccatura! non lo vedrò anche troppo quando ei 
sia mio marito ? 

COSTANZO. 

Abbiate pazienza : in grazia almeno di queste gioje che vi 
son preparate. {mostra le gii^e ) 

ISABELLA. 

Date qui , date qui. Che bella collana , che brillanti , che 
acqua! Oh come mi starà bene! Vedete, vedete. 

( adattasi la collana ) 

COSTANZO. 

Tutto ciò vi dà impulso, mi pare? 

ISABELLA. 

In tal caso non sarei la prima che si fosse falla sposa per 
le gioje e per le vesti. ( Costanzo ripone la collana ) 

COSTANZO. 

Cosi dico ancor io. Quesl’è il ritrailo dello sposo, {lo mostra) 

ISABELLA. 

Toccava a voi il mostrarmi il peggior mobile dello scrignelto. 

COSTANZO. 

Felicissimo don Lodovico! riponiamolo, {riilendo lo ripone) 

ISABELLA. 

Che cosa dite? 
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COSTANZO. 

Passiamo al serio : scommetto che non avete nulla in pronto 
per dare un ricambio allo sposo. 

ISABELLA. 

Nulla , in verità. Se la signora zia non faceva partir don 
Faustino cosi con bella grazia, senza dirmi nulla, mi sarei 
fatto ritornare una mia scatola cb’egli ritiene : ma non 
bo altro. 

COSTANZO. 

Troverò io qualche cosa. Intanto non perdiamo altro tempo. 
Attendetemi : io vi condurrò qui lo sposo ... mi racco- 
mando. 

LSADELLA. 

Oltraggcrò nuovamente la mia sincerità ? 

COSTANZO. 

( additando Ut serignetto ) Che bella collana ! che bei dia- 
manti ! 

ISABELLA. 

Via via , f.irò quel che vi aggrada : compirò il sacriGzio. 

COSTANZO. 

Evviva l’eroismo : or ora sarò di ritorno. 

( parte collo serignetto ) 

SCENA Vili. 

ISABELLA sola. 

Se ben rifletto, poche ragazze si maritano a lor genio: mi 
avvezzerò anch’io come le altre. Mi rincresce che forse 
non mi sarà più permesso di veder don Faustino... Non 
importa: spero che mio marito me lo saprò governare a 
mio modo: c poi don Costanzo mi consiglierà. 
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SCENA IX. 

Don FAUSTIMO viene pì-ecipitoso dal fondo del viale , 
apre il cancello ed entra. La suddetta. 

rAUSTINO. 

Ah mia amorosissima Isabellina ! 

ISABELLA. 

Oh ciclo! non siete parlilo? 

FAl'STINO. 

Come, come partir di qui senza darvi un addio! mi son fer- 
malo a bella posta nel boschetto vicino per cogliere un 
momento propizio. 

ISABELLA. 

Mi è cara questa voaira premura: ma pensale che don Costanzo 
sta per tornare a momenti ; e , quel che è peggio, viene 
con esso il futuro mio sposo. 

FACSTINO. 

Oli idea terribile ! non vi è più speranza per me ? 

ISABELLA. 

Lo sapete , cosi vuole il destino. 

FAUSTINO. 

Partirò dunque . . . 

ISABELLA. 

Sì , allontanatevi. 

FAUSTINO. 

Deh lasciate ch’io imprima almeno su questa destra un ar- 
dentissimo bacio d’amore. 

ISABELLA. 

D’amore non ve lo posso più permettere. 

FAUSTINO. 

D’amicizia, di rispetto. (baciando la mano ad Isabella) 

ISABELLA. 

Attendete. Avete presso di voi quella certa .scatola ... ? 

FAUSTINO. 

E come non porterei sempre meco un preziosissimo dono 


Digiteed by Google 



552 NUOVO RICCO 

delle vostre mani? Eccola, [eslrae ,ì! lasca mia bella scalala, 
e la bacia ) 

ISABELLA. 

Tk . • ioglie ) 

Date qui. \ j > 

FAL'STINO. 

Ma come ? Io non capisco . . . 

ISABELLA. 

Ne avrete un’ altra 5 ma questa me la dovete lasciare. 

FAUSTINO. 

No , crudele , ve ne scongiuro. 

ISABELLA. 

Sì , carino , partite j ci rivedremo in città. 

SCENA X. 

D. COSTANZO, LODOVICO e detii. 


FAUSTINO. 

Non mi private di questo pegno. 

Non posso fare allrimenli; e s’egli è vero che m’amiate... 

FAUSTINO. 

Io vi adoro, e morrò qui a piedi vostri. 

( si getta a’ piedi d* Isabella) 

LODOVICO. 

Clic significa questo? chi è costui? 

COSTANDO. 

(da se) { Ohimè! ) Signori miei . . . 

FAUSTINO. 

(alzandosi impetuosamente) (Oh funestissimo contrattempo! ) 

ISABELLA. 

( Ora stiamo bene. ) ' {da se) 

COSTANZO. 

All ah don Faustino . . . 

FAUSTINO. 

i*ei donate . . . 
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COSTANZO. 

Poctii mio carissimo, chi poteva mai credervi qui? Che gra- 
ziosa sorpresa! Ma coniinuale, continuate pure la vosti-a 
scena: noi staremo ad osservare. 

ISABELLA. 

(Benedetto don Costanzo!) (da zè) 

COSTANZO. 

Non vi stupite, don Lodovico; questo signore è un poeta ... 

LODOVICO. 


Non me ne importa. 

COSTA.NZO. 

Egli è un bravo maestro di recitazione. 

LODOVICO. 

Non me ne importa, vi dico. [alzando la voce) 

COSTANZO. 


Io vi informerò — 

LODOVICO. 

Non voglio essere informato; mi basta quanto bo veduto. 

FAUSTINO. 

Se mai la mia presenza infastidisce questo signore . . . 

LODOVICO. 


M'infastidisce certo. 


FAUSTINO. 

Io partirò. 

LODOVICO. 

Non dovreste nemmeno esser venuto. 

COSTANZO. 

Signor poeta, non l’abbiate a male. 

LODOVICO. 

Se l’abbia a bene o male, non mi preme. Ma se la signora 
debbe essere mia moglie, costui non lo voglio vcclei'c in 
casa mia. 

FAUSTINO. 

A me del costui? 

COSTANZO. 

( a Lodovico) Ma riflettete ... 
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. ISikBELLA. 

.( CoDiiiiciamo male.) {da se) 

LUDOVICO. 

E se mai ci venisse, non ci tornerebbe la seconda volta. 

COSTiU<ZO. 

Signor Lotlovico , la convenienza ... 

LODOVICO. 


Egli m'ba inteso. 
Siete un malcreato. 


FAUSTINO. 

LODOVICO. 


E voi un ciarlatano. 


FAUSTINO. 

Dov’è una spada, dov’è un ferro? Mi renderete conto, vii... 

ISABELLA. 

Don Faustino , per carità . . . 

LODOVICO. 

Che conto? non facciamo strepiti, o vi rompo la testa.' 

FAUSTINO. 


Romper la lesta a me ? 
Si , a voi. 


LODOVICO. 


SCENA XI. 

Donna CLOTILDE , GEPIDO e detti. 

CEPIDO. 

Che rumore è cotesto ? In casa mia ? cospettone ! 

CLOTILDE. 

( Don Faustino imprudente ! ) {da sè) 

LODOVICO. 

( a Gepido ) Questo signore era a’' piedi di lei . . . 

( accennando Isabella ) 

CEPIDO. 

Chi è, dii è? come va? Eh? (a don Cosiamo) 
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COSTANZO. 

Lascio che (ulti parlino a loro posta: e poi chiederò licenza 
di raccontare il fallo con quella schiettezza che è di me 
propria. 

GEPIDO. 

Parlale, amicone. 

COSTANZO. 

E prego la signora Isabella di prestar attenzione a’ miei 
delti. 

tODOVICO. 

lo ne ho abbastanza; non vo'intendcr altro; me ne voglio 
andare. 

GEPIDO. 

Ti comando di restar qui; c quando comando io, bestiaccia, 
non si replica. 

CLOTILDE. 

( Sentiamo.) [da si) 

COSTANZO. 

Primieramente, signor Gepido mio, questi è don Faustino, 
parente di donna Clotilde , poeta lirico e drammatico. 

GEPIDO. 

Quegli forse, di cui qiiesU mattina...? 

COSTANZO. 

Appunto. 

GEPIDO. 

Quadri , libreria , musco, eh ? 

COSTANZO. 

Egli stesso: ed anzi sta preparando una raccolta di sonetti 
e canzoni per le nozze di vostro figlio ; sì grande è il 
suo desiderio di vederle effettuate ! 

GEPIDO. 

Evviva, evviva: so tutto, va benissimo; verrete a stare con 
noi. 

FAUSTINO. 

( Io non capisco niente. ) ( da si) 

ISABELLA. 

cfb non SO dove le trovi.) [da se 
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> COSTANZU. 

Oltre a ciò egli ammaestra la signora Isabella sua cugina 
neH'arlc della recitazione: cosa indispensabile nella edu- 
cazione degli uomini e delle donne, afiinchè imparino a 
parlare in pubblico, a contenersi in privato, a non ar- 
rossire con isciocca facilità. . . . 

CEPIDO. 

Non c’è replica, cosi va. 

COSTAXZO. 

Ora don Faustino, avendo inteso “che queste signore si tro- 
vavano in villa e in casa mia, è venuto a farci visita. 

GEPIDO. 

Benissimo. 


COSTANZO. 

Qui non c’è male, mi pare: in casa d’ un amico... 

(a Gepiih) 


CEPlDO. 


Niente afifalto. 


COSTANZO. 


Due cugini . . . ! 


CEPlDO. 


Eh via ! 

COSTANZO. 

E trovandosi in questo porticalc che non lascerebbe lungo 
a sospetti nel più geloso uomo del mondo, recitavano, 
come suppongo, una qualche scena ... di quelle che ho 
veduto recitar loro tante volte in presenza della zia , degli 
amici e dei parenti. Non è vero, signora Isabella ? 

ISABELLA. 

E verissimo: si faceva una scena del tenente e di donna 
Camilla nella commedia n I primi passi al mal costume. » 
(Non voglio scomparire al confronto di don Costanzo.) 

(ila sè) 

LODOVICO. 

Ma la scatola che si pretendeva da quel signore . . . 

COSTANZO. ^ 

0 

Difendetevi, signora Isabella. 
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ISABELLA. . 4 

( a Lwloyic<f ) Eccola ; è qucsla che ha sjil iiict.taf;lìoue ' lici 
lavoro fatto co' miei capelli., ed era dcslinata por' voi. 

' ' LOPOVICO. . •* A. ' 

Per me ? • . . . , 

» * \ * * 

, . ISABELLA. , ' . 

, per voi: dnhiteieste forse della ycracitii de’ miei detti? 

. La sceoa che si eseguiva col mio cugino, portando che 

egli a’ miei piedi n>i domandasse il ritrailo, e die iodi» 

* » 

sulle prime glielo ricusassi , mi sono invece. , servila di 
questa scatola. ’ . ' ' . . 

• • A 

. " ' COSTANZO. ■ ' , 

( Bravissima ! io non sapeva più che dire. ) ^ ( tla se ) 

. J • T. T • ISABEIAA. .. f ' 

Ma poiché non nii credete-, poiché questo innocente scherzo 
turba la vostra tranquillità, sciolgasi pure ogni» contratto: 
siete Ubeit)., ogni cosa è finita^, . ; . ' 

• ' Costanzo. • - 

(Può divenir mia. maestra. ) (da Dunque possiam partire? 

•• ^ 

ISABELLA. 

■» 

Cosi nsolve.rei , ^s.i; la signora zia . , . 

^ V CLOTILUK. 

S) , ,«1 , .^andiamo. , , 

V-' - , •* astino. , . . • } ; , ■ 

E meglio così. ; ( tutti e (piatfyo fifigono di fHtrtire )' 

. V . GEIMDO. 

* * * . I 

Ah no. (rattenendidi) per amor del cielo! Don, Costanzfls. 
donna Clotilde e voi, mia pregevolissima nuora, modello di 
tulle le vir.lù, perdonale in grazia ml.1 alla goRaggine di 
costui. Viaj. che, dici, marmolla? uon..li imiovi? (’«X‘«d.)- 
AspcUalc.per carità.. 


' altri <7q' fingono, cojuc sopra d'andar sene ) 

. COSTANZO* . L 

* .**•* »* ' k ' . . > . • \ ' '' 

Se.i'trli si rici’ode de’ suoi duhVi Inuiuriosi . . . ' - 


r.EPim). 


. ' 


Resliaccia I dillldare di rlon <iO;^tanzò dì questo vero galau- 

'li li" ■ ■ •: 

, •' ■ ■ ini. '17 


i 


V « 
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• IM.MIEU.A. 

È troppo Teratnente , è troppo. ' 

oBPmo. 

( o LotUvieo ) Via , che rispo?idi ? 

LOPOVUO. 

lo BOP so che mi credere nè che. pensar*. ^ 

CEPIDO. ' 

Te lo dirò io: chiedi scusa al signor cugino, al nostro poeta. 

FXDSTINO. 

Con me non Serve. 

CEPIDO. 

Almeno alla signora Isabella. 

IS\BE1.PA. 

Uno sposo non dee umiliarsi, nè io lo permellerò «erta- 
mente. . ' ’ 

GEPIDO. 

Senti che bontS , che virtù! Animo, accostati.' 

LOUOV'ICO. 

Signori , domando scusa ... ' i ' 

COSTANDO. 

Basta cosi : la pace è fatta con tulli , e. umiiamo amici. 

GFriDO. 

Quante grazie vi debbo, amicone mio! e voi , signor poeta, 
potete a dirittura provvedere per mio conto... si, dugenlo 
cantari tra libri , quadri e mu.sCi. 

COSTANEO. 

Zitto , prleremo. 

GEPinO. 

Oh andiamo intanto. Dno carrozze Ci attendono f faremo il 
gran giro della villa, é rientreremo in casa per l’ altra 
parte , dove ci daranno un gran pranro , a cui ho pure 
invitato il giudice. Ho fatto compei-are il meglio che vi 
fosse in città ; si :.ono pagate le pernici uno scudo cadu- 
na. Vedrete , gusterete . . . Coraggio , don Costaiuo, fato 
gli onon di casa. 

, COST.VNZO. 

Don Lodovico, d«te d braccio aUa signora Isabella , Gepido 
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» donna Clotilde: don Faustino ed io discorreremo di 
poesia. 

GEPIDO. 

Benissimo, benissimo. Ehi, chi è di là? 


■ 

SCENA XII» 

PEDRUCCIO 

, c sìibito alivi servi in livrea. 

t 

PEDRUCCIO. 

Signore ? 

CEPIDO. 

Altri serri e lacchè. 

PEDRUCCIO. 

Eccoli. 

( vengono alivi servi ) 


CF.PIDO, 

Le due carrozsc sono 

pronte ? 


PEDRUCCIO- 

Aspettano. 



GEPIDO, 

Streggbiati i cavalli? 

PEDRUCCIO. 

Signor si. , 


^ f . 

GEPIDO. 

Dite a’ cocchieri , che 

passino per la via maestra, c vadano 

adagio, affinchè tutto il mondo ci possa vedere. 


{.partono ttiUi) 


Fine deir alto terza. 


2(iO 


atto quarto 


7“"' ' ■‘"p»* 

01 sala niag^nincainente apparata l An l 
mierc, argpcnteria, tappeti e simili ad<lol)l)i. La scena 
«ra oscura, eccetto verso le stanze di Co ’A a 
«iovc si riflette „„ p«> J* 

SCENA PRIMA. 

'C.NE5E accompagnala da n„ conladino ,7 

V 

*anne pure, non c’è nessuno: chiudi la ...» i . 
aspcuami presso il piccai WoUolo rii e«l^- ’ • 

questo l’apparato della festa nur t ' /’“’<*) E 

verili l Povera Agnese è dunm e "" *“ ** 

abbandona per sempre! Ma come co"'*'"’ '* T'“® *' 

mano ad un’altra, mentre miesi ’ ”**^*^* dar h 

rara di amar me sola ■> Di più H j.'"® ‘'"^ora mi giu- 

. « piangere, non^lrcò ^^nT^ 

con qualche speranza ? D’altra nane A “ consolarmi 
dermi in questo luogo senza correr VerLT'''' ."17".' 
facciamoci forza, torniamo a casa si, 

•I ZIO non mi lascerà più uscire À * ® ’ 

,;z:l ì- 7" " 

alcmie voci che gridano allegramcUe) « Vi, 
vivano per cent’anni ! ,, Ohimè ' eh ’ ' ®P®*' ' 

quelle stanze... queste gr^ •" 

Le nozze saran faL , o stamùnrp:^^ S;" “ 

R.udice mi avrà lusingata per compassione ‘ " 

socchiu.,o: voglio accertarmi, f.,.’ „ccos/i. alia 'p„rlaTZnt 
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tulli a tavola . i . Ah ! eccolo , eccolo il Iradiloi-e di Titta 
accanto alla sposa che lo guarda e gli fa vezzi... ed egli 
sorride ... no ... si ... sì , sorride il perfido; oh Dio, 
quale aflantio , quali palpili! il cuore mi manca, non pos- 
■so resistere. ( si abbandona sopra una seggiola ) 

, SCENA ]i. 

% 

PFDRUCCIO con lume , e detla. 

rKDmiccio. 

Oh! che si fa, lagazza? 

agkese. 

( alzandosi turbala) Oh Dio! 

. PEDRI'CCIO. ■ 

Ah, ab, rAgncsina! che yolele a quest’ora da noi? 

' AGNESE. 

l’eidonale . . . io era qui ... Ah ditemi, caro l’cdruccio, di- 
temi se già son falle le nozze. 

PEURI'CCIO. 

ÌNou ancora. ( accende e dispone uientre parla ) 

agne.se. 

(Respiro.) {da sè) 

^ VUDK UCCIO. . 

Ila jKuhi nioinciili si farà il gran contratto. Sarà una festa 
magnifica. A erra la Uattcriua coit altre compagne vostre 
per presentare i mazzetti alla sposa : si suonerà, si ballerà 
nula la iiollc. Povera Agnese! in verità sento compassione 
di voi : ina ci vuol pazienza. 

AGNESE. 

Deh! se avete compa-ssione di me, non negatemi un favore. 

PEDHl'CeiO. 

Sentiamo. 

AGNESE. 

Ve ne prego, ve nc scongiuro. _ ' 

PEDRUCCIO. 

Via .- 
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AGNESE. 

Lasciate ch’io mi nasconda in qualche luogo , donde inos- 
senrala possa vedere la festa di questa sera. 

PEnauccio. 

Oh! l’avete per Lacco studiala bella per farmi cacciar come 
un ladro. Quando si traila di percuotere, il signor Gepido 
si ricorda sempre deM’iiicudine. Andate, andate a casa, 
c non correte le strade come una pazza. 

, AGNESE. 

Abbiate pietà d’un’infelice . . . 

PEDRICCIO. 

Ma a qual prò volete voi fermarvi qui? 

. AGNESE. 

Voglio vedere se il mio Titta avrà il coraggio di dar la mano 
a quell’allra. 

PEDRCCCIO. 

Poverina! lo vedreste al certo per vostro maggior disgusto. 
( si sentono le voci che gridano-, « Bravissimo , signor Lo- 
dovico! » Evviva lui e la sposa! ») 

AGNESE. 

Crudeli! vi strapperò il cuore... 

( volendo entrare in dette stante ) 

PEDRUCCIO. 

(allontanandola) Non facciam susurri, per carità! [osserva 
quindi alVttscio ) Si alzano di tavola. Parlile. 

■ AGNESE. 

Voglio rimanere. 

PEDRUCCIO. 

Vengono a questa volta. 

AGNESE. 

Voglio rimanere, e morir qui . . . 

PEDRUCCIO. 

Eh! venite. ( Vaffèrra e la porla via ) , 

AGNESE. 

Pedruccio , non mi maltrattate : io vado. ( di dentro ) 

PEDRUCCIO. 

(tornando in iscena) Finalmente!... ma è donna da tornarci. 
Or ora . , . 
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SCENA 111. 

' Un servo site viene fialle stante di Gepido , e detto. 

PEDIlUCCin. 

Ehi! Michele? Andate subito di fuori per quella parte, (accen- 
ttaudo ov’è passata yigne.se) c impedite l'ingi'csfo all’Agnese 
e a chiunque 'd’altri, fuorché al giudice ed al notajo ch« 
voi ben conoscete. Fra poco verrò io stesso in vostro 
ajulo. (il servo parte) Ecco i padroni... uh! t'io tardava 
un momento , nasceva un casa del diavolo. 

SCENA IV. 

Due servi in gran Intrea api-otto la porta. Escono: GEPIDO 
e/ie dà il braccio a donna CLOTILDE; LODOVICO, ISA- 
BEI.LA , tlon FAUSTI^O e don COSTANZO. Ino de' sen.i 
suddetti deporrà sopra un tavolino lo scrignetlo delle gioje. 

GEPinO. 

Presto : caffè , rosolio , liquori d’ogni sorta. ( Pedniecio va 
in casa ) Ehi ? accostate le sedie. ( i servi eseguiscono ) 

CLOTILDE. 

Signor Gepido , siete veramente splendido nelle cose vosU'e. 

GEPIDO. 

Eh , questo non è niente ancora : vedrete il resto. 

COSTANZO. 

L’amico ha un ottimo gusto in tutto. 

GEPIDO. 

SI, si, ho buon gusto; tnc n'awedo. Cara donna Clotilde, 
capite che. . . ( Costanzo gli fa cenno che taccia^ ed egli, 
dopo essersi imbrogliato per dover cangiare il discorso , dice) 
E quel pranzo ? che nc dite di quel pranzo ? 

GI OÌ ILbE. 


Sontuoso , sontuosissimo. 


IL INIOVO RICCO 

<;ei‘iuo. 

Mi consolo <l‘avoi' vcdiilo die lutli avete mangialo bene, 
inassiinc don Costanzo. . . ma, se volete dir la veritìi, in 
lotta Milano non si è mai dato -im simile trattamento... 

( Ro.ssiam sedere , o dubbiamo stare in piedi ? ) 

( piatto a don Costanzo j 

COSTANDO. 

Sediamo, sediamo, (seggono lutti con guest' ordine : Lodovico a 
destri!^ presso lui, ma alguanlo discosto, Isabella^ quin- 
di donna Clotilde , (tepido , don Costanzo e don FaiisliiU)) 
ovvino. 

Che vi pare, mie dame, della mala creanza del giudice? 
rifinlare il mio pranzo ! eh ? 

C.I.OTI1.DE. 

Si vede che egli non cono.scc i riguardi che vi sono dovuti. 

‘ GEPinO. 

Sa il cielo se non si farà anche, aspettare per le sponìSali- 
zie. Gli ho però fallo .sapere che riceverà chi me un regalo 

• di verni doppie... Ma, bestie, ipiesli liquori? asini, que- 
.slo calfè ? Andate a sollecitare: via, faechinaccio , presto, 
(o un servo che parte) Se non si usasse un poco di gra- 
vità , non si farebbe niente con costoro. 

( parla con donna Ctotildr ) 
FACSTINO. 

( Don Costanzo , lasciate ch’io parta : il cuor non mi regge al 
vedermi rapire il tenero oggetto de’ miei caldi voti.) {piano) 

COSTANZO. 

( Dove volete andare a quest’ora? abbiale giudizio, .se amate 
Isabella, c siate più disinvolto.) ’’ [piano) 

(iEPino. 

Chi ! ( tirando a sé don Costanzo ) ( Vedete come i lumi 
f.inno ri.splendcre il mio anello nel dito di donna Clolilile?) 

, COSTANZO. 

f/illo! 

«KIT no. 

Le .lAClc dello che costa trecento scudi ? 

- »:0STA.N/.0. 

( I .irete. 


^ piano 
^ tra loro 
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CLOTILDE. 

Signor Gepido , voi osservale questo brillante. 

GEPIDO. 

Eh. no ) signora . . r anzi., se un più bello ... io ; . . 

CLOTILDE. 

Egli m’è caro , sapete. Ma apprezzo mollo più la mano gen- 
tile che me lo ha donato. 

• GEPIDO. ' • . 

• {da iè) ( Oh cara ! ) S’io credessi mai , signora . . . 

COSTANZO. 

( mterrmnpendQlo,) Che fanno -là l duo^ sposi ammutóltti* è 
lontani l’uno dall’altro? (Voi volete perdervi, amico.) 

( piano q Gepido ) 

■ '* GEPIDO. 

( piano a àm Costanzo ) ( Non parla più ) ( Oh ! son sicuro 
del fatto mio : ella è innamorata di me. ) {da se) 

’ . CLOTILDE. • .... 

* * 

lo pure nei giorno degli sponsali era melanconica assai. Mi 
sono maritata così giovane ! 

' GEPIDO. ' ' • ' 

Si vede. • . * 

CLOTILDE. 

Non avevi predici anni ancora. 

GEPIDO, ‘ 

Si conosje chiaramente : ed ora quanti ne avete ? 

CLOTILDE. ‘ - 

' ( iìiterroìipendolo ) E Isabella appena appena si può dir da 
Diario. 

‘ ‘ . GEPIDO. , 

È una cosa provala. 

* - • COSTANZO. 

Ecco l calfè.’ ' • 


> 


r 


r > 


,*• 
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SCENA V. ‘ 

PEDRUCCIO, altri servi che portano caffè e Usuari. / snddetti. 
( don Costanzo serve tutti mentre si discorre ) 

CEPIDO. 

Vero cafliè di levante ; scelto, granello per granello, dal mio 
droghiere. 

PEDRUCCIO. 

{ a Gepido ) Il medico, lo speciale e il chirurgo del villaggio 
vorrebbero riverirla. 

, CEFIDO. , 

Ringraziateli: dite che al presente siamo occupati; ma che 
potranno fare il loro dovere domani. 

PEDRUCCIO. 

( Se dico loro cosi , mi fo rompe.' le spalle. ) 

{da tè, e parte) 

GEPIDO. 

Non voglio dar loro tanta confidenza; gli è vero che avreb- 
bero potuto servir da teslimonj. 

COSTANZO. 

Eh! ci siam noi, don Faustino ed io: non è cosi, doi Faustino? 
Via, risvegliale l’estro, diteci qualche cosa di jello. 

GEPIDO. 

Caro il nostro cugino, cantateci due o tre canzocelle per 
ridere. 

FAUSTINO. 

( piano a don Costanzo } ( Voi vi pigliate spasso di me. ) 

COSTANZO. 

(piano ) { Oibò, fo per mettervi di buon umore. J 

{dopo aver bevuto, consegnano le tazze ^ e i servi oarlono) 

ISABELLA. 

Ma, signor Lodovico, non mi dite mai niente? Siile sem- 
pre più melanconico ? 

LODOVICO. 

Oli ! signora no ; anzi ... ' 
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ISABELLA. 

Se qualche dubbio vi rimanesse . . . 

, . . LODOVICO. 

Oh ! signora no ; ansi . . . 

GEPIDO. 

{contraffacendolo} No., anzi; signora no, anzi... È questo il 
profìtto che ricavate dalle mìe istruzioni? Signora Isabella, 
compatitelo. Ma questo notajo 7 ( a don Costanzo ) 

COSTAKZO. 

Verrà col giudice, non temete; porteranno la minuta diste- 
sa. (si sente dal fondo del giardino una meladm pastorale) 

CLOTILDE. 

Che signifìca quel suono ? 

' ‘ COSTANZO. 

Questa è una piccola festa villereccia che don Gepklo ... ‘ 

GEPIDO. 

Non dite niente ; stupiranno , stordiranno. 

SCENA VI. 

f 

Si aprono le cortine, e si vede tatto il viale 
simmetricamente illuminato. 

/H quivi, introdotte da PEDRUCCIO, e &nUinuando il suono 
tuttavia , vengono ordinatamente in sulla scena alcune vii- ' 
lancile e villani leggiadramente vestiti : l’ultima delle vil- 
lanelle è AGNESE vestita come le altre ; ma il suo cappel- 
lino le scenderà sugli occhi. Ogni villanella avrà un ca- 
nestrinO con entro mazzetti di fiori elegantemente annodati. 

COSTANZO. 

(incontrandole} Su via, ragazze, venite innanzi e presentate 
i vostri mazzetti. 

~ PEDB UCCIO. 

( Ed io andrò a vegliare che quell’Agncse non torni. ) ( da 
si, e parte. Lodovico «e» ofcei'ò nati gli occhi. Le villanelle 
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presentano i loro mazzetti con quest'avvertenza : cioè, mentre 
runa d'esse s'avvicina ad Isabella, e questa si adtdia i 
fiori presentati , Agnese si accosta a Lodovico , passando 
per V accennata disianza delle due seggiole , e gli presenta 
un mazzetto ) 

' ACNESE. . ’ 

Ecco , signore , il vostro. 

LODOVICO. 

( con sorpresa , e a mezza voce ) (Oh Dio! Agnese, che fai?) 

lONESE. 

{piano) (Taci, e trema d’una disperata.). 

( si scosta , e va a collocarsi con le altre ) 

COSTANEO. • . 

Ora , e intanto che stiamo attendendo il giudice ' ed il 
notajo , presenterò alla sposa le gioje che il signor don 
Gepido SUO futuro suocero le ha destinate. Questo è LI 
ritratto del signor- don Lodovico. > .. 

( presenta lo scrignello e il ritratto ad Isabella ( 

.ISABELLA. 

Le gioie sono per me una cosa indifferente; ringrazio però 
le amorevoli bontà del mio signor suocero. Questo sarà il 
mio primo ornamento, se la’ signora zia acconsente. 

( nétt’adattarsi al petto il ritratto ) 

CLOTILDE. 

lo sono contentissima. ( qui Agnese vorrebbe mostrarsi, ma 
vien rattenuta dalie compagne ) 

« FAUSTINO. 

{piano a don Costanzo ) ( Ma questa sua finzione . . . ) 

' COSTANZO. 

(E pura^convenicnza : zitto.) .. ' {piano) 

ISABELLA. 

{'con fiuta riserva ) Se sperar potessi che il signor Lodovico 
‘non disdegnasse un piccol ricambio ... 

( mostrando la scatola tolta a don faustino ) 
*'i;Erino. 


Anzi, troppo onore! 
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CLOTILDE. 

L,a cosa essendo stala intesa impensatamente, non ho potuto 
provvedere . . . • 

* 6EP1O0. ^ 

Eh via , cara donna Clotilde , faremo noi. Date qui. 

FAl'STINO. • ■ ' 

( Anche di più , la mia scatola ? piano 

COSTANZO. tra loro 

(La necessità vuol così. ' 

' GEPIDO. . , < 

Di chi è quésto bel lavoro ? 

ISABELLA. 

L’ho fatto io stessa co’ miei capelli. 11 cugino me ne ha data 
l’idea ; e rappresenta Amore e Psiche. 

CEPIDO. 

Ottimamente : Amore voi , c Psiche mio figlio. 

. ISABELLA. ’ 

(prendendo la scatola dalle mani di Gepido) Permettete ch’io 
stessa abhìa l’onore di offrire al signor Lodovico questo 
piccolo pegno . . . ( qui. Agnese vuol mostrarsi di bel nuovo, 
ma le compagne la raHon^m\ed essa sta sospesa con grande 
ansietà per sentir fquiiiifn lì Lodovico ) 

(da si) ( Ah! io non ho minv".;. bisogna parlare.) Signora, 
( con risoluzione ) poiché debbo dichiararvi sinceramente 
l’animo mio , sappiate che .... e 


SCENA VII. 

BERNARDO di dentro, interrompendo le parole di Lodovico^ 
PEDRUCCIO e detti. 

BERNARDO. ' ■ 

Io SO ch’ella è qui , e voglio entrare e cercarla. 

PEDRtlCCIO. ' ’ ’ 

( anche di detUro ) Non si entra. 



( viene in itcena ) 
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SBBNARDO. 

Buffone ! ed io dico di s). 

j GEPIDO. ^ 

Che cosa è questo? una nuova impertinenza? E voi, bestia...! 

PEDRUCCiO. , > V 

Hi ha quasi gittalo a terra. ‘ 

GEPIDO. 

Chiamate gli altri servi. 

BEBNADDO. 

Non s'incomodi , Jllustrissimo : voglio la mia Agnese , e vi 
lascio subito. y 

GEPIDO. * 

Qui non abbiamo Agnesi., 

BERNARDO. ' ' 

Vi replico ch’ella è venuta. 

, PEDRUCCIO. - . • 

É vero, ma l’ho fatta partire io stesso. 

BERNARDO. 

Eh via f . • (osKTva le viUaneUe ) 

COSTANZO. 

Galantuomo, voi delirate. 

BERNARDO.' 

Non deliro, no: eccola. 

OEPIDO. 

Ah temeraria, insolente....! c voi altre le avete tenuto 
mano ? partite subito. ( le villaneUe sbiettile te ne vanno ) 

PEDRDCCIO. 

Le tristarellc! me l’hanno fatta. ( dopo aver folto partir 
le villaneUe , entra nelle stame di Gepido ) 

, CLOTILDE. • 

Costei dunque ... 

ISABELLA. 

É queU’Agncse appunto. 

«EpmO. . 

,Vedete che ardimento ardito ! 

AGNESE. 

SI, sono io stessa, a cui -Titta... 
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, GEPIDO. 

Taci , donna plebea : cbc pretendi da noi ? 

BERNARDO. 

Non l’insultare ; » giuro al cielo ... ! 

GEFIDO. 

Vi comando di partire. 

LODOVICO. , • . ; ' 

Caro padre , caro parente , signori , ascoltatemi. 

GEPIDO. 

Niente: servi, oDi ! tutti i miei servi, tutti, {mentre egS 
sì rivolge a chiamare i servi , Agnese e Titta si portano 
innanzi per accostarsi luna aU'altra. Vengono (deuni servi, 
eccetto Pedraccio ) 

LODOVICO. ■ • ■ 

Cara Agnese ... ! 

iGtcese. 

Caro Titta ... ! 

i \ 

GEPIDO. 

Birbanti! Divideteli, (ai servi) Donna Clotilde, perdonata! 
se la fierezza m’accende. 

COSTANZO. I 

Acchetatevi. 

GEPIDO. _ ' 

Voglio che Sieno strascinati via. ' ' ' 

• BERN-ARDO. 

Strascinati 7 ' 

GEPIDO. ■ ■ 

St. . - - 

’ ' COSTANZO. • 

Non fate... 

BERNARDO. 

Alla prova , se vi basta l’anim'o. 

ceriDo. ■ . 

Ci, sarebbe mezzo di punirli , se quel maledettissimo giudice... 
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■ .SCENA viir. A V .vi; 

GUGLIELMI, UH uottgo^ wto scrivano ihUL ' i'v>‘ 

» • ' ' 

* GUGLIELMI. . j 

{ con gravith ] Quel maledctlissinio giudice è qui col noia]» 
a’ vostri comandi. • . . . 

GEPIDO. ^ ■ ' 

Perdonate, araieo mio... ma vedete r- osservale. ^ 

.. -, ^ G(/gUELMU'' V 

Qui- Bemardp ed, Agnese?, . ,, , . . . v.. 

, OEPIDO. 

I tracotanti ! Fateli partir vqi gi.uridieainente. ' 

GUGLIEI^I.- 

Anzi si trovano qui a proposito. 

' GEPIDO. r' 

Come! voi pure...? 
r. ...... , GUGi.n^i.Mi. 

II mio dovere m’impone cosi questa volta, Fermatevi , avrò 
' bisogno di voi. .(a Bernardo ed Agnese, i quali si ritirano 

alquanto indietro) . T 

‘ GEPIDO. 

Vorreste comandare in casa mia ? li favà partire, q inoetro 
dispetto. Ehi ? eseguite. ( Gugliflmi fa un cenno verso la 
scena , ed entrano uomini armati che si collocheranno in 
fóndo, I servi si ritirano ) . , 

CLOTILDE. 

( piano a don Costanzo) (Che. significa ciò?) 

COSTANEO. ... ;v ^..r> 

( Non saprei. ) , { piano d donna Clotilde ) 

GiEPmO. . ,5 y., t: 

Questa è ima prepotenza. Se credete che mio figlio debita 
I sposare colei .. V ■ , 

GUGLIELMI. 

Questo aliare non mi riguarda. 




\ • 
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G£P11>0. 

Dtinqiir partitilo . . . 

GGGLIGLMI. 

Signor caiioeilierc , favoritemi quella carta. 

( lo scrivano la consegna } 

CLOTILDE. 

( lo non comprendo . . . ) ( piano } 

COSTANZO. ' 

(CMne sopra) ( Or ora a me.) Signor giudice, avrete trovata 
la bozza distesa ? 


GIGLIELMI. 

La ritiene il signor notajo. 

CLOTILDE. 

Vi siete ricordato di tutto ? 

GUGLIELMI. 


Di tutto. 


ISABELLA. 

Non avete dimenticato nulla ? 

GIGLIELMI. 


Nulla. 


CEPIDO. 

Dunque mandate via coloro, (accennando Agnese e Bernardo) 

GIGLIELMI. 

Un momento di sofferenza. Il mio anteces.sore, essendo morto 
improvvisamente e fuori di questa villa, due giorni do- 
po il decesso di vostro zio . . . 

GEPIDO. , 

Questo si sa da tulli. 

GUGLIELMI. 

Non ha potuto consegnar tutte le carte che gli erano state 
affidate. 

GEPJDO. 

Non me ne importa 

GUGLIELMI. 

Nel fare oggi ricerca di una scrittura che gli era stata con- 
segnata in deposito , ho trovato il testamento olografo di 
Francesco Vandalini zio vostro, morto senza prole. 

f'of. ir. 18 
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FAUSTINO. 

I X ( da sè , e ItMi si quarduno 

( Oli graziosa . ) V •"* 7 J 

. GFpmo. 

Mio zio è morto senza leslainenlo. lo so »li certo. 

GUOLIELlil. 

Ho qui fra le mani rullima sua disposizione. 

GEPIDO. 

Ora non vogliamo malinconie: parlano costoro; (accennan- 
do Bernardo ed Aynese ) si faccia la scrilla; c poi si parlerà 
a tempo c luogo del testamento. Via , signor nolajo . . . 

GUGLIELMI. 

Bene ; non mi oppongo. Se queste signore cosi vogliono... 

COSTANZO. 

Non mi pare inopportuno il sentir prima questo testamento. 

( a dontta Cìotihle ed isabelh ) 

CLOTILDE. 

Alui necessario. 

ISABELLA. 

Così pare anche a me. 

GEPIDO. 

Spicciatevi dunque. {con isgarbo al giudice ) 

GUGLIELMI. 

Non dubitate , vi servo subito. 

BEBNAanO. 

( lo sto con tanto d’orecchi. ) \da se) 

GUGLIELMI. 

Ometto ogni preambolo, e leggerò per ora quel che vi ri- 
guarda. 

GEPIDO. 

Siccome io sono il più prossimo de’ suoi parenti, so di gi'a... 

GUGLIELMI. 

Ascoltate, {legge) « Lascio all’Agnese Lippi orf.ma, figlioc- 

« eia di fu mia moglie ...» 

bebnardo. 

L’abbiam tenuta insieme. 

GUGLIELMI. 

{continua) « Ducati quattromila, i quali le saranno pagati 
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« in occasione del suo matrimonio con Battista Vandalini 
« mio pronipote, con cui vi sono promesse verbali di mio 
« pieno consenso e gradimento ». 

CEPIDO. 

Ora capisco il perchè avete trattenuti costoro. Ma siccome i 
morti non comandano più , e che il matrimonio non ha 
effetto . . . 

LODOVICO. 

Padre mio ... 

r.KPino. 

Taci: daremo à lei i quattromila ducati. Che dite , don 
Costanzo ? 

COSTANZO. 

Sentiamo il resto. 

GUGLIELMI. 

( cotUiniia ) n Lego la stessa somma al mio caro parente ed 
amico Bernardo Noccioli 

GEPIDO. 

Anche a lui ? 

BERNARDO. 

Si è ricordato di me e non ha avuto rossore di chiamar- 
mi parente. 

GEPIDO. 

Bene ; vi pagheremo. 

BERNARDO. 

Farà grazia I 

GEPIDO. 

Ma potete andarvene adesso. 

BERNARDO. 

Se mi permette di sentire il nome dell'erede . . . 

( rt Gepido con ironia ) 

GUGLIELMI. 

Eccomi pronto. « In tutti gli altri mici beni mobili e stabili, 
« crediti e ragioni di qualunque sorta, instituisco e no- 
li mino mio erede universale l'ospedale di questa villa. » 


Chi? 


GEPIDO. 



576 


IL NUOTO RICCO 

TUTTI . 

( fili UH itmp» ) L’oiptdalc ! 

C05TÀN7.0. 


Come ? 

Non avete inteso? « 


• «UOHELMl. 

L’ospedale eli qiicRt» villa. 

ISABELLA. 


( lo resto attonita ! 

CLOTILDE. 

( Che cambiamento ! 

LODOVICO. ' 


t 




piano 
a iloti 
Cosiamo 


Per noi dunque . . . 

OVOLIELMI. 

V’è un legalo per voi di cinquemila ducali. 

gepido. 


B per me suo nipote , niente . 

GUGLIELMI. 

Udite. « Obbligo pure il detto mio erede univemle di prOT- 
„ vedere i necess^rj alimenti al mio nipote Antonio Van- 
« dalini, » Che m’immagino siate voi stesso. ( «o jendos. 
a Gepido ) « qualora però , e non altrimenti , egli elegga 

« di ricoverarsi nell’ospedale stesso. 

gepido. 

Come I a un par mio simile insulto ? 

«ernardo. 

Signor Gepido , nuovamente divenuto Antonio , eccovi un 

palazzo che più non vi manca. 

gepido. 

Farò vedere chi sono : consulterò co’ migliori avvocati ; an- 
nullerò questo testamento^ giuro al cielo, voglm anttullsrlo. 

GUGLIELMI. 

Fate quel che volete ; ma intanto io eseguirò il mio uffiaio. 

GEPIDO. 

Che intendereste di fare ? ('«»“ ) 

GUGLIELMI. 

Nielli’ altro , fuorché a^iporre i sigilli. 
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UU>iD<), i ■ 

1 sifilli ? non lo (oft'rirò mai. Servi , olà ! 

OUOLIELMI. 

Se v’opponete , andrete in carcere. 

SCENA IX. 

« 

PEDRUCCIO e detti. 

peoRuccio. ^ 

Elii, ]>adrone ? lutti i servitori hanno inteso che non avete 
più niente i c perciò non vogliono più ubbidirvi. 

CEPIDU. 

E, tu, briccone ? 

peuRVCcio. 

Olà, Antonio I ora siam del pari ; e oi rivedremo. . 

( vuoi partire ) 

GUGLIELMI. 4 

Non lasciate fuggire costui, che può esserci utile; e andate 
negli appartamenti per trattenere gli altri, {gli uomini 
armati entrano nelle stante di Gepido , facendosi precedere 
da Pedrueeio) Ora , signore mie, se volete che si ell'el- 
tui il contratto, il noiajo è pronto. 

CLOTILDE. 

Oibò! se quel giovine non ha che un piccolo legato... 

GUGLIELMI. 

Avete inteso il testamento. 

ISABELLA. 

E queste gioje , signor giudice ? 

GUGLIELMI. 

Mi dispiace, ma dovrò pur sigillarle. 

( dà lo scrignello al cancelliere) 

GEPIDO. 

Ah signora Isabella, se amate veramente mio figlio, ecco il 
momento ... ! 

ISABLJ4.A. 

Ehi, quella giovane? (ad Agttese ) tenete; davvero mi fate 
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pielìi. lo vi reslituisco il vostro Titta : sposatelo quando 
vi piaccia, {rhnefte ad Agnese il ritratto y ed entra nette 
camere di don Costanzo- ) 

OEPiDO. 

Come ? 

FAUSThNO. ' 

Kd io riprendo la scatola che m’ appartiene come pegno 
deU'amor suo ^ e rispettosamente la seguo, {s'incammina) 

GEPIDO. 

Signor cugino , signor maestro di declamazione . . . 

' ' ' FAUSTINO. 

('die cugino y che maestro? se mi seconda la sorte, se donna 
Clotilde è pietosa a’ miei voti, spero che Isabella ed io, 

. fra pochi giorni , benché ella senza dote , ed io senza un 
quattrino , ma nutriti delle squisitezze sentimentali , sare- 
mo gli S|K)si più avventui-ati del mondo. • ( parte ) 

t CLOTILDE, 

. Don Costanzo , andiamo anche noi. 

^ CO.STANZO. ■ 

Vi seguo. 

GEPIDO. ■ 

(o don Cosiattzo) Voglio prima, che mi rendiate ragione di 
tutti colesti inganni. 

COSTANZO. 

Che inganni ? che inganni ? siete un ignorante , un teme- 
rario : tutto era benissimo disposto ... Oh andiamo y la- 
sciamolo. «• 

GEPIDO. 

Malandrino ! restituitemi i miei denari. 

COSTANZO. 

Quali denai i , villano ? Signor giudice , compatite . . . ' 

GUGLIELMI. 

l'ermalcvì , signore , e rispondete. 

GEPIDO. ■ . . 

('omc ? dopo avermi lacerala una scrittura di oOO zeccbttrg 
dopo avermene buscali altri cento, avreste il coraggio di... 
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CUSTANZU. 

Io M>iio un uomo d’oiiore. 

BEHNAnUO. 

E i miei trecento ducati gli avete dati a lui? (a Cepido) 

GEPino. 

Gli ha ritirati certamente. 

COSTANZO. 

Questo è vero : venite in casa , ve li darò. 

CIGLIELMI. 

A'errò anch'io. Signor cancelliere , signor nolajo , precede- 
temi in casa di don Costanzo. 

( il catieelUere ed il iwlajo eulratio ) 

COSTANZO. 

Mi meraviglio , signor giudice . . . 

GUGLIELMI. 

Preparatevi , signore, a reiidenui un e.sallo conto di tutto: 
siete conosciuto , e si sa che vi siete servito sempre delle 
vostre astuzie per raggirare altrui, e vivere alle spese di 
questo e di quello. 

COSTANZO. 

V’ingannate. 

GUGLIELMI. 

Si vedrà. 


CLOTILDE. 

Andiamo. ( ;>cr tncatnminarsi con don Cosiamo } 

, GEPIUO. 

Ah donna Clotilde, perdonate . . . 

CLOTILDE. 

Addio , galantuomo ; rassegnatevi alla sorte. 

GEPIDO. 

lo che sperava di divenir vostro sposo...! 

COSTANZO. 


Basta cosi. 


CLOTILDE. 

Voi mio sposo! che pretensione ridicola! e quaiido mai ...? 

COSTANZO. 

Ma ritiriamoci. 
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GEPmO. 

L’avete pur dello a don Cosiamo. 

C1.OTO.DE. 

Come? (« <1*”* Costanio) 

BERNARDO. 

Bene! tutto vien fuori. 

COSTANZO. 

Non gli badale ; egli delira. 

GEPIDO. 

Ma l’anello cbe avete in dito . . . 

CLOTILDE. 

Che avete da impicciarvi nciranello donatomi da don Co- 
stanzo ? 


GEPinO. 

Sono io che l’ho pregato di donai'velo a nome mio. 

CLOTILDE. 

Andiamo . andiamo : costui impazzisce. 

GVGLIEL.MI. 

Signora mia . mi rincresce assai ; ma sino a lanto che non 
sia dilucidata la cosa , compiacetevi di lasciarmi l’anello. 

COSTANZO. 

L’anello è mio. 

GEPIDO. 

Non è vero , è mio. 

GCGLIELMI. 

Perdonatemi , non sarà nè dell’uno nè dell’altro. 

BERNARDO. 

Benissimo ! 

CLOTILDE. 

Se non è di don Costanzo , non lo curo ; eccolo, {lo dà a 
Guglieltìù ) Ma riflettete ch’io sono donna Clotilde . . . 

GCGLIEL.MI. 

Eh ! si .sa , signora , che voi vantate titoli e qualità che non 
avete. 

n.OTILDE. ' 

Come ? pensale ... 
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GVCUCLMl. ' . ' 

Pensate. che una ck)niia oneata noi» provvede. alia<^ nipote' il 
marito e l’amante ad un tempo stesso. 

CLOTILDE. 

Son chi sono , e non ho bisogno de’ vostri suggerimenti. ' 

{parte am don. CojJauza) 


SCENA ULTIMA. 

* ^ / » » • • . . * 

GEPIDO, GUGUELMK AGNESE , LOPO VICO , . . 

BERNARDO. ’ 


GEPlD(i. 

Ah povero me ! In quale stato sono ridotto ! Sono stordito , 
avvilito . . . Cugino mio . . . 

BERNARDO. 

Ella mi onora troppo. ( a Gcptdo ) 

GEIMDO. 

Perdonatemi per carità e non mi abbandonate, se non vo- 
lete ch’io mi precipiti. Signor giudice , non ho più tetto, 
non ho più casa. 

GL'CLIEL.MI. 

Ascoltate : Agnese sposerà vostro figlio. 

GEPinO. 

Fate voi. 

' ■ ' LODOVICO^ 

Se però voi , Bernardo 

BERNARDO. 

. ** * . • * * * 
lo acconsentirò che si sposino , col patto che vengano a 

star meco. ( a Gayfirlim ) 

LODOVICO. . 

St , sì , verrò con voi , colla mia Agnese . . . 

GEPiDO. 

Ed io sarò abbandonato? 

BERNARDO. 

No : spogliatevi quest’abito , riprendetene un altro j c fioi 
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▼eniteci «neh* voi. Non urò un (ignoro , non (arò don 

Bernardo ; ma troverete in me un parente , un amico. 

GEPIDO. 

Ah si , caro . . . 

LODOVICO. 

(1, tutti insieme. 

AGNESE. 

Il cielo ha esauditi i desiderj dell’amor mio. 

GDCLIELHI. ' 

Consolatevi , ( a Gepido ) vi rimane uno stato mediocre che 
vi promette allegria , concordia , tranquillith : beni reali 
che tra le dovizie e gli onori raramente s’incontrano dagli 
uomini. 


Fine delta commedia. 


Fra le varie Uaduzioui della precedente commedia, oltre quella 
che trovasi nella gii citata raccolta (Paris, Aimé-André, i83g), merita 
d’essere ricordata la bella versione del cavaliere Alissan de Cliasel , 
inserita nel Thtdtre Europien (Paris, Guerìn et C.e, éditeurs , rut 
du Dragon, 3o, i835. ) 
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IL LICEO lVÌlÈISVEtI£Ì^ 

iS «Vl ìcI;) 

DRAM51A 


IN CINQUE ATTI 


Serìlto l'anno 1856 , rappresentato per le prime vette in ' 
Torino dalla /leale Compagnia dramma/iea li 17, il 9 i 
e 20 fèhhrajo 1858. 
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PERSONAGGI. 


Il conte MARIO d'Heiipcrg j governatore i 

H signor HERMANN, ministro e rettore | 

AUGUSTO , sMlo il nome di Cimillo DAticiBit. 

NATALINA , moglie d^ Angusto. 

COSTANZO , figliuolo d' Augusto e di \atalina, giovanetto 
di tredici anni circa , alunno esterno del Uceo. 

H barone <f OLDEMBACH , cognato del conte. 

H cavaliere DERVAL , maggiore d’artiglieria al servizio di 
Francia. , _ ^ . 

La cotttessd FEDERICA di Lienbourg. ■ - • * ^ • 

CELSA , donna di governo 
PATRIZIO , servitore , 

PERSONAGGI CHE NON PARLANO. 

i , 

ENKicireTTA fanciulla di 11 anni, J figliuoli d Augusto e 
Un altro fanciulUno. j di Naialina. 

Due bidelli. ' . 

Un uomo di fuazza. " 


in casa del Conte. 


Scena: un borgo popoloso in Germania, a cui dà il nome 
la conica d’Ileispcrg. 


Il personaggio del Co.vte Mario d’ JIsisperg fu rappresenlatn 
per te prime vnlu dal signor Luigi V estri, e gueilo di A'aTau.va 
dalla signora Carlotta Marchionni, pei quali fu scritto il dramma. 
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Sala terrena nel palazzo del conte d’Heisper(r. En- 
trata comune di prospetto, usci laterali che danno 
adito a varj appartamenti. A destra sono quelli 
del conte, a sinistra le camere abitate dai barone. 
Si vedranno tavole di marmo, statuette, busti ed 
altri ornamenti convenientemente disposti intorno 
intorno alla sala, e in un angolo di essa un busto 
all’effigie del conte. 

SCENA PRIMA. 

4 

GELSA ntUa sala , un uomo al di fumi con una cesta 
soppannala e Coperta. 

CELSA. 

( accennanda alTumno ) 

Appunto ; venite qui , galantuomo. Deponete la vostra cesta 
su questo tavolino. ( l'uomo eseguisce ) Avete una lettera 
del librajo : ( Puomo ne consegna due ) Due? Una pel signor 
rettore : ( osservando la soprascritta ) saranno consegnate. 
Vi ringrazio: tenete pel vostro incomodo. ( F uonu> , rice- 
vuta la mancia , se*ne va ) Patrizio ? Patrizio ? 

( verso le scene a destra ) 



V. 


UB ^A^ALI1\\ 

r' ’’ ‘ ! l > . 

SCÈNA li. 

.... ^ — 

PATKIZIO <» drtta. 

. : ’» PATRIZK». ‘ • 

Che vi occorre , sigiiora (^clsa ? 

CEi^A. 

Recate al padrone questa lettera. 

PATRIZIO. 

Renissiiuo ; c <|!uel la cesta ? • < . ^ 

CELSA. 

Aspetterete i suoi ordini per portarla al signor rettóre , a 
cid darete ooiest’aiira lettera. 

PATRIZIO. . ' 

* . " * ♦ » 

E che c’è qui dentro? ghirlaude , libri... [osservando) 

CILSA. 

Sapete die aRe undici, nella sala maggioie del liceo, st farà 
dal signor conte , la, sdenuc d^trUnuiooc de^ preiuj. 

PATRIZIO. 

# 

• ^ ' i . S. t 

Ho ca{)ilo. Di fatto da pochi giorni^ in qua sonò giunte nel 
boi{;o II. olle persone. 

• CIJLSA.' 

Saranno parenti degli alunni. 

. ' V. «ATBIZIO.^ . . 

^ % 

Egli è .singolare , come il padrone si occupi con tanta cura 
di scolari e di scuole. 


CELSA 

a 

£ questo un sollievo per lui dopo i sofferti disgusti. 

PATRIZIO. 

« 

Volele dire ^ dopo disgraziato matrimonio di ' 

^ ' 0£]«Sik« * ^ t • * A . / • 

Parlate .sommesso.; w ^ 


• - PATRlElOw 

Se sono cose vecdiie e noie a tdili ... 

C.CLSA. • 

Non iitipoKa> e poiché il padrone non vuole che se ne parli, 
è do\er nosliti di secondarlo , ubbidite e tacere. 
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PATRIZIO. 9 

Intanto suo cognato gli tien buona compagnia. 

CELSA. 

Lo coltiva , perchè ne spera Percdilà per suo figlio. 

PATRIZIO. 

Ne avrei piacere. ( caricandosi la cesia ) 

CEJLSA. 

SI , eh 7 

PATRIZIO. 

Perchè il signor barone mi pare un iiomo pio , virtuoso , 
esemplare. 

CELSA. 

Vi pare! 

PATRIZIO. 

E a voi no forse ? 


CELSA. 

Eccolo: andate per evitare le solite interrogazioni. 

PATRIZIO. 

(Questa governante ha un tuono di comando che mi ripu- 
gna. ) {da si , e parie per le saette a desira ) 

GELSA. 

Uomo pio che parla sempre di virtù , c cerca il suo prò col 
danno altrui. 


SCENA III. 


CELSA , li BARONE di Oldembaeh dalle sue camere. 

( Il barone parlerà con affetiaziane di mansueitidine e di 
dolcezza. ) 


BARONE. 

Signora governante , mia padrona . . 

GELSA. 

Sua umilissima serva. 

lARO.NE. 

Mio cognato? 


Fol. IL 


19 
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KATAUN\ 

, € 

^ (-.ELSA. 

È (li S(>]>ra nel suo Ciunerino. 

BARONE. 

Vorrei dargli il buon giorno. 

CT-LSA. 


Klia sa cbe quando lavora . . . 

BARONE. 

ISon vuole essere disturbalo ? 

CELSA. 


V*- 


Ca>s\ ci ba imposto. 

BARONE. 

Lavoro, studio indefesso... il ciclo lo assista! ma alPetà sua 
e^i dovrebbe pensare al riposo , a rallegrarsi più spesso 
con la compagnia de' parenti che lo amano di cuore , 
come sono io , come è mio figlio Ernesto suo figlioccio..^ 
A proposito , che aveva Patrizio in quel paniere ? 

CEl.SA. 

Libri , corone d'alloro deslinate per gli alunni. 

» BARONE. . " 

Sì , sì : Ojggi si celebi’B nel liceo il suo giorno natalizio. 

CELSA. 

È un contrassegno d’afìctto c di riconoscenza del signor 
rettore e de’ professori. 

BARONE. 

('.ontrassegni pagali dalla liberalità' del conte. 

CELSA. 

ISon saprei. 

, BARONE. 

Medaglie d’oro , regali , trattamenti , provviste di macchine^ 
di ]>ile , di lambicchi. 

CELSA. ' 

Tutto infine per dar coraggio alla gioventù, per affezionarla . 
allo studio. 


BARO.N'E. : A 

Vanità , apparenze , ambizioncellc . . . 

CELSA. 

die vorrebbe dire, signor barone? 
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BARUN£. 

Non parlo eli mio co{;nalo : ma ve n'ha molti che si trava- 
gliano in queste mondanità per far parlare di sé , per 
sentirsi lusingare le orecchie , per vedersi nominati, am- 
mirati , lodati nelle pagine dei giornali. 

• CELSA. 

Il signor conte . . . 

BARONE. 

Non parlo di lui. 

GELSA. 

Non cura nè lodi nè adidazioni. 

BARONE. 

Kgli è puris.siroo di mente e di euore ; c chi lo conosce e 
lo pregia più di quello ch’io fo ? ma anche con la mi- 
glior volontà , cogli intendimenti più retti si pos.sono con- 
isuniar capitali , e laspiar debiti ed imbarazzi ai successori. 
( Celia vorrebbe parlare ) So quel che volete rispondei-e ; 
ma io parlo per affetto di parentela , per desiderio del 
suo bene , per calore di santa amicizia. 

GEI.SA. 

Il signor conte è uomo saggio e regolatissimo ne’ suoi in- 
teressi. 

BARONE. 

E vero , ma coll’andare innanz.i . . . 

GELSA. 

E i suoi eredi , fosse anche il degnissimo signor baronino, 
figliuolo di vossignoria . . . 

BARONE. 

Figlio unico di sorella unica. 

GELSA. 

Non troveranno . . . che il cielo tenga lontano l’ infausto 
giorno !... 

barone;. 

( interrompendola alla parola u infausto u ) Che Iddio gli 
dia lunga vita ! 

j ge;lsa. 

Non troveranno nè debiti nè imbrogli nè confusioni. 
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BARONE. 

Ho torto , perdonale. 

GELSA. 

D'altra parte vossignorìa sa troppo bene le passate dlsav- 
venUirc di questa famiglia. 

BARONE. 

A me non tocca d’investigare di chi sia la colpa. 

GELSA. 

Non vorrebbe già accusarne il padrone 1 

BARONE. 

lo accusare il mio caro , il mio diletto cognato ! 

GELSA. 

( Ipocri ione ! ) ( da sè ) Che intende ella di dire adunque? 

V BARONE. 

Nulla de’ fatti altrui , nulla ; ma io che tengo in freno di 
disciplina il mio Ernesto, non temo, signora Gelsa, che 
egli vada girando qua c là ne’ paesi forestieri , e special- 
mente in Francia; e, frequentando persone di mal affare, 
finisca colfinnaraorarsi di una ballerina , e con un legame 
riprovato dalle nostre leggi arrecare infamia a sè stesso, 
alla famiglia , al fiorentissimo parentado. 

( fingendo cùmmouone ) 

' GELSA. 

Un amore violento, errori giovanili: signor barone, non più, 
mi faccia grazia ... 

BARONE. 

( continuando senza qtutsi interrompersi) Ed eccone le triste 
conseguenze : il padre già presidente del consiglio ducale 
ha perduto la carica e le onoranze ; ha dovuto abbando- 
nare la città e appartarsi in questo borgo : il figliuolo fu 
privalo dei dritti di famiglia . . . Oh infelicissimo figlio ! 

GELSA. 

Si consoli che , fra tante disgrazie vossignoria procurerà 
uno splendido maritaggio al signor baronino. 

BARONE. 

$ 

Così vuole mio cognato. 
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CELiK. 

E potrà conseguire ia ricca niaggiorla d’ Heisperg , e .forse 
forse l’intiera eredità. 

BARONE. 

Voi non sapete che una parte di questi beni dovera toccare 
per una buona metà alla povera mia moglie di lui sorella? 

CELSA. 

Non l’ho mai saputo. 

BARONE. 

Signora si ; un loro zio materno gli aveva insiituiti entrambi 
eredi uguali. Ma si trovò il modo di far mutare le coso; 
i tribunali vollero favorire la linea nia.scolina ; il conte si 
ebbe tutto. Ed or vedete la mano del cielo provvida, giusta? 

CELSA. 

Ma perché, signore, questi discorsi con me 7 

BARONE. 

Per provarvi la stima che fo del vostro senno. 

CELSA. 

Obbligatissima. 

BARONE. 

E perchè, persuasa in coscienza del valore de’ miei dritti, 
non abbiale alcuno scrupolo nel secondarmi. 

CEL.SA. 

Signor barone, io sono una donna onorata. 

BARONE. 

, Per questo vi prego. 

CELSA. 

Tenuta cara c, posso pur dire, siala educala- dalla buona 
memoria della signora contessa Eulalia. 

BARONE. 

Era un modello di pietà e di virtù. 

CEL.SA. * 

Servo adunque, ubbidisco, c debbo servire c ubbidire per 
dovere c per gratitudine. 

BARONE. 

E ne avrete anche merito presso il ciclo. 
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CEI..SA. 

Non .sono c non dchbo essere chiamala a dar consigli . . . 

BARONE. 

E perchè no, signora Gelsa ? 

GELSA. 

Ove -così fosse, li darci, non mai per servire all’ altrui cu- 
pidigia. 

BARO.VE. 

Come? vi cadrebbe. In animo...? 

GELSA. 

Non parlo di lei, il cielo me ne guardi ! 

( imilando II liuìtio ì>MeheU«ne del barone) 

BARONE. 

E li dareste ? 

GELSA. 

Conformi alle leggi della natura, all'eipiilà , alla giustizia. 

( per partire ) 

‘ BARONE. 

Oltiinamente, venile i{iii, voglio che siamo amici. 

GELSA. 

Trojrpo onore. 

BARONE. 

Mi spiegherò meglio. 

GELSA. 

In verità, non ho tempo da — 

BARONE. 

Non perderete il tempo , siatene certa. 

GELSA. 

Anzi stando con lei si acquistano buone cognizioni. 

BARONE. 

Di elle ? di clic ? 

GELSA. 

Del vero alletto, del disinteresse, dtll’animo virluo.so c 
bciielico delle persone. ( patie ) 


Digitized by Google 


ATTO PRIMO 


SCENA IV. 


29.> 


n BARONE d'Oldembach mIo. 

Con costei è inutile, già l’ayevo preveduto; col rollore peg- 
gio, e eonviene andar eauti. Infine qui non vi ò pericolo: 
il figliuolo del conte è lontano: suo padre abborrisee per- 
fino il sentirlo nominare, e non ne sa c non nc vuol sa- 
per notizie da altri che da me. Il matrimonio del mio 
Ernesto si è trattato col suo assenso e con la promessa 
del maggiorato... Ma il resto della pingue eredità; le 
belle, le vaste possessioni allodiali per chi saranno? .Ali 
se potessi farlo disgustare delle scuole, sospettar della 
Gelsa; se potessi tirarlo in casa mia..! Difficile assunto; 
ma mìo cognato ù impetuoso e ilebole ad un tempo ; c , 
tenendolo saldo ne’ suoi rigorosi proponimenti, non vo’ 
disperar di riuscirne . . . Chi viene ? forestieri. 

( osservando verso In porta ) 


SCENA V. ■ 

La CONTESSA di Liembourg , il CAVALIERE Pei-val e dello- 

L\ CO.NTESSA. 

(nell’entrare) Non vi è neppur un servitore in sala? fa ca- 
sa di un letterato è la casa delle irregolarità..'. Oli si- 
gnor barone! (imrlerà con preeipiiio, interrompendo etian- 
dio alcuna volta gli altrui discorsi) 

BARONE. 

Quale buon vento , signora contessa , vi porla in qiiesin 
borgo ? 

LA CONTESSA. . 

Il dovere e l’amor di madre, ilo un figlio eoiiviUore in.1 li- 
ceo , la mia gioja , l.i mia delizia, adevaio da me con la 
massima cura. 
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BARONE. 

Perchè affularlo ad altri , e non continuare voi stessa ... 7 

LA CO.NTESSA. 

Che volete 7 11 presidente è sempre ingolfalo ne’ suoi pro- 
cessi ; la mia salute richiede ch’io faccia un viaggio ogni 
anno ; d’altra parte la celebrità di questo liceo , la ripu- 
tazione del governatore, dei professori, mi hanno sedotta. 
Oggi si distribuiscono i premj -, sono venuta per essere 
testimonio delle glorie del mio Tancredi. 

CAVALIERE. 

Avete inteso quello che vi ha detto il signor rettore? 

LA CONTESSA. 

Il signor Hermann è un uomo grave, flemmatico, e non sa 
misurare le forze d’un giovine ingegno, fervido c svegliato 
come quello di mio figlio. Parlerò col conte d’Hcisperg. 

BARONE. 

Ed eccolo appunto. 

SCENA VI. 

Jl CONTE d' lieisftery in abito ricamato, ed avente sul petto 
alcune decoraiioni , PATRIZIO in gran livrea , e detti. 

• N 

CONTE, 

( entrando dice a Patrizio ) Dite al signor Hermann , che 
poco manca alle undici ; che io sono pronto quando co- 
mandano. ( Patrizio parte ) Signori mieL ( salutaitdo ) 

LA CONTESSA. 

Conte d’Heisperg, vi riverisco. 

tXJNTE. 

Padrona mia... con chi ho l’onore di parlare? 

LA CONTIi.SSA. 

{ rtlìcaldandosi ) Come? non mi riconoscete più, non mi ri- 
conoscete più ? 

CONTE. 

Scusate la mia cattiva memoria , gli anni c la debolezza di 
vista. 
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LA CONTESSA. 

lo otte pigliai tanta parte alle vostre disavv.... 

CONTE. 

Vi prego, iavoritemi il nome. 

LA CONTESSA. 

La contessa Federica di Licmbourg. 

^ CONTE. 

SI , bene ; moglie del presidente d’^PpcHo ? 

LA CONTESSA. 

Figliuola del conte e generale Gustavo di Shellz. 

CONTE. 

É vero , perdonate. 

LA CONTESSA. 

Infine vostra cugina. 

CONTE. 

So che volete farmi (juesl’onore. 

LA CONTESSA. 

Qii^l dubbio! per via della povera Eulalia vostra moglie, il 
cui fratello Ladislao aveva sposata una cugina germana 
d’una cugina di mio marito. 

CONTE. 

È un’affinità alquanto remota. 

LA CONTESSA. 

La ^ricusereste 7 

CONTE. 

Anzi l’accetto con piacere , e godo di rivedervi dopo tanti 
anni , sempre giovane , sempre vivace , sempre elegante. 

LA CONTESSA. 

Vi presento il cavaliere Derval , francese. < 

CONTE. 

Militare ? ( il barone dimostrando che tali discorsi non fanno 
Iter lui, si ritira indietro , cava un libro di tasca , passeg- 
gia o siede presso un tavolino ) 

CAVALIERE. 

Signor si ; e vi dirò . . . 

LA CONTESSA. 

{interrompendolo) .Mlicvo dulia scuola politecnica, poi ca- 
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pilano (rartiglicria: partecipò ultimamenle alla spedizione 
d’Algeri , fu ferito dagli Arabi presso Costnntina, decorato, 
fatto maggiore sul campo di battaglia. 

CONTE. 

Ld ora avete abbandonalo il servizio ? 

CAVALIERE. 

.Signor no : ma siccome . . . 

LA CONTESSA. 

( come sopra ) Oibò , ha ottenuto sei mesi di congedo per 
riaversi. Poverino ! faceva pietà quando mio marito ed io 
ne abbiamo fatta conoscenza alle acque di Badcn. 

CAVALIERE. 

Propizia congiuntura per me . . . 

, LA CONTES.SA. 

Per furtima ricuperò prestissimo le forze . . . quelle acque 
operano prodigj. E dovendo il conte tornare alla sua resi- 
denza, pregò, scongiurò il cavaliere ... che vi dirò? volle 
a.s.solutamente che non mi la.sciassc sola : e quando un 
presidente vuole . . . Infatti il cavaliere ebbe la bontà di 
accompagnarmi insino' a Dresda a vedere i miei cugini , 
e poi di ritornarmi a casa. Jeri io sperava che mio marito 
sarebbe venulct meco a trovare il figlio ... ma egli è così 
occupalo . . . non posso mai disporne una volta, c ho do- 
vuto di necessità richiedere il cavaliere. A proposito , 
mio marito vi manda mille alTctluosi saluti. 

CONTE. 

{ che si dimostrava impaziente per le chiaeehere della contessa ) 
Vi ringrazio: e se non avete altro per ora, ci vedremo a. 
pranzo. 

LA CONTESSA. 

Come ! Se non ho ancor cominciato ! 

CONTE. 

.Signora contessa , di qui a pochi momenti io debbo . . . 

LA CONTE.SSA. 

Ho veduto poco fa il mio Tancredi. 

eONTF. 

Siete venuta a posta. 
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LA CONTESSA. 

Egli si duole acerbamente che non si fa di lui alcun conto: 
è vero , cavaliere ?• 

CAVALIERE. 

Si duole , è verissimo. 

CONTE. 

Vi assicuro che nelle scuole regna la massima imparzialità. 

LA CONTESSA. 

Ne temo assai. 

CONTE. 

L'amor di madre potrebbe accecarvi. 

LA CONTESSA. | 

Insomma sarà egli premiato, s) o no , questa mattina? 

CONTE. 

Se lo avrà meritato , potete esserne certa. 

LA CONTE.SSA. 

.Se Io merita ? quando l’ho qui collocato , egli sapeva la lin- 
gua francese, l’inglese, la geografia, la storia greca, la 
romana, quella del basso impero, la mitologia, l’arakrica. 

CONTE. 

Gli studj cosi svariati sogliono generar confusione nei teneri 
intelletti. 

LA CONTESSA. 

L’intelletto del mio Tancredi! che? mi burlate? eh, cava- 
liere ? ( il cavaliere abbassa la lesta in segno di rispello ) 

CONTE. 

E poi mi fu riferito ohe , oltre alla poca applicazione , egli 
è indocile, presuntuoso, insolentuccio in iscuola e nelle 
camerate. 

LA CONTE.SSA. 

Tutti i migliori ingegni si manifestano in tal modo. 

CONTE. 

insulta, batte i compagni. 

LA CONTESSA. 

Vivacità , prontezza di spirito. Ma intanto non vi degnale 
rispondermi ? 
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CONTE. 

Veggo la folla. Se vi aggrada di riposarvi in queH’apparta- 
menlo, ovvero se preferite di passeggiare nel parco... 

Li CONTESSA. 

Vado , se il permettete , a pigliar posto nella sala. 

CONTE. 

Come vi piace. Signor cavaliere , per quella parte : ( aceen- 
nattdo verso Ventraia ) troverete chi si farà un pregio di 
accompagnarvi. 

CAVALIÈRE. 

(piano alia eotitesaa) (Credete a me, sarli meglio il pas- 
seggiare. } 

LA CONTESSA 

(Siate certo che non si vorrà umiliare il 6glio del presidente 
di Liembourg. ) ( parte eoi cavaliere ) 


SCENA VII. 

Il CONTE i'Heisperg , il BARONE d:Oldembaeh. 

CONTE. 

Che profluvio di parole , che presunzione ! vuole esser pre- 
sente?- tanto peggio , me ne dispiace ... E voi, barone, vi 
siete allontanato dalla compagnia. 

' BARONE. 

Non avrei saputo come entrare in sifialti cicalecci. E come 
non vi confondete la testa cqn tanti movimenti d’andare, 
tornare e disporre? 

CONTE. 

La mìa testa regge benissimo. 

BARONE. 

Pensate che gli anni si aggravano. 

CONTE. 

Fatti i computi , non avrete che due o tre anni meno di me. 

BARONE. 

Ma voi vegliale le notti , vi logorale il cervello , e a qual 
prò , a qual prò ? 
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CONTE. 

Arete fatto colezione? 

BARONE. 

Badate a chi tì a^a sinceramente. 

CONTE. 

Io ho bevuta la mia buona cioccolata. Pensate che desineremo 
tardi. 


BARONE. 

Non dirò più nulla , perdonatemi 

CONTE, 

Sono grato alle vostre premure , corrispondo teneramente 
al vostro affetto. 


BARONE. 

Se poteste legger qui dentro . . . 


CONTE. 

Vi credo , mio buon cognato. 

barone. 

Quello che io soffro per voi . . . 


Parliamo d’altro. 


CONTE. 


SCENA Vili. 

PATRIZIO e deUi. 

I 

PÀTRIZIOi 

Il signor rettore. (e parie subito) 

BARONE. 

Per tre buone ore sarete occupato? 

CONTE. 

Probabilmente. i 

BARONE. 

Ponetevi in bocca dì quando in quando una di queste pa- 
stiglie. 
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CONTE. 

Vi riii{,'razio, barone, {piglia una scalólelta che gli dà il 
barone ) E voi non ci verrele con me? 

BARONE. 

Se mi permellele, andrò piuttosto a passeggiare per la 
campagna. 

CONTE. 

Fate tutto (piello che vi comoda meglio. 

BARONE. 

liadale neiru.scir dalla sala, abbiatevi riguardo; soffia da 
|K>co in qua una tramontana . . . 

CONTE. 

Mi avrò cura, non dubitale; ecco il mio buon rettore. 


SCENA IX. 


Vengmo due bidelli in abito e mantellina nera, e si collo- 
cheranno l'uno /ter parte presso fingresso. Subito do/te 
entra il signor HEllMANN con zimarra nera e collaretti, 
e terrà in mano la berretta da professore ^ lo seguiranno a 
due a due quattro alunni del liceo, fra quali b COSTA^ZO, 
tutti vestili di nero con gtianti bianchi, ed avranno in 
mano un cap/iello con una sola tesa risvolta, dietro la 
quale sarà abbassato un pennacchio nero. I quattro gio- 
vinetti si porranno in fila rimpetto aU'entrala. I suddetti. 

^ ' HERMANN. 

Signor governatore, i professori vi aspettano sull’ ingresso 
del liceo : questi giovani sono stali trascelti |>cr aver l’o- 
nore di riverirvi ed accompagnarvi. ( il conte saluta rin- 
graziando ) Qui è descritto l’ordine della cerimonia quale 
si è da voi divisata. ( dà una carta al conte, il quale la 
.se-ìrre) Vedrete qual moltitudine; tutto è pieno, perfino 
gii anditi. 


Digitized by Google 


AITO PRIMO 3(» 

CONTE. 

Lo credo. 

UEnMàNN. 

A quante madri palpiterà il cuore fra la speranza ed il ti- 
more ! 

CONTE. 

Commendando il merito de’ più studiosi, daremo s[>rone , 
coraggio e parole di conforto anche agli altri, {poi vol- 
grtidosi agli alunni e accennandoli) Enrico, AII>erto, 
Dcodato, convittori tulli; c voi? ( <t Costanzo] siete degli 
esterni, e vi chiamale? 

COSTANZO. 

Costanzo Daugier. 

CO.NTE. 

SI , si, vi riconosco: siete nel |)cnullimo anno. 

COSTANZO. 

Signor s): ho terminalo i corsi di geometria, di logica e di 
morale. 

CONTE. 

E con lode de’ professori c de’ direttori. Mi consolo con voi. 

COSTANZO. 

( facendosi innanzi dopo avuto un cenno dal signor Hermann ) 
Signor conte, io sono stalo eletto per aver I’ onore di 
recitare un breve discorso in questa solenne occasione. 
Il permettete voi? 

' CONTE. 

Vi sentiremo volentieri. 

COSTANZO. 

Egli è inesprimibile il giubilo che proviamo noi tutti nell’o- 
iiorare con questa pubblica dimostrazione il giorn^kostro 
natalizio. Voi ci siete governatore, protettore e padre. 
Il cielo vi colmi d’ogni prosperità. 

BAIlONE. 

( Scene vere da commedia. ) ( da se) 

CONTE. 

I vostri voti mi sono carissimi. ( Costanzo torna in fila con 
gli altri) Figliuoli miei, continuate ad applicare con ala- 
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crità ed ardore allo studio. La buona filosofia, le scienze, 
le lettere sono il solo conforto nelle amarezze della vita, 
a cui tutti andiamo soggetti. Escono tuiti-, prima i due 
bidelli, poi il conte e il signor Hermann, i quattro gio- 
vinetti, e finalmente il barone. Entro le scene grande in- 
troduziotte musicale che annunzia rincominciamento delia 
festa. 


Fine deir atto primo. 




A 
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SCENA PRIMA. 

Il BARONE itOldemback e PATRIZIO dalla porla d'ingresso. 

BARONE. 

IVon è ancora terminata la cerimonia 1 

PATRIZIO. 

li signor conte ha Ietto; si sono distribuite corone ^ premj, 
medaglie; vi ha per ultimo un giovinetto che predica , 
quel signor Costanzino ... se VS. fosse curioso di sen- 
tirlo . . . 

barone. 

No, no^ sono stanco: ho fatto un giro per coleste posses- 
sioni .. . quanta incuria, quanta negligenza! 

PATRIZIO. 

Così dicono tutti. 

barone. 

Mio cognato non vi bada punto? 

PATRIZIO. 

Egli d'altro non cura che del liceo. 

BARONE. 

£ i fattori e gli agenti . « . non vorrei pensar male . . • 

PATRIZIO. 

Signor sì, rubano a man salva. 

BARONE. 

Zitto, via. Sarebbe pur meglio che il conte si levasse ogni 
briga, e desse i poderi in affitto. 

PATRIZIO. 

Ho"'inteso, mesi sono, che aveva intenzione di fare un vi- 
talizio. 


Voi IL 
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UA IlONE. 

Uc’ fondi Ultori? 

PATAIZIO. 

Credo .. . non so, e si andava parlando di vossignoria. 

BARONE. 

Di me? In qual modo? 

PATRIZIO. 

Che serve? la signora Gelsa faceva la sapuU, signor si, la 
saputa, ah ah! chi la sente, eh eh! 

BARONE. 

La signora Gelsa ha un gran potere in questa casa ? 

PATRIZIO. 

C.omanda più del padrone ; e alla povera servitù dà perfino 
scansa misura del pane. 

BARONE. 

E voi siete così onorato ! si vede sul vostro aspetto il can- 
dor di coscienza. {accarezzandolo) 

PATRIZIO. 

Bontà sua ... ma questa governante nè anche in coscienza 
non la posso soffrire. 

BARONE. 

Non bisogna oiliar nessuno ; e se mio cognato le usa parti- 
colari riguardi . . . 

PATRIZIO. 

Eh signore , pretendono alcuni , se mi capisce . . . 

BARONE. 

Mi pare donna savia , morigerata. 

PATRIZIO. 

lo non so niente, veda, non so niente, ma si pretende... 

BARONE. 

Non mormoriamo , figliuol mio , non mormoriamo del pros- 
simo. 

PATRIZIO. 

Ila ragione , mi corregga. 

BARONE. 

Mai callivi giudizj. 
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PATniZIO. 

A’olcvo dire . . . ma non dirò più nulla. 

nvnotiE. 

Dislinp;uiamo, caro e buon Palrizio: con (|ualuiu|iie altro 
dovete tacere ; ma con me .strcllo parente , eoo me elio 
pos<to consigliare al conte i suoi vantaggi, e procurare 
anche il vostro bene , potete aprirvi liberamente. 

PATRIZIO. 

Non vorrei poi, che vossignoria . . . 

BARO, VE. 

Vi ho sgridato un poco, eh! tenete. dò un (altero) 

PATRIZIO. 

Che fa ella ? 

EARO.VE. 

Per amor mio. 

P.ATRIZIO. 

Non voglio disgustarla. ( f.he buon galantuomo ! ) 

( ila sè , ripoHCiuto la moiie(ii ) 

BARONE. 

Torniamo al vitalizio. 

PATRIZIO. 

La signora Gelsa ed il signor Hermann lo hanno fatto 
sventare. 

BARONE. 

Cercheranno forse di muovere il conte in favor di ipicl fi- 
gliuolo disgraziato. 

PATRIZIO. 

Mi pare veramente. 

BARONE. 

Eppure egli fu provveduto di buoni capitali. 

PATRIZIO. 

E il padrone non vuole che in casa sia neppure noniinato. 

BARO.VE. 

( iln xe ) (Buono!) Per altro è sempre figliuol suo: il cVlo 
potrebbe toccargli il cuore, e non conviene abbamlonarlo 
afl'atto. 
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Benedetu lei • K 

«bbia pensato nel^^e t^LToT " 

‘Trrrrr"rEr““"‘'^-“'-'‘- 

' ' [tla si) 

Vien#. ;i ^ j «‘Atrizio, 

trasse ch’io rilnC"'!” aTérperduto^"*' ’ 

Fate bene n «. 1 • ®*"0 !«b- 

biale timore "rDa’^l ***? prudenza; ma con me non ab- 
( Da questo scempio scoprirò tutto.) (.fc. .i-) 

E Un Darl rSTRIZIO. 

®ose da ’ ““ ““® ’®'‘® “°“ta in furia per 


SCENA II. 


COMTE rf’ rr • 

con ^„n fretta ,Ldla porla ^th^esso 
e detti. ■' ’ 


(« Patrizio] 


Dov'i r..i , cosTFK. 

* C«-lsa? Dov’è Ceka? 

Di .Som-a „ . rSTHtzIO. 

"oP'-a con le camoricre. 

Chiamatela. 

Subito. r*TRiziQ. 

A^ttendeiP / co.vte. 

• «». Uu.1. , „V, „„ 

t-Ognato BARONI!. 

’ »*na qualche disgrazia ? 

^ tenuto conte. 

chiave. "" «n deliquio... Ppendele questa 

(dò la chiave a Patrizio) 


Digitized by Googl 


ATTO SECONDO S09 

BARO:<E. 

Dell ! a cLì ma! ? 

CONTE. 

A una signora... Salile nel mio camerino, aprite l’arma- 
diolo d’ebano con due giri nella serratura , prima a de- 
stra e poi a sinistra. 

PATRIZIO. 

Non pensi. 

CONTE. 

Vi Irorerete tre bocce di cristallo : recatemi la più piccola, 
subito. ’ 


PATRIZIO. 

Signor si , la più piccola. ( fa due passi, poi torna indietro) 
Il primo giro a sinistra? perdoni . . . 

CONTE. 

Siete un balordo. Qui la chiave , andrò io , non vi movete. 
( a Patrizio , e parte frettoloso per le scene a destra ) 


SCENA III. 


Jl BARONE d'Oldembach e PATRIZIO. 


BARONE. 

Come s’inquieta fRer poco ! 


Sempre cosi. 


PATRIZIO. 


BARONE. 

Vuole abbreviarsi la vita. 


PATRIZIO. 

In fatti una notte , due giorni prima ebe capitasse vossigno- 
ria , quale spavento , quale ansietà per tutti ! 

BARONE. 

Cielo ! ebe gli avvenne ... ? 

PATRIJIICK 

Una specie di soffocazione. 

BARONE. 

Suo padre mori d'apoplessia. 
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l’ur uoppo ! 

Vii poi cosa leggiera ? 
Si riebbe prestissimo. 


rATiuzio. 

DAROKE. 

PATRIZIO. 

BARONE. 


l\es|)iio. 


PATRIZIO. 

Ma .1 riiuloniani mi mandò a ebiainarc Tavvocato di casa. 

BARO.NE. 

Per concertare la sua disposizione? 

PATRIZIO. 

Ilo inteso ; ma per carità . . . 


baro.nk. 


Via ! 

PATRIZIO. 

Ilo inteso ebe diceva ; « apprezzo i vostri consigli . . . » 

BARO.NE. 


AlVavvocato ? 

PATRIZIO. 

Signor si; « sono vecchio, voglio aggiustare i fatti inici,c 
scriverò io stesso il mio testamento ornò, orlò, ortografo... 

BARONE. 


Olografo. 

Ornografo , signor sì. 


PATRIZIO. 

BARONE. 


E poi ? 

PATRIZIO. 

Si serrò nel gabinetto , e scrivi c scrivi c straccia c scrivi... 

BARONE. 


Viiialmcnte ? 

PATRIZIO. 

1 in.dincnte ho veduto, mentre gli portai il punch, che chiuse 
la carta in un cassettino della scrivania , c ne rijiose la 
chi.ivc ncir.irmadiolo d’ebano. 
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BARONE. 

Il ciclo lo avrà ispirato a far le cose bene. 

PATRIZIO. 

Chi sa neppure se si sarà ricordato di me che lo serro da 
sei anni! 

barone. 

Povero Patrizio ! 

patrizio. 

Ed ho quattro bambini , tutti nati in casa , e sono i più bei 
bambocci del mondo ! 


BARONE. 

Vorrei potcrvene accertare. 

PATRIZIO. 

Senta : se lo vogliam sapere . . . 

BARONE. 

Che intendereste di fare ? 

PATRIZIO. 

-\on vada in collera. 


Proseguile. 

Spierei il momento . . . 


BARONE. 

PATRIZIO. 


BARONE. 

-\h iìgliuol mio , vorreste aprire ? 

PATRIZIO. 

Per leggere , per regolarci. 

BARONE. 


Il caso è grave. 

Non se iic parli più. 


PATRIZIO. 

BARONE. 


Per altro . . . 


(con risoliixtone) 
( con arili ili serietà ) 


PATRIZIO. 

Dica pure . . . 

BARONE. 

Fra un quarto d ora vi saprò dire se la ragion morale non 
vi osta. [entra nelle site cumcre i 
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PATRIZIO. 

La CcUa sarà ben Iratlata ... ma lo sapremo. 

SCENA IV. 

La CONTESSA di Liembourg , il CAVALIERE Derval , 
PATRIZIO. 

LA COItTESSA. 

( con {sdegno ) Neppure l’accessit , neppure una menzione 
onoreTole ! 

CAVALIERE. 

Non vi afiliggcle per queste bagattelle. 

LA CONTESSA. 

Bagattelle una tale umiliazione ! Vi riprego di andar subito dal 
rettore , e di farvi consegnare il mio Tancredi. 

CAVALIERE. 

Non precipitiamo. 

LA CONTESSA. 

Che il dolore non me lo ammazzasse ! 

CAVALIERE. 

Non l’avete veduto che se ne rideva ? 

UA CONTESSA. 

Dov’è il vostro padrone 7 ( <i Palnua ) 

PATRIZIO, 

È salito nelle sue camere. 

LA CONTESSA. 

Voglio vederlo , voglio parlargli. ( mcamminandosi I 

PATRIZIO. 

Non s’incomodi $ è qui che ritorna. 
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SCENA V. 

Il CONTE d^Jleisperj, CELSA con una boccella di cristallo 
di piccolissima capacità , e detti. 


CONTE. 

( accompagnando Cclsa verso l'uscita , e senza badare agli 
altri ) Chiunque ella siasi , assistetela voi. 

Li CONTESSA. 

Signor conte . . . 

CONTE. 

( come sopra ) E appena rinvenuta , accompagnatela in que- 
ste camere. 

Li CONTESSA. 

Vi prego . . . 

CONTE, 

E non Tabbandonate. ( Gelsa parte | 

< LA CONTESSA. 

Ma voi non volete badarmi. ( con alqtianto d'alterigia ) 

CONTE. 

Scusate : eravate nella sala , avete veduto. 

Li CONTESSA. 

Pur troppo! 

CONTE. 

Come è caduta , poverina ! 

LA CONTESSA. 

Vi parlo di mio figlio. 

CONTE. 

Ed io sto in pena per quella signora. 

LA CONTESSA. 

Mi avete esposta a un affronto . . . 

CONTE. 

Siete voi , contessa . . . Dov’é l’allr’abito ? (a Falrizio ) 

PATHIZIO. 

Di costà. ( accennando un altro uscio a destra ) 
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CONTE. 

Entrate, voglio depor quest’ impaccio. 

( Patrizio entra nell' accennata camera ) 

LA CO.NTESSA. 

Cosi mi trattale ? 

CO.VTE. 

In (lue minuti ritorno . . . ( avviandosi , poi rivolgendosi) Vi 
chiedo licenza. ( entra ) 

LA CO.NTESSA. 

Mi meraviglio di voi , del rettore , de’ )>roressori. 

CONTE. 

{di dentro Eppure la colpa non è nè mia nè del rettore 
nè dei professori. 

LA CONTESSA. 

Sark dunque ... ? 

CONTE. 

(come sovra) Tutta del contino Tancredi. 

LA CONTESSA. 

Lo toglierò dalle vostre mani. 

CONTE. 

(come sovra) Farete benissimo per tutti. 

LA CONTESSA. 

Vi pigliate gioco di me 7 

CONTE. 

(ritorna vestilo d’un abito semplice, non però nero, ed avrà 
un pieeoi ncistro a un occluello ) Olbò , cara parente, ri- 
spetto le saggic vostre deliberazioni. 

( Patrizio esce e se ne va per la porta di rimpetto ) 

LA CONTESSA. 

Cavaliere ? 

CAVALIERE. 

Ho inteso. 

LA CONTESSA. 

E partiremo immediatamente. 

CONTE. 

lo sperava che ra’avrestc fatto l’onoro di desinar meco. 

( al cavaliere ) 
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CAVALIERE. 

Io dipendo dulia dama. 

CONTE. 

Contessa di Lieniboiirg . . . 

LA CONTESSA. 

Sono immutabile , voglio jiartire. 

CONTE. 

Asssolulamcnte ? 

LA CONTESSA. 

Assolutamente. 

CONTE. 

Vi auguro dunque... Dove avete il legno? 

LA CONTESSA. 

Nell’ albergo vieino. 

CONTE. 

Manderò subito . . . 

CAVALIERE. 

Non v'incomodale; andrò io stesso. 

LA CONTESSA. 

E ricordatevi . . . 

C.tVALIEBE. 

Eseguirò tutti i vostri eomandi. {parie) 

SCENA VI. 

La CONTESS.A di Liembounj , il CONTE d'Jleisperg. 

LA CONTESSA. 

Signor conte, or che siam soli . . . 

CONTE. 

SI, favelliamo parentevolmente. 

LA CONTESSA. 

E come niun riguardo alla mia famiglia, a mio marito ? 

CONTE. 

Anzi tulli; ma vi replico, vostro figlio ... E Celsa non torna 
ancora? 
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LA CONTEMA. 

Dovreste vergognarvi . . . 

CONTE. 

E qui il rettore, e ci dirà intanto qualche cosa, (e gli va 
ineoniro ) Caro signor Hermann , che ci recate ? 

SCENA VII. 

tl signor HERMANN vistilo di nero senitk zimarra , e detti. 

HERMANN. 

Non è niente, si è riavuta subito. Il calor della sala, c forse, 
più di tutto, raifanno, l’ansietà di madre... 

CONTE. 

(interrompendo) L’ho subito immaginato: suo figlio è rimasto 
senza premio . . . 

HERMANN. 

Al contrario: quella signora è la madre del signor Costanzo 
il quale ebbe due prcmj e la medaglia. 

LA CONTESSA. 

E a noi niente! bella giustizia. 

HERMANN. 

(continuando) Ella si era già commossa, siccome ho Inteso, 
allorché il giovinetto era stato nominato ad alta voce tra 
i premiati. 

LA CONTESSA. 

( lo sudo. ) (do se) 

HERMANN. 

Quando poi, terminala la sua orazioncella fra gli applausi, 
voi lo faceste appre.ssarc, e baciatolo in fronte, gli poneste 
sul capo la ghirlanda, e gli fregiaste il petto della meda- 
glia, si fu allora ehu raflettuosa madre cadde svenuta c 
tramortita. 

CONTE. 

La voglio conoscere, voglio rallegrarmi io stesso con lei. 

LA CONTESSA. 

( sdegnata ) E il cavaliere non la finisce più ? E un troppo 
tollerare cotesto. 
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CONTF. 

Signor rcUorc, la contessa di Liembourg non è contenta 
di noi. 

nERMANN. 

Lo so da mollo tempo: io non ho colpa, e vorrei pure... 

LA CONTESSA. 

Non mi occorre più nulla da voi. Aspetto il mio Tancredi 
per partire. 

BER MANN. 

Mi dispiace che non vi sarà consegnato prima delle quattro 
di domani sera. 

LA CO.NTESSA. 

Di più ! il motivo , la ragione ? 

HERMANN. 

Eccola. Finita la solennità , nel salire le scale della galleria 
supcriore, egli si avventò alle spalle di due degli alunni 
Stati premiati : gli scosse hen henc . . . 

LA CONTESSA. 

E forte come un Ercole, carino! 

HERMANN. 

E li fece precipitar giù della scala. 

LA CONTESSA. 

Lo avranno insultato. 

HERMANN. 

Signora, dehho pur ripeterlo, il signor contino è un disco- 
letto. 

LA CONTESSA. 

Fate ch’egli venga, lo saprò giudicare e punire io medesima. 

HERMANN. 

( sempre posatamente ) E già stato giudicato e punito secon- 
do i regolamenti. 

LA CONTESSA. 

E qual punizione , signor Hermann? 

HERMANN. 

Starà in arresto per ventiquattr’ore. 

LA CONTESSA. 

In arresto il primogenito d’un presidente! Signor conte, 
tocca a voi . . . 
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NATALINA 

IIEHMANK. 

Egli è governatore , e può imporre cLe sia liberato. 

lA CONTESSA. 

E lo dovete fare. ( al conte ) 

CONTE. 

Signora , io sono deputalo per mantenere le discipline, non 
per violarle. Che si direbbe , se dopo un tale scandalo 
io a.ssolvessi dalla pena il colpevole perché è figliuolo d’un 
presidente , c nipote d’un generale? Tutti gli alunni sono 
qui trattali con egualità di giustizia. D’ altra parte 
qiiesl’iiirmio c lieve castigo , che può essere profillcvole 
al figliuol vostro, mi procurerà il bene d'avervi meco sino 
a domani. 

LA CONTESSA. 

Voglio partir subito. 

CONTE. 

Eh via , contessa . . . 


SCENA Vili. 

n CAVALIERE Derval e delti. 

CAVALIERE. 

Signora , il legno è qui presso. 

LA CO.NTESSA. 

Andiamo. 

CAVALIERE. 

Ma in quanto ai signor Tancredi . . . 

CONTE. 

La signora contessa lo sa . . . 

LA CONTESSA. 

Che dirà mio marito 7 

CONTE. 

Salutale il presidente, ed assicuratelo elie domani a sera , 
alle quattro precise, vostro figlio salirà nella mia stessa 
carrozza per essere riconsegnato alla casa paterna. 
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LA CONTESSA. 

Mi sento un fuoco . . . non è quello il parco ? 

CONTE. 

Appunto. 

LA CONTESSA. 

Ho bisogno di respirare. 

CONTE, 

Siete padrona, padronissima. 

LA CONTESSA. 

Cavaliere ? ( con aria di risoluzione ] 

CAVALIERE. 

Fo accostare ? 

LA CONTESSA. 

{prende per braccio Derval) Venite meco in giardino. 

CAVALIERE. 

E i cavalli? 

LA CONTESSA. 

Aspettino. {parie col cavaliere) 


SCENA IX. 

Il CONTE d'Heispcrg e .7 signor HERMANN. 


CONTE. 

Si accomodi a sua posta : veniamo a noi. Chi è dunque 
quella signora? ditemene ogni particolare. 

HERMANN. 

E la moglie d’un Camillo Daugicr che ebbe gravi scapiti 
nel commercio, ed ora è ragioniere nel banco del signor 
StcllinU a Dresda. 

CONTE. 

Vostro parente ? 

HER.MANN. 

Appunto. Vivono in famiglia molto strettamente , c perciò 
graverebbe loro di consentire che il figliuolo facesse un 
altro corso di studj : cd anzi hanno disposto di avviarlo 
nella mercatura. 
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CONTE. 

E vi pare ebe un ingegno cos) eletto debba perdersi negli 
abbachi e nelle cambiali ? 

uermànn. 

Ne provo ancb'io molto rammarico; eppure cosi mi fu scritto. 

CONTE. 

E cosi non sarà. Vedrò or ora sua madre , troverò il modo 
di persuaderla. Ecco Gelsa : come ? siete soia ? e quella 
signora ? 


SCENA X. 

GELSA e detti. 

CBLSA. 

( deponendo la boccetta tur un tavolitxo ) Quella signora le 
fa mille ringraziamenti. 

CONTE. 

Perché non è venuta con voi ? 

CELSA. 

Perchè aspetta suo marito che deve arrivare nella diligenza, 
c vogliono partire questa sera medesima. 

CONTE. 

E il piccolo Gostanzo ? 

CELSA. 

La madre lo ha condotto seco con licenza del sotto-rettore. 

CONTE. 

Signor Hermann ... 7 

RERMJLNN. 

Non credo fosse ragionevole l’opporvisi. 

CONTE. 

Bene ; ma la signora Daugier poteva essere piò gentile a mio 
riguardo. 

HERMANN. 

Gonviene compatirla , se attende il consorte. 

CONTE. 

Mi pare un vero dispetto. Dove abitano i signori Daugier? 
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CCLSl, 

CONTE. 


S21 


( i» còllera ) E perché non le avete domandalo 7 ' 

' GELSI. 

Io- non supponeva che vossignoria li volesse visitare.' . 

- V • COETR. 

Avete ragione. ' > 

‘ BBSMANIf. . , . 

Ve'lo.dirò ie : 'ihnorano nella casa di un accordatore, in 
capo. alla villa, di Ih del ponte nuovo. 

CONTE. 

Dite al cocchiere^ che attacchi il landra. ( a Celta) Voglio 
andar io stesso... Sono in aviglistie, mi avete detto? 

( Hermann ) 

Y' : '■ ■' HERMAN!». f 

Cosi debbo credere. 

CONTE. 

Offrirò loro il mio ajiilo', provvederti al loro figlio. Se non 
,ai fa del bene in questo occasioni , . . che ve ne pare 7 

, (od Hermann ) 

BERMAN.N. 

Vi approvo e vi lodo , signor conte. 

. CONTE. 

Tanto meglio. Avete inteso 7 il landau. ( a Celta] 

/ • GELSA. 

Subito. 

HERMANN. ' 

Perdonatemi : avete fatto radunare il consiglio de’ professori. 

: CONTE. . . . ' • ‘ , 

È, vero. , 

^ HER.MANN. 

Ed è una buona meu’ora che vi aspettano. 

\ ' ‘ CONTE. 

Ed le iioll hi pensava più. {moHì}ìeiUo) 

' HERMANN. 

Per altro , se vi piace , potete assegnar loro un altro giorno. 
l'al. H. il 


3rt NATALINA ' 

CONTE. 

Nof no; debbo dare io primo l’ esempio della puntualM> 
Gelsa , andate voi in mio' nome da madama Daugier. Di- 
tele il mdtieo che m’impedisce di venire io sleaso. Fatele 
sentire cb’io provvederò a tutto... No, non eonviene : 
le parlerò io. lignifica tele solamente il mio desiderio ^ 
poter conferire pochi minuti con lei o con suo marito, 
Se è giunto. Non perdete tempo . . . nel laudati,. Vrete eat. 
pito..? Non vorrei che partissero prima... Signor Hermann, 
r sono con voi.- ' f. parie co» Mfemmn») 

. *• ' ' . * 4 T . ■ , 1 

SCENA XI. 

, • V. ... i 

.• GELSA so/a. ... 

Ha un cosi ottimo cuore per tutti., e wn 'avversione 'cosi osti- 
nata pel proprio Tiglio! quale contradditNAooi i’atrikio li 


• ■ ■ . . " SCENA Xir. •> -T - .. 

Patrizio « deua . 

PATRIZIO. , 

Favorite sempre me , signora Gelsa. 

, / CELSA, . . • ■' - • • 

Dite a Joseph, che attacchi subito il landau. 

PATRIZIO. _ • 

Non vuol mica uscire il padrone ? 

' •• CElJiA. . ■ ■ ■ ■ l 

Ubbidite , ve ne prego ; vo a pigliare il mio chèle. 

J PATRIZIO. ■ . 

Siete dunque voi ... ? 


CELSA. 


c ■»/ 


Vi supplico in grazia, ch’Lo non debba aspettare. 

• ( entra neUe eamefa • iattrm ^ 
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•SCENA XIII. 

PATRIZIO solo. 


• • » V»* >. 1* , *< 




EUs se ne vi? tanto meglio, il-momenlo è opportuno. 

r- ■ ' ifa per usare H 


SCEMA XIV. 

Il BAR(m& (TOM^iAocA dalle stie- eimere ,'t delio, 

/ 

'-4s*v > v«. *• ' '•< V"**'' *» * 

BÀBONK. 

Buon Patrizio ... 

j‘V ■ ' .wt t d 

Or ora. {si accosta alla porla, e chiama) Joseph, Jo.sepfa ? 
Sonoi^hito da tei. \ al liaroite ] Proito., il Jandau ;ria at^ 
gnora Gelsa deve uscire. ( come sovra ) 

f ‘y, \» .■*!' •' n^ARQME. ^ .* 5 ^ ■ 4 .■ ■ ■ J. 

Esce in carrozza ja governante J, . ' ' 

.. ^ j V PATinziO/ . \ ; ■ 4 • T 

Signor fil : la signora Gelsa esce , il padrone è occupato coi 
professori , l’arm^iolo è aperto , ahbiam tulio il Uinpo’', 
e dipende da lei . . . 

SIRO.NE. . A. ' j ,* 

, I •» ' » 

[piano) Credete voi vcraracnte, che mio cognato indotto 

>,, da qiialidic .jaiea rollo consigliatore , non abbia dispOsM 
,,»eeoudtt. poscieiwa ? ' v * * * 

*, . ‘ ; PATRIZIO. 

Q'è 4a. .^capere con quella signora Celso... Ma se pos- . 

siamo. sapeclo subito», .. . i ».- v*-> 

BARO.NE. 

Bene . . . ma guardatevi: se nel casscttino vi fossero giojelli, 
denari . . . che il demonio non^ vi tentasse ! ^ 

r.tTRlKlO. ‘ 

Oh che mi dice ? la roba d’altri , def padrone ! Elia mi fa 
questo torto ? 



324' «\TALI!1A . 

B/IRONB. 

Mi«tcneUTÌ ii^ quegli buoni sentimenti. 

{gli dà due talleri, c ti aeeotiana runa mW altra) 
pATRieid. 

Altri due uilcri ! che il cielo la rimeriti ! 

Zitto: «ono per la Tostra (aitfiglia. 

.SCENA XV. 

CELSA é«n b eliàU nlh tjmUt • dM.‘ • 

( il barone ti teotta da Patritio ) 

CBLSA. 

I siete ancor qui l (Che vorrà dir questo colloquio?) (de a^ 

PATRIZIO. 

doaepfa è atTertito , « to anch’io a dbirglì una mano. 

celAa. • ’ 

Andate subite dal maestro di ceka che ha bisogno di rei. 

BARON*. 

Via , fate il vostro dovere. ' (a Pafriue ) 

I PATRIZIO: ' 

Non si dubiti, Rignor barone, ubbidirò. 

BARONF.. 

Siete in grandi affari , signora Gelsa } 

CELSA.' 

Al bene di riverirla. ( parte. Petn'sb dà nu'ìieeàimkt al 
di fuori , andando dietro aUa Celta j poi ritorna , «emiiM 
' al barone, che ita tubito per efuel negozia. H barone tdza 
gtì aceài al etela , e ti ritira nelle tue camere 5 Patrivt 
fntra neW appartamento del padrone infh> préititiiaaa ) 

\ Hna deO'atto téeondo. 
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SCENA PIUMA. 

7/ BAR0NE,J’O/.Ì€»ni«fA 

( està dalk $im camere , «a iutrentrala , i-iguarda di qua f 
di là con hupùetudine , e ritorna ) , 

£ PatriT’.io non al vede ! Sari impiegato in qualche terviiio. 
Se mio cognato viene prima ebe sia riposta la carta, se la 
'Ceka ai accorge di nulla', quale pericolo, quale disgrazia 
per me 1 Quasi quasi sarei tentato di salire io stesso: finora 
non vi è nessuno, conosco l’araiadiolo ... ma la chiave, 
il cassetlino . . . • se noo' avessi il tempo ? ah eccolo fi- 
nalmeuto. . • ' ' ‘{oiservando ehi viene) 

SCENA IL 

PATRIZIO saNeeito c detto. 

* • ' ' OSTBIKIO. • 

Sifiior barone , perdoni. 

, asao:(B. 

lo non sapeva più che dirmi di voi. ( lira fitori la earta , 
in dò con eireospezioue a 'Patrizio ) 

. PiTsmo. 

Quel maestro di «asa parea lo faceste a posta: ordini, im- 
pioci . » . <s . ^ ' 

. . asaoHE. 

Non più : «orreto , rìponele la carta , riehiudcU tutto k 
dovere. 
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t , rx-?ni7J0. ■; f 

Non dubili: mi dica soltanto come va? 

DAno.NB, 

Bene , benissimo. 

PATIUZIO. 

Per lei , per me ? ^ . _ ■ . ^ ^ 

E\nor«F., 

Per tHtti; non indugiale. 

* ‘ l’A'rniziò. 

Mi dica so!t> nimiito ha lascialo a me? 

BARONP. 

Ora non mi ricordo pOsitivatnente . . ' 

PATRIZIO. 

Come, signor, barane? .* . . Vi -i - ■» ! •*? 

BAROHE. • .•• '..i . -l" 

Uo veduta 1 nel parco la contessii di. Liombonrg, vado.* rag- 
«. giungerla . affcctiate per l’anaor del cichtA discorreremo 
, dopo. . ( parte soUecU» ,per teìUrmUi di proxpeU» ] 


tutto tommesio 
e prestissimo , 
mentre il barone, 
anche congesti, 
sollecita Patrizio 
che '»e né vntfci.' 


SCENA III. 




PATRIZIO' soh. 

Non si ricorda ? ppn si ricorda ? dianqae ,v* male per me. 
Ora capisco; egli pensava al proprio intepcssc; e che im- 
porta a Ini ricco signore , ch’io non abbia niente 7 Ah 
sapessi leggere meglio , potessi actatrtarmi, tijovare il r^' 
nome, almeno il mio nome ! -( spiegando la carta, c scorren- 
dola] Eccola (hggf' compitando] u al fe, alifa,, al fedel* 
P.atrizio; n Siamo al buono, f ai férma di fuori $4tui eArrot.%a) 
Diavolo ! è qui la carrozza; andiamo di furia, farò presto.,, 
nia so no -quattro scale, se ki signoim(i*dsa-mi.a4pr*ggitiilf(^* 
non v.’è per me nè scampo nè misericordia. ( naseoitde 
la carta ) Prudenza adunque; coglierò un altro momento... 
a Zìi In I vi é ancora l'ampoliiricUat (-oaaeriwMlit -.«erat» s7é«V, 
volino) mi viene in capo una nuova astuzia, u a' idea' lu- 
pi In osa . .. bravo ' Patrizio , c questa non falla. 
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SGENA. IV. 

' NATALINA , GELSA , il suHdrllo. 

[4^lsa imlroduee Naialina, è le accenna di sedere^ nta quesla 
ricusa , « va osservando intorno intorno , e si ferma 
, poi a riguardare il biisto del conte , mentre Celsa e .Patri-U^ 
discorrono ) ' ' ' ' 


(a Patriupì Avvertite il signor conte, ch’io sono di ritorno, 
e che tpadama Daugier è venula macovv. i ^ 1 i> '.« 

PàTIUMO. 

EgK 'è ancora in. oosferenza co’' professori j ^on oso diitHr> 
■ 'bifrlo. 

< ì ■ .•u ' ' • t > ■ . gelsa. ■ • ' V . 

Fi prego^ di •avvertirlo. .-.s v, • ' ■' 

PATRIZIO. . f . .* ; •' ' . ' , 

Bene. Se permettete , vo solo a riporre questa boccetta 


neU’armadidlo. y •• 

V gelsa; 

Non ispelta a vòr un tale utìcio. 

fr • '■ ■■ PATRIZIO. 

Si potrebbe rompere. 


( piglia- la botcetkt) 


Lanciate -Jb 


E poi vi servo . . .' 


'. >■ PATRIZIO. 


GELSA. i- 'A . ' ' V .-• 


Eseguite quel che vi dico< % f 

PATRIZIO. Vi i ■ ■ 1 

(deponendo la boccefto )' (Paiiensa ! I’ ho sbagliata: a un'altra 
• *olta4) ' 'i^da sè ,‘C pos'lej 
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SCENA V. 

«ATALINA e GELSA. 

• ' ■ ■ - '••• >- 

wataumì. 

Quatto è il ritratto del signor conte f {aeeennaHJU {t butto) 

CÉLSA. 

Signora si , e rassoiaigliantissimo. 

MATSLINA. 

Ha dei tratti molto risentiU. ; . 

gelsa. 

Eppure egli è il miglior uomo del moodo., argute alcuna 
Tolta e gioviale; atna la gioventù, si adopera , si iorpègna 
per la loro educazione , e -vi spende molto del suo. Vi 
assicuro poi, ch'egli ha un affetto • una stima particolare 
pel vostro figliuolo. 

V . NATAtWA. ■! \iC< 

Sarli buono, poiché lo dite; per altro è voce -generale, in 
citi'», ch’egli sia facile alia collera. 

GELSA. • 

Per veritò qualche volta ... ma e chi , signora , non ha 
difetti J 

’ KATALmA. * 

E che di più si mantiene costante , per non dire pertinace 
nelle sue risoluzioni, eziandio le più odiose ed acerbe. 

GELSA. 

So dove volete accennare. 

HATV>U(A, 

M'inganno T 

CBLSA.' 

Ho ... , in una cosa sola l’ ho sempre trovato irremovibile f 
e ' guai a chi tocca quella corda ! 

KATALINA. 

Voi siete da molli anni in questa casa 7 
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«Li*, 

Ci venni gio\'ineUa , « ci venni, quando il tignar ooole oon 
cu|>ava la prima carica^ dello stalo..! Amalo dal dima, 
eorleggiato da tutti ... la roano della prima damigella 
l’onore della duchessa ora destinata al signor contino . . . 
quali mutazioni non ho vedute ! 

nATÀUNS. v 

'•* •* V • 4 * t 

Il signor conte ha un suo parente qui in casa ... ? 

CECSA. 

Da pochi giorni : il barone ..d’Oldembach , vedove d’una di 
,ljii spreila, . » • , 

. ^ i>atai.ii<a. 

Affezionato «} cognato,,, assiduo ... ' \ . 

. GELSA'. , , . 

Come sono ooloro x>he aspettano avidnmcRtn nna bnoon 
, .credili.. . , ,• , 


j KATALUIA., • • . V 

Hi fu detto molto bene di voi , signóra Gelsa. 

- , . , , , . CELSA. ■ ' . . 

procuro di fare il-, mio dovere , e di essere, utile agli altri 

NATALINJL 

|t signor rettore ci viene spesso ; è intrinseco del conte ? 

' • • , . ; GELSA. . • . I .1 ; . 

Signora $1 , ed è una .degna persona, pietoso de’ mali aliruq 
ma gli «onviene rispellare le determinazioni deiramioo. 
£coo il pedrouc. . Ì 4 Ì ritira in dieirs ) 


quando posso. 


SCENA VI. 

V 

It CONTE iT Jleisperg con- faseetto di Carie in matto, 

, . i« tnddeUe. 

COSTE. 

Uadama. [salutando) Tenete, Gelsa, riponete queste carte 
cui tavolino del. mio scrillojo. Veggo auoor qui la , bocr> 
cella deir.boffraanii ... non ho la chiave: ( toecando .■ iM 
taoou ) dtmque ho lascialo aperto Tarmadielo. 



f 


S3)> 


^RaVàlipta- 


CELSA 1 

¥«do mbitsca iÀ\màiét\o:'{piglttt la^hoccètla é té earPi ^ ttf 
, ^ntra' neWitppartamen 1 & del' conte y * ■'' ' V 

^cÈNA'vn; '■■ 

. • ' » ' * ì » *'V V • •* 

il CO^TE <f Heisperg , NATALINA. , successioamenie GELSA 
‘ - \ ‘ che titoma, *• 


ì:*> • ‘ ' < . • ' * CONTE. ’ ■' 

% . » 

( accosta due seggiole , fa seder Xatalina , poi siede egli sieìtsg) 
> Vi avrà detto la mia dehna di casa , vi avrà fatto lo mie 

' * - I 

scuse del non essere io stesso Tenuto da' voi. •" 

NATALINA. 

He l’*ha detto «ìtteome mio figlio .debbo molto altó 
vostra amorevolezza , ed io mi riconosco in <pariicalar 
, modo tenuta agli umanissimi vostri uiicj . . . 

^ .«: * . ■' CONTE. ‘ 

Non parliamo di ciò , anzi debbo ringraziar voi questa 
K cortesissima cdndescendenza t vi sentite" meglio ? '*'*'• > 

NATALINA. ••'»» ‘ • *V 

Assai. 

> ‘ conte: ' ' ' • ' • ‘ ' ì/ 

Come mai foste -sovra ppresa così improvvisamente ? 




• ti- ' 1 

I ¥* r 






I" * NATALINA. • . 

Sono vapori . i . io mi trovava disagiata'..-; »e ^i la *gtan 
• folla . Posso sàpere quello che richiedete^ da me ? 

CONTE. ‘ ’ 

Prima di tulio io sperata .'che -mi aVfeste condotto il nostro 
bravo alunno. - > • 




NATALINA. *. • v’.' é 


\ ' 


t -ì. ’ 


♦ ■A 


Egli è andato ad incontrare.- sho padre c^e spettiamo a 
momenti: voleva esser primo ad annunziare gli ótlenuli 
onori f e mostrarsi coti la medaglia di che Tavete fregiato. 

i ^ ^ li 

* ’< ' ' : . CONTE. ’ '** ■ ' -r' ^ 

Non 'posso biasimarlò‘: ma è poi * vero; che*: votele' partire 
•'così presto i ■ ' • a • 




A ** • ' ,/ * e * 

j 

» 
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NATALIX4. . ■ ’ 

Dcunsltind. j* -* *■ »i ** x^?c* O 

CONTE. . ■ ■ ■ ■ ■ 

arcte d.cstin^o di volere allogar voatro flglÌQ .nei: fptidacat 
del signor StellinUl .. j:---»- 

t RiTA^Ni. 

È Tcrissimo. -< ‘ • ■'•y-! '1 *'" J 

CONTE.- • 

Vostro figlio , madaquiv, ha molto ing<;giio , uoa vira:» be|li( 

.. Immaginativa ; oUrcciù ,Ogli è allento allostiidio, diuna 
mansueta natura e di costumi gentili. . , : ;..• . 

NAjrAU.N|A. 

Sarà bene perjui,,, j. .V:. " -' ir 

Sarh benissimo: e parmi perciò, che i par,e»ti dovrebbero 
desiderare che egli potesse, nel. prossimo anno compiere 
fra . noi .l’intiero corso de’ suoi stiulj, il ebe^ gli '«acebb^ 
di sicuro avviamento .a maggiori cosc- 

* J . . NATALINA. . . V i!i 

Abbiamo prorocMo al signor Stellinta nostro, benefbuoto-r 
« dobbiamo attener la parola. . , • , v _ . 

'.'vi »*• - CONTE. f <V 

(Quale contegno!.) (do «è ) Concedete lad un. uomo vecchio 
e di molta esperienza di esprimersi liberamente , e di 
, aprirvi il suo cuore. » . . >. -■ > * 

NATALINA. ' 

11.. vpslro, cuore I >• , . , ^ 

( riguardandolo con dignità e senza seomftorsi) 

CONT£. , , , • , '■ • -, ;-j ; f 

E che ? non avrò io il cuore come gli altri ? 

NATALINA., . A. , . 

Perdonate, se vi ho interrotto. 

CONTE. . -i . ,■* 

Parmi as'er inteso .che vostro marito ebbe a sostenere di- 
« «grazie I t . 1 

. . I'/. . ' NATALINA. ■ * * * . *^ ■ ^ 

Cose ordinari^ nella vita. .. 

# 
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CONTE. 

OrdiaariMlaM ; ma ti possono trovar compenti. “ • 

‘ NATSLINi. 

E abbiamo-, tig^Ore , questi compensi^ c cirittimi. !fon' 
busta a farvene certo il solo Costaato ? 

CONTE. 

Dite benissimo... avete altri figli? 

WSTALIN^. 

D'OC' altri dopo di lui: una figlia' ed' un mts$hió. {€*ù» 
pitamà-, eontrgna' una dtiave al Conta, ■« io 'iu va per 
Ventrata di prospetto. ' ' ' 

conte. 

Tanto più mi fo tioraggio.. Ascoltatemi , nè vi offendete: il 
tignor Hermann, l'ottimo nostro rettore, t’unirà meco 
ancb’egli'nel pregarvi. ^ 

■ NÌTÀLINÀ. I ^ 

fregarmi di. che 7 

' CONTE * ‘ V • ;. ■ < 

Che vogliale afiiilarci il vostro primogenito. Egli tara fatl« 

' immediatamente -convittore del liceo, ne avremo una.. 
<. cura affettuosa. 'Voi e vostro marito ' potrete ' lornarvene 
a Dresda, non- pensare ad altro, riposare in noi: prov- 
vederò a'tiitto..-. Come? ricusereste 7 '.. . ' 

‘ s • 

, • NATALINA. 

Nè io nè mio marito siamo in grado di acOettarè l’offerta.'. 

CONTE. 

Vostro marito non ne sa ancora nulla: parlerò io eoA lai. 

' NATALINA. 

Ti bo detto ebe si è data parola. 

CÓNTE. ■ * • 

Farò scrivere al signor Slellintz. , . ■ 

NATAUNA. ‘ * 

Sarebbe inutile. 

' ■ ' - CO.NTE. ■ ' .- • / 

E vorrete per un lieve e pronto guadagno che può ritrarrò 
. E giovioOtto dallo acarabócehiar delle cifre in un fondaco, 
Vorrete fargli rinunziarle alia sperahea , dirò purè alla 
«ertetxa di ottenere 'coi umpe ùn decorose eollocameato.^ 
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■ÀTAvi^a. 

Da noi. non ai ambiaoono eUraaioni di flato : io {>oi, vi arata! 
anctie drillo , antaporrei aeiBpre una vita indipaadHala , 
ficura e tranquilla. . , 

? • • . conf*. ..... . ... V' 

• . 'a 

Non TÌ do torlo in maaairoa*; nta qui è un easo.particolare, 
eccaaion^ aingolariaainia. ' .- 'h .. 

SoppoAcieh tola;'mà il,figliui^ d’on eifciiro . dìagraaktu» 

. compulfsla non potrebbe sostenera oaneflkrcenae apA gio- 
rM» di un ordae superiore, . . t. > M ty „ 

. . •t^fTa, , 

E perchè no ? ‘ ^ ^ .. 

1(kXkV»k. 

Pembè de alte:- condiaieoi e {e aUenanft soglio^ 

f lere al nudo inerito abbandonato a eè stesso-^ 4 jMl 
.''^idia degli eguali' innalza , Torgeglio de* grandi .tfolica 
sul nascere le oltrui speranze , eonculca , uccide. 

■ ,v ■’ contb;'. , . . . , . i,. 

{comìncianiln flit àìierursi) Mille esempli in Germania rr 
profvaii» il oputraricK ,, 

t * • , - . ' ' VkTKLWk. . ^ 

Ma non mi rimuorono dal mio partilo. 

CONTE. 

Ora ri drrh schiettamente e per .ultimo, ebe nre resistiate alle 
sincere e vantaggiose mie propqsle , non so davvero quello 
ob'lo |BÌ debba credere del vostro affette di madre. , ,, 

NATtf.mA. 

Di 'madre ?< - , ... ... , . 

conte. , 

SI , di madre. . , , 

nAtalina. 

( eoO' gnmdt eaìma ) E voi , signor conte, Toi, pcrdouktemi^ 
siete padre? 

CONTE. ^ . ,, , ^ / 

lo, io.! (alzandokì prontamente) Chi vi suggerisce,' signora, 
inlerrogtfioni cOsl intepipestive.? - ^ ^ 
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m • NATALINA t ^ 

lllwr “vi adirati : iO nòti dorerà creder* che 11 liotM di pidf^ 

- •>po*c9»c rhascirvi Odióso ed oflendcrri.. ■ '■ ' * 

CONTÉ.. . ■ ■ .■•:•■'■ '■* 

'Sì , m’ oIFcnde. Io aveva un' Otthiia , una tenera moglie , e 
rfho irttmÉturamcnic pérdutn; Avevo |nire . .\-st' 'arfevó’.5. 

( poi canyifftido tuono , dice ^ràwtmentr ) Ho irn, ‘nipóte , 
fìglìuoU) unico di una mia cara sorclfó , il quale darà 
fra 'poco la 'niatio "à una' fanciulla ‘degna di’ tiOi per 
' e ooHhìi "di sangue ,■ per isquisitezza' d’edueaziofib ; quegli 
è mio figlio d'adozione c di ■affettt^; ió nón ho altri al 
mondo, c sarà , anzi è già fatto da pochi giorni erede del 
mio nome e delle mie spslanze. *' v. ' • . • 

UATALINA'. 

fhAc'^a areiito tratteneva it stia frefuerej ti àliti', e fueeridoni 
' -nuoiHi 'fona , dicO Signor’ eónie ^ non'avcete più nùHa a 
* dirmi'? ■' ■; •. .>’• 

•V '• COSTE.'* .■ ’ ‘ * . 

Mi parete anche voi agitata ; perdonate al. mio sfogo ..... 

»r *';>•#>, - ;i • kxtaunÀ. ’ ' ‘ ^ ’ 

Sono moglie . . . sono madre . . . {poi- con' Suonò pili' itìte ) 
Aspetto con impazienza mio marito', e non posk) più 
trattenermi. - • ■ ■ ■ ■. •- 

CONTE. 

% YOi’duiMjTie nxiTla manca per essere Wice ? *■ ' • 

r •' ’.-v ■ >» . . • matauna. ' ^ . • 

A me ? nUHa ,' signore. ■ *' ■ .( con grótt foma ) 

’COSTE."- 

[dà sè) (E a me tolto!) Mi lascerele rivedere il CqsUntkioY 
natai.ina. 

Lo credo difficile. - • i' ;c, . 

‘ , , CONTE.' • ' ' , • 

Potrà parlare col signor Daugior?”" •?" J' 

NATALINA. . . Ì ''f 

Non «aprui consigliarvclo, ' '■ 

,A >•>.. Af. , cnicrt'.'' •••''■ '■ ir's 

Infine^ madama, la vostra iùsistenAi è un* vera osthtazìone. . . 
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NATiLINA. 

D^fìnilchi eomc vi pare. ‘ ^ 

COMTE.’ 

Troverò^pi^ ^r^ipaevole it signor 0angiei< . . ^ ^ 

SCENA viir. 

, r <’ f .V-, *.. ;'-v 3 

<r-yV , GELSA e.itòfiV - ■ v ■ •• A 

t --‘ - V, / ■• , f,- s- '< 

CELSA,. 

( inl^rromtpendo tulinw parola ) Madama, laf s«rva ditlta auA' 
. padrona di casa le annunzia..,, • . 

„ .V I5ATA1.ÌNA. . V ' , ,r ) 

(con ansie}*) L’arrivo di mio marito^ , -, ^ 

, -C^LSA. , , , . 

Appunto. .. ,V. 

,katalina. 

Quale c«nsplMÌc|ne j[>er la mia Camigligl Vengo subito, (a -Celtéf 
Signor conte 

'.•■■f:..'' •. CONTE. '. vV, „ '.\j- 

Un ,mDm^to. j^uuidi a. Celsa ) ‘ Dov’è il Signor Hermann ? 

’v ■ CELSA. , 

Poco, fa ara'- di, sopra ‘nella libreria. 

CONTE. 

Signora, ti chieggo ancora pochi minuti, « sono da voi. 
iv ; . I > ■ . <{^ra soUeeita ntlUi,mt ttamra) 

, 4 ^ . .. NATALINA. _ • 

eie tOi^i ,dgli-da .ino? io. non ho più nulla a rispondergli. 

^ CELC^ , V ' 

Farmi che, le vost^ parole lo abbiano^. turbalo'', /compiace-e 
' tegli adunque. ", , ■ . 

; t',,t ‘ \ ' NATALI.NA. ‘ ’ ■ f. •■* 

Deh, non vi dispiaccia disdire inlanto a qdella donna, che 
,,n*i appe.t^.. ..J 

Tolentien. ( mènlre sla per uscire. , imetyilra sufl'€Mbsslsk,il 
tmvaliere Dentai eks la fertma ) ' 


• - < V ' 

I • P t • 
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SCÉNA IX' 


"S 


n CATALIERB Elerval , rJAT\LlN\ ,-CELSA. 


■ CiV.UlirRB. ■* 

Sif^nora 'governante, ridete pure: la conteMa^ dopo nna iunga 
discussione allVria Iibej^ , .faa deierminalo di nèn partir* 
per ora. Rinarreniè perciò a pranzo dal signor eontp. 

CELSS.' 

Tanto' inegllo; . ' ' ’ ' ‘ ‘ . 

' ■ wATAtm^. 

• Ob Dio, cbi veggo! (da sè/ rieouoseetitlif Servai,'.* at tò* 
alquanto iti dispaiti)' * 

' CATAT.1ER*. > 

E se. mi permettete, vocd avvertire il cocchiere. 

GELSA. ‘ . 

Bon ^ distnriM ; darò' io sleiisa Tordiné di s.Uccare ( caveflL 

< CAVALIERE. . ■ ■ >. ' 

Siete veramente gentile. (> Ceka parie ) È una buona persona 
lo contessa , nu così mulabilc , cò>sl leggera Ferdónàte, 

. signora, alla mia inciviltà , io non. vi aveva ... ma eba ? 
(o>.« somma meraviglia os fervami» JVùkdind^ ra’ihganiióT 
è Un sogoo 7 ’ 

NATALINA. ' 't* i' V ‘ “ ' 

( oeisaNda 'itivanti, é con essa Deroal ) No j cavaliero Dervat, 
> non è un, sogno , ma una tristissima verità. ' 

\ " (eoi* voce sommessH, e si 'accostano ) 

' ■ CA vati ERE. 

Natalina! v.oì'in quésta remòta' parte di (^CTmaniel '* ' 
I natauna. , 

lo stessa. ' 

. ■ ' ‘'cavALIEBI!. ' 

Quale incontro dopò tanti anni! voi primo amore della mio 
giovinezza . . . quali retniniècònce ! Ditemi , ditemi tutto 
quello ebe vi rignérda. * 


(eome fopra) 


. ' i> 
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NATALINA. 

Non per ora. 

CAVALIERE. 

Seppi , dopo la mia partenza da Parigi, che avevate .sposato 
un nobile giovane ; sospettai che fosse quel misterioso 
mio rivale , di cui eravate invaghita : ma seppi queste cose 
da lontano, in confuso. 

NATALINA. 

Non più: siete militare, siete uomo d’onore, siete francese. 

CAVALIERE. 

Aggiungete : amico vostro , estimatore costante del vostro 
merito e della vostra virtù. Or vedete, benché non mai 
corrisposto , ho meco il vostro ritratto , lo conservo da 
quattordici anni, e, il credereste? ho sempre annotato In 
questi foglietti ( mostrando un portafogli ) tutte le lodi 
che Io andava leggendo di voi nei giornali. 

NATALINA. 

Vi sono grata : or datemi la vostra parola. 

CAVALIERE. 

Prescrivete. 

NATALINA. 

Di tacere a qualunque costo chi sono. 

CAVALIERE. 

Ve 'lo prometto; ma il vostro consorte? 

NATALINA. 

È proscritto per cagion mia. 

CAVALIERE. 

C dove si trova ? 

NATALINA. 

In questo borgo , giunto da pochi istanti , ma sotto altro 
nome. 

CAVALIERE. 

Che sento ? Combinando quel ch'e mi ha detto la contessa, 
non ho più dubbio. 

NATALINA. 

Non v’ingannate. 

Voi. IL 22 
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ClVXLIEliE. 

Qiirsla è la casa di vostro suocero. 

•NATALINA. 

SI , dove lutto è per noi rigore , punizione e vendetta. 

CAVALIERE. 

Vi compiango: ma se vostro marito vi ama 

NATALINA. 

Egli più non ricorda che le sue perdite. ( sospirando ) 

CAVALIERE. 

Comprendo ... ah se potessi in qualche modo giovarvi . . . 

NATALINA. 

Non è più possibile. Un parente insidiatore è qui il nostro 
incessante e crudele nemico ; egli e suo figlio saranno i 
padroni di tutto. Eccolo. 

CAVALIERE. 

Il signor barone! ha veramente l’aspetto fedelissimo d’un 
ipocrita. ( si scostano ) 


SCENA X. 

La CONTESSA di LUmJbonrg , il BARONE d'Oldembach 
e detti. 

LA (MNTESSA. 

Non vi sgomentate , signori miei , proseguile il caloroso 
vostro colloquio. 

CAVALIERE. 

È una signora che da molti anni non avevo più riveduta. 

LA CONTESSA. 

( sempre interrompendo ) Opportunissimo incontro. Chi è, si- 
gnor barone? [al barone) 

BARONE. 

Sarà la madre di quel giovancllo portentoso . . . 

LA CONTE.SSA. 

Del premialo Costanzo? ( af barone) 

NATALINA. 

Signora sì : e ipial motivo di meraviglia ? 
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LA CONTESSA. 

E come si trova qui ? ( al barone ) 

BARONE. 

Invitata essa e suo figlio a desinare con voi, co’ professori... 

LA CO.NTESSA. 

A pranzo con costoro, mentre il mio Tancredi è in arresto? 

CAVALIERE. 

Madama non ne ha colpa. 

LA CONTESSA. 

Il conte vorrebbe espormi a così umilianti confronti ? 

NATALINA. 

Che dite , signora? 

CAVALIERE. 

( interrompendo ) Moderazione , vi prego . . . 

{alla contessa con prestezza) 

LA CONTESSA. 

Non sarà vero . . . 

CAVALIERE. 

(a Naialina e interrompendo la cont.) Abbiate sofferenza. 

LA contessa. 

r 

No , vi replico , non sarà vero. 

SCENA XI. 

GELSA e detti. 


CELSA. 

« 

( al cavaliere ) 1 cavalli sono staocati, ed il carrozzino è nella 
rimessa. 


CAVALIERE. 

Bene , bene, vi ringrazio. 

LA CONTESSA. 


Sono i mici ? 

Me l’avete ordinato. 


CAVALIERE. 


LA CONTESSA. 

Signora governante , fate riattaccare , voglio partire. 


340 NATALINA 

CATALIZRE. 

Qual nu070 capriccio? (alla contessa) 

LA CONTESSA. 

Subito. { a Celsa ) 

GELSA. 

Ma perdoni : le pare che non si debba fare altro , che at- 
taccare , staccare , riattaccare ? 

LA CONTESSA. 

Cavaliere , pregherò voi . . . 

CAVALIERE. 

Indugiate per pochi momenti. 

LA CONTESSA. 

Niente : i cavalli , i cavalli. 

CAVALIERE. 

Vi servirò. (per partire ) 

NATALINA. 

( con dignità e forza) Se per mia cagione, fermatevi: giacché 
non solo ho ricusato l’invito , ma prohahilmente nè io nè 
mio figlio avremo a riporre il piede in questo borgo. Si- 
gnora Gelsa, piacciavi di fare le mie scuse col signor conte. 

CELSA. 

Non vuole aspettarlo? 

NATALINA. 

Non posso : e se la signora contessa teme di troppo abbas- 
sarsi stando in mia compagnia, io non sarei forse in grado 
di tollerare più oltre il suo orgoglio e le dissennate sue 
parole. (parte e Celsa va con essa) 

SCENA XII. 

/ 

La CONTESSA di Liembourg , il CAVALIERE Derval , 
a BARONE d'Oldembach. 

LA CONTESSA. ‘ 

A me dissennata? 

CAVALIERE. 

Foste voi la prima ad insultarla , perdonatemi. 
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LA CONTESSA. 

E voi la difendete ? Quali confidenze potete «Ter eoo essa? 

CAVALIERE. 

Vi ho detto , essere un’antica conoscenza. 

LA CONTESSA. 

L’avete frequentata? 

CAVALIERE. 

Lasciamo , vi prego . . . 

LA CONTESSA. 

Corteggiata , amata ? 

CAVALIERE. 

Io non ho mai cercato da voi antiche giuitificazìoni. 

LA CONTESSA. 

Voglio sapere. 

CAVALIERE. 

Voi volete tornare in città , la notte è vicina , sono Ire 
buone ore di cammino j andrò dunque io stesso . . . 

LA CONTESSA. 

Ora che madama è partila , posso rimanere senza difficoltà. 

CAVALIERE. 

Agli ordini vostri. ( Spero così di poter rivedere Natalina. ) 

[da ii) 


SCENA xm. 

Il CONTE d'HeUpcrg , il signor HERMANN 
dalle camere a destra, e detti. 

CONTE. 

( ad Hemtann entrando ) No , non ne dubito ; e voi riusci- 
rete a persuaderla. ^ 

HERMANN. 

Lo desidero di cuore ... ma qui non la veggo. 

CONTE. 

E dov’è andata la signora Daugier ? [al barone) 

BARONE. 

Non ha voluto aspettare, ed è uscita con la signora Celsa. 
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NATALINA 

CONTE. 

( riguardando verso la contessa ) Ho capilo : un qualche vo- 
stro puntiglio ... 

LA CONTESSA. 

Io non le ho mai indirizzata una parola. 

CONTE. 

Signor Hermann , or ora parleremo noi due, 

SCENA XI Y. 

PATRIZIO dall entrata di prospetto, e detti. 

f 

PATRIZIO. 

È servito in tavola. 

CONTE. 

I professori ? 

PATRIZIO. 

Sono tutti in sala. 

CONTE. 

Signora contessa, cavaliere, favorite, (accennando loro, che 
passino a pranzo, e continua a parlar piano col sig. Herm.) 

LA CONTESSA. 

{piano al cavaliere) (Mi renderete ragione di tutto.) 

CAVALIERE. 

(Io non sarò cosi indiscreto con voi.) {parte con la coni.) 

BARONE. 

{accostandosi a Patrizio) (Mi raccomando.) {piano) 

PATRIZIO. 

( Appena la servitù entra a Tavola... insomma, se non le dirò 
altro, tenga la cosa come fatta.) (piano al barone che parte) 

CONTE. 

Patrizio, dite a Joseph, che si tenga pronto, subito dopo 
il caffè ; poTrei aver bisogno di lui. ( Patrizio parte ) SI , 
è vero , ci va del mio amor proprio a vincere la sua 
ostinazione. ( parie con Hermann ) 


Fine dell'atto terzo. 


3^5 

ATTO QUARTO 


Camer.'i nella casa ove sono aIlog^(jiatl ^ìatalina c la sua 
fnmi{;Iia. Yi saranno tre usci, uno di prospetto, due 
altri lateralmente. 

Notte. — Sur un tavolino lampada accesa c una can- 
dela smorzata. 


SCENA PRIMA. 

AUGUSTO e NATALINA. 

{Natalina finisce di allestire un bauletto: Angusto passeggia 
pensoso, con le braccia raccolte sul petto) 

NATALINA. 

Augusto? non mi rispondi? ( rivolta a lui ) Quante cose mi 
dice il tuo sileniio! io non ti avrei una volta credulo 
cosi debole! 

ACCCSTO. 

Io debole! t’inganni. « 

WATALINA. 

No, non m’inganno, e tutto io aveva preveduto, quando, un 
anno fa , ti venne il pensiero di togliere il nostro Costanzo 
da un buon collegio di Dresda per mandarlo a cento le- 
ghe di distanza in questo borgo; e tremai, giorni sono, 
quando mi scrivesti di .voler venire tu stesso dopo gli 
esami per ricondurci tutti a casa. Rispettai con pena le 
lue risoluzioni, ma pure le rispettai. Or vedine il tristo 
effetto. Che potevi, dimmi, che potevi sperare da un 
padre inesorabile che nel giro di quattordici anni non 
volle mai aprire una tua lettera , nò saper nuove di tua 
famiglia, nè udir persona che gli parlasse di te? lo sono 
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almeno soddisfatta del contegno da me tenuto con lui: e 
qualunque cosa accada, iiq, Augusto, a quello che abbiamo 
sofferto, non si aggiungerà mai per parte mia un solo 
atto di umiliazione o di avvilimento. 

AUGUSTO. 

Ma io sono figlio, Natalina; e l’essere odiato dal padre, il 
vedermi privato de’ miei dritti, l’essere confermato nella 
certezza che un cugino si abbia a mio danno e affetto e 
titoli e sostanze, ab, non posso nasconderlo, questi pen- 
sieri mi turbano l’anima, mi offuscano l’intelletto, mi 
amareggian la vita. 

NATALI.VA. 

Soggiungi pure, che da me sola ripeti tutte le tue sventure. 

AtGUSTO. 

Che posso rispondere? che il ciclo ci perseguila: ecco tutto. 

( prosegue a passeggiare ) 

NATALINA. 

Al cielo non mancano conforti da largire a chi soffre. La 
fortuna ti fu avversa nel commercio: or bene non ho io 
diviso teco quanto possedeva? mi hai veduta piangere, 
titubare, contristarmi quando ti diedi e giojclli e orna- 
menti ed arredi per provvedere a noi stessi e all’educa- 
zione de’ figli? Quel cielo stesso, di cui ti richiami, non 
ti ha dato nel signor Stellintz, in quell'ottimo negoziante, 
un altro padre, un confidente, un amico? Egli non ha 
figliuoli; e se tu prosiegui a corrispondergli d’affetto e 
di fede, non ti ha promesso di adottare i tuoi? E questi, 
tu il vedi come crescono e belli e vigorosi alle nostre 
speranze, felici più di te, più di me, perchè ignorano chi 
fosse l’avolo loro... {quindi con dignità sdegnosa) c da 
me noi sapranno giammai. Chi sa, o mio Augusto, se sotto 
lo splendido tetto de’ tuoi antenati, se fra gli agj e le 
ricchezze, tu avresti figli, o se gli avresti docili, sommessi, 
educati al sapere c alla virtù? 

AUGUSTO. 

{con fona e calore) E perchè no? si può, si deve conser- 
vare la dignità, l’onor della nascila con le azioni nobili 
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e virtuose. Cosi si mantenne una lunga serie de' miei 
maggiori nell’antica famiglia degli Heisperg: così mio pa- 
dre me ne dava l’esempio; ed io . . . 

NATAilNA. 

( con coraggio e dolore ) E tu non hai saputo imitarlo. 

ADCDSTO. 

[come sovra) Infine io era il conte d’ Heisperg; ora sono 
un salariato computista. 

NATALINA. 

Cielo, che osi tu rinfacciare ali’ innocente Naialina! 

At'GVSTO. 

Taoi dunque una volta, ed io pur tacerò. Non riandare il 
passato, e sopportiamone le dolorose conseguenze. 

NATALINA. 

Sii giusto, altro non richieggo da te. Figliuola d’ onesti e 
disgraziati parenti, io calcava le scene con non lievi pro- 
fitti, ma senza onta e senza vergogna: c tu lo sai che anche 
sulle scene si può pregiar la virtù, secondarne gli impulsi, 
e resistere ad ogni corruttore prestigio. E quando tue 
padre con potenti mezzi mi faceva minacciare, e richia- 
mava te presso di lui, onde impedire il nostro legame, 
eravamo in Francia, nella mia cara Francia, tutelati da 
leggi di egualità: eppure io ti pregai, malgrado del mio 
caldo affetto, per cui avevo ricusale altre onorate profferte, 
ti pregai che, fatto senno dalle tue circostanze, piegassi 
a’ voleri del padre, rispettassi i rigorosi gentilizj statuti 
della tua patria, e risolvessi d’abbandonarmi. Tutto io ti 
posi sott’occhio, tutto, e perfino il tardo tuo pentimento 
e i futuri acerbi rimproveri , co’ quali or trafiggi l’anima 
d’una moglie amorosa c fedele. Ma tu sempre più fermo 
nel tuo proposito, e con un ardore fatto più veemente 
dalle mie ripulse, accettasti la dura condizion dell’esilio, 
consentisti a mutar nome, a perder la grazia del padrc 
per divenirmi consorte. 

ALGL'STO. 

È vero, sì, tutto è vero : che giova il ricordarlo? Amore 
mi aveva posta la benda. 



S<6 NATALINA 

NATALINA. 

Ed è caduta, lo veggo, e da molto tempo, sventurata, lo 
veggo! 

ANGUSTO. 

Or via, fluiscila, te ne prego, c lasciami in pace. 

( accende un lume ) 

NATALINA. 

Ah cosi potessi io sola portare il peso de’ tuoi affanni, litic- 
rartene per sempre! mi vedresti forte, risoluta più assai 
che non pensi, ad abbandonarmi a qualunque, sì, Augusto, 
a qualunque partito per tornarti alla casa paterna , alle 
dovizie, agli onori, alle avite grandezze che lamenti per- 
dute. 

Al'GlISTO. 

Detti vani , inopportune proteste : son marito , sono padre, 
son uomo d’onore , e conosco tutta la forza di questi le- 
gami. Cessa adunque le lacrime, sarai paga, domani par- 
tiremo. ( con forza ) 

NATALINA. 

L’hai prescritto tu stesso. 

ACGUSTO. 

Bene , sì , torneremo a Dresda : tu a lavorare ricami , io a 
registrare cambiali. 

NATALINA. 

Dio , Dio buono ! 

acgu.sto. 

Ho bisogno di riposo. 

( si avvia col lume verso Vuscio che trovasi a destra ) 

NATALINA. 

E non vai . . . non vai prima ad abbracciare i tuoi lìgli ? 

ACGUSTO. 

Li vedrò domattina. . ( come sovra ) 

NATALINA. 

Domattina ? fa tutto quello che a te piace. 

AUGUSTO. 

( irato ) Ma che vuoi , in nome del cielo , che pretendi an- 
cora , Natalina , da me ? 
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NATALINA. 

Quali insolite voci ! io nulla pretendo ; sono tua moglie , 
un giorno forse sarò tua vittima. 

ALGt'STO. 

( *1 ferma un momento , poi dice bruscamente ) Addio. 

( ed entra ) 


SCENA IL 

K.UALINA sola. 

l 

Oh terribile avvenire ! priva del suo affetto , straziata da 
continue rampogne, no, non mi resta più nulla a sperare. 
E quale riparo ?... quale ? lo troverò nel mio coraggio , 
e se occorre, a durissime prove. Chi viene? [si vede un 
lutne nella sala d'ingresso) Il signor Hermann. 

( gli va incontro ) 


SCENA III. 

Il signor HERMANN , NATALINA , poi AUGUSTO 
stUi uscio della sua camera.' 

« 

WATAUaNA. 

Signor rettore , voi qui ! 

HERMANN. 

Per compiacere al signor conte , cd anche per soddisfare 
al mio desiderio di riverirvi prima della vostra partenza. 

NATALINA. 

Sono grata alla vostra bontà ; ma non so che possa volere da 
me il signor conte dopo le dategli risposte ! 

HERMANN. 

Perdonatemi , non è in casa il signor Daugier ? 

NATALINA. 

Anzi è in quella camera ; stanco dal viaggio abbisogna di 
riposo. ( Augusto senza lume 

viene sull'uscio a riguardare chi è con sua moglie ) 
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HJCRMANN. 

Il signor conte bramerebbe ch’io potessi conferire con lui. 

MÀTALINA. 

In verità non vorrei disturbarlo. 

HERMANN. ' 

Non vi dispiaccia l’osservare , se per avventura fosse ancora 
alzato. 


SCENA IV. 

I suddetti, AUGUSTO che si fa innanzi e si porta a sinistra, 

lasciando in mezzo il signor Hermann. 

AUGUSTO. 

Eccomi : chi cerca di me ? [ seriamente ] 

HERMANN. 

Io , signore. 

NATALINA. 

II signor rettore del liceo , il cugino del signor Stellintz. 

AUGUSTO. 

(come sovra) Godo, signor Hermann, di potervi rinnovare 
in persona i miei ringraziamenti per la patema sollecitu- 
fdine, con che vi siete impiegato a prò di mio figlio. 

HERMANN. 

É un giovanetto di grande aspettazione , ed io gli sono af- 
fezionatissimo. Anche il signor conte governatore lo ama 
mollo , e non sa , troppo appagarsi dei motivi, per li quali 
madama Daugier ricusa di secondare il nostro desiderio, 
affidandolo a noi ancora per un anno. Perciò mi manda 
a voi come mediatore. 

AUGUSTO. 

Madama Daugier vi avrà detto che ci troviamo obbligati di 
parola col vostro parente. 

HERMANN. 

Questo è un lieve impedimento ch’io posso toglier di mezzo 
con due righe, tanto più che debbo, come intenderete, 
sdebitarmi verso di lui d’una incumbeaza che vi riguarda. 
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AUGUSTO. 

Non uprei indovinarla. 

HERMAMIt. 

In una sua lettera pervenutami questa mattina , egli mi an- 
nunzia la vostra venuta. ( spiega una lettera ) 

AUGUSTO. 

Mi disse che vi avrebbe scritto. 

HERMANN. 

E vi aggiunge alcune parole molto signiScanti. 

NATALINA. 

Che sa.'à mai ? 

HERMANN. 

Eccole : « I signori Daugier, per varie vicende a me note, 
« meritano tutta la premura di un cuore umano e bcne- 
« fico. Ove mai eglino fossero disposti ovvero costretti 
« di confidarsi in voi , ajutateli , cugino mio, quanto po- 
« tete , di consigli , di protezione , di ulTicj : adoprate 
« in somma per essi , come fareste per me medesimo. » 
Ora cbe mi rispondete , signori ? 

AUGUSTO. 

Il signor Stellintz è benefattor generoso di me e della mia 
famiglia : veggo in voi un suo degno parente. 

HERMANN. 

Se tale è la vostra fiducia , mettetemi dunque alia prova, 
m’ingegnerò di potervi giovare. 

AUGUSTO. 

Giovarci ? è tardi , nè ci veggo più mezzo. Vi ringrazio, ho 
aderito alle brame di mia moglie, e dobbiamo partire. 

HERMANN. 

Me ne duole : l’uno e l’altra siete preoccupati da qualche 
tristo pensiero. 

AUGUSTO. 

Non posso negarlo. 

HERMANN. 

E voi, signora, dopo la visita fatta al signor governatore , 
non siete più la stessa di prima. 
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NATALINA. 

Sarei la stessa, se mio mai-ilu consentisse senza pena a’ miei 
desiderj. 

HERMANN. 

Io non vi posso comprendere , e rispetto il vostro silenzio. 
D’un solo favore oserò pregarvi : che vogliate diOerire di 
poco la vostra partenza. Il condur via così bruscamente 
il signor Costanzo , perdonate alla mia schiettezza , non 
corrisponde punto ai sentimenti di riconoscenza che vi 
piace di professare al signor conte ed a me ; questi se 
ne mostra assai dispettato , c madama ha dovuto convin- 
cersene. Vi chieggo uno o due giorni al più , affinchè 
voi, signor Daugier, possiate presentarvi al signor gover- 
natore, risolvere le difficoltà , ovvero giustificare con mi- 
gliori ragioni la vostra determinazione. 

AUGUSTO. 

Ah voi non sapete a qual passo mi consigliate ! , 

HER.MAN.N. 

Che può costare a voi l’ahhoccarvi col signor conte? 

AUGU.STO. 

Molto a me il parlargli, il vederlo. 

NATALINA. 

Deh taci. ( con forza e {nierrompendolo ) 

HERMANN. 

Che dite ? (ad Augusto ) 

AUGUSTO. 

Assai più al signor conte il parlar meco, anzi il solo vedermi. 

BERtlANN. 

Quale arcano! 

■ augusto. 

Grande, funesto per la mia famiglia. 

NATALINA. 

( come sopra ad Augusto ) Quando i mali sono senza riparo, 
egli è degno di un’anima nobile il saperli sostenere con 
fermezza, anziché richiamarsene con vani lamenti. 

HERMANN. 

Questa lettera, le ripulse, il vostro affanno... Signori Dau- 
giers, deh svelatemi il vero: voi siete due sventurati. 
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NATALINA. 

( come sovra ) E per mia sola cagione. 

HERMANN. 

Per cagion vostra? Qual lampo di luce! sareste mai...? 

( ad Augusto ) 


AUGUSTO. 

Il figliuolo del conte d’ Heisperg. 

NATALINA. 


Io la sua compagna. ( come sovra ) 

HERMANN. 

Che mai discopro? Ah se mio cugino mi avesse scritto pri- 
ma! ma in oggi che tutto è disposto, che il duca ha dato 

fasscnso, che un avido parente è lì presso... 

« 

NATALINA. 

{ come sopra ) Tutto sappiamo: a che dunque rimarremmo 
ancora qui? 


HERMANN. 

Uditemi: un mezzo rimane a tentarsi, unico, solo. 

NATALINA. 

Non posso crederlo. 

AUGUSTO. 

Parlate. 

HERMANN. 

Cedete senza più all’invito del conte; consentite che Co- 
stanzo sia convittore del liceo: sarà egli giornalmente 
sotto gli occhi dell’avolo suo, il quale raddoppierà il suo 
affetto per lui; e ad alimentare questo affetto, ad accre- 
scerlo sarà calorosa , incessante l’opera mia. Speriamo che 
vostro padre abbia ancor lunga vita... Finora non vi è 
scritto solenne; può venire l’opportunità, può nascere 
un’occasione di tutto scoprire: allora il cielo reggerà il 
mio .intelletto, porrà sul labbro di un suo ministro parole 
di persuasione e di convincimento. Ma i momenti sono 
preziosi; riconsegnatemi vostro figlio. Scriverò al cugino, 
darò a voi la lettera, vi informerò poi di tutto: partite 
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tranquilli, fìdate alle mie promesse, riposate in me: il 
cielo infine è il padre di tutti. 

NATALINA. 

Che dite mai! quando il conte sappia il vero, crederà me 
autrice prima del malaugurato consiglio, e ciò basterà 
per doppiamente irritarlo; ed io sarò sempre I’ ostacolo 
insuperabile per una riconciliazione. Voi ne ritrarrete aspri 
rimproveri e, per colmo, la sua inimicizia, e noi ricadremo 
in una nuova e maggiore abbiczione. Nè vi date a credere 
che valga a placarlo la presenza dell’innocente nipote ; 
cbè l’animo di colui, il quale nel lungo spazio di tre 

• lustri non poteron piegare nè muovere le pene, gli affanni 
e la proscrizione d’un unico figlio, è di tal tempi-a da 
reggere a qualunque prova, e mantenersi fermo in ogni 
fiero proponimento. 

imUMANN. 

E chi lo sa? e che vogliam conoscere noi tra questo mise- 
rabile ingombro? che possiam penetrare del volere , dei 
disegni della provvidenza ? 

NATALINA. 

Io non posso arrendermi. 

AtCCSTO. 

Ed io cedo alle vostre parole. 

( a Hermann , e si avvia verso tuscio a sinistra ) 

NATALINA. 

( volendolo rattenere ) Come sostener l’idea di nuovamente 
staccarmi dal mio Costanzo? 

AL'CCSTO. 

Non più. ( come sopra, e si vede nuovamente un lume nella 
sala d’in^’esso ) 

NATALINA. 

Deh rifletti , Augusto ... ( come sopra ) 

AUGUSTO. 

Ho deciso, e vi consegno il mio figlio. ( mentre dice tpseste 
parole , è interrotto dalle seguenti , e si ferma agitato ) 
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SCENA V. ' 

li CONTE <f IleUprry di di’nitif , t detli; 


CO.VTB. 

{ parlando con alcuno della casa) Vi ring1*azi«,. buona, donna, 
ci veggo bene , benissimo ; non v’inconiodale. 

AliODSTO. 

Cielo ! qual voce ? 

NATU-'MA. 

Tuo padre. 

* ‘ HKRMA.N*. . . . ■ 

I.’lio pievedulo. 

AIGLSTO. t 

Oh supplizio ! corro a na.scondermi. 

, . ^ ' ( entra per Vtueio a sinittra ) 

NSTAUXA. 

Una nuova sciagura ! 

, HBRUANN. j , . . ■ . ' 

Tollerate e, vi prego, pon vogliale contraddirmi. 


SCEWA ¥1, 

n CONTE d:nnsperg , NATAUNA ed il signor HERMANN. 


CONTE. 

( entrando.) Perdonale , signora; i vecchi sono importuni ed 
impazienti delle risposte Aspettavo il signor Hermann; e 
la sua tardanza... Or bene, avete ottenuto? 

HBRltANtl. , 

I signori Daugiers accettano le benefiche 'vostre esibizioni; 
consentono con pena , ma pur consentono a consc^.taici 
il loro figlio. , ■ . 

tO.NTE. 

Subito ? 

f 'ol. //. ■ 23 
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lUinMANN. 

Immediatamente. ( Xal alimi sospira e chiude il haulcUo) 

CONTE. 

Non ve rho presagito, signor rettore? Sono con tento. Mada- 
ma , vi ringrazio. 

HERMANN. 

Questo è il corredo del Costanziiio ?• ’ ’ *' 

NATALINA. ' * ' 

Appunto. ( dà la chiave al signor Hermann ) 

CONTE. 

Patrizio è di la ; lo faremo riporre nella carrozza. 

HERMANN. ' ^ ‘ 

Ed io vi conduco il giovinetto, [entra nella camera a sinistra) 

, CONTE. 

N.on avete più alcuna ripugnanza ? • 

NATALINA'. 

Ubbidisco il mio consorte, e cedo ai consigli del rispettabile 
ministro. ^ 

CONTE. • * 

Di qui a un anno , se io pure sarò in vita , vi vedrò più 
contenta e di vostro • figV*o c di me. 

SCENA vii; 

n iignkr HERMANN , COSf ANZO * detti. 

J 

t 

HERaMAWN. 

SI , 'Costanzo , è questo uii nuovo tratto della sua amorevo- 
lezza. * ’ • • 

. ‘ ' COSTA NZOi . ' 

Quanto vi debbo , signor conte ! spero che la mia condotta 
vi proverà meglio in appresso la' mia riOonodcénza. . 

CONTE. 

Verrete dunque volentieri a passare con noi un altro anno? 

COSTANZO. 

Mio padre lo impone, la mia cara madre il consente, e la 
pena di nuovamente dividermi da loro viene addolcita 


Digitized byGoogle 


ATTO QUARTO 3r>5 

dnlla fiducia di tornare fra le loro braccia più degno della 
loro tenerezza, 

CONTE. 

Io,np sono fin d’ora sicurissimo. Ma, signora , vorrei vedere 
vostro marito. 

NATALINA. ’ ’ 

Mio marito? dispensatelo; questa .separazione Io inquieta assa^ 

CONTE. 

Tanto più mi corre il debito di ringraziarlo. 

NATALINA. 

Dirò pure . , . egli è venuto da Dresda viaggiando di e notte..'. 
. dobbiamo partir domani . . ..era stanco . . , . ' 

•« , ' * r 

COaNTE. 

Se riposa ... 

• NATALI.NA. 

Cosi credo. 

CONTE. 

Non oserò più insistere : piacciavi di salutarlo, e il oielo vi dia 
il buon viaggio. 

COSTA.NZO. , 

Non dorme il signor padre , è di là presso la sorellina. 

, , ■ CONTE._ , 

Come, signora? 

,1 HERMANN. 

[inier rompendo presta) Signor conte, io chiamerò Patrizio; 
è, lUirdi , voi avete forestieri ... 

CONTE. 

Pregherò prima Costanzo di far sapere a suo padre, che io 
qui sono. 

COSTANZa 

Vado subito ... se la signora madre il permette. 

NATALLNA. 

Bramate adunque di veder mio marito? (con gran fona) 

CONTE. 

Ve l’ho detto, vi ho pregala... 

NATALINA. 


Sarete soddisfatto. 
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■BRtUNN. 

Deb (ignora , badate ; signor conte , togliatUoci di qua . . . 

NSTiXINA. 

(eeme sovra) Signor Hermann, non piò: abbiano il loro corso 
gli CTenti. Augusto , Augusto ? 

COftT*. ' 

Augusto ! qual nome , qual brivido al cuore ! Ab ' non più , 
basta 

COSTANSO. 

( interrompendo k parole del conte, e correndo nella cantora ) 

' yieni, caro padre , il signor conte ruolo vederti. ( entra, 
piglia U padre per mano , e lo conduce ùs ùeeiui: tutto di 
prettiuimo ) 

V 

SCENA Vili.' 

AUGUSTO, COSTANZO e detU. 

lOGCSTO. 

Signore , ch’io non oso chiamar padre . . . ' 

COSTE. 

(interrompendolo) Oh demente ch’io fui, tutto ora com- 
prendo ! Qual donna io veggo in voi, quale trama in tutti! 
Scostali, insensato... Patrizio, Frantz, si fugga: vane pre- 
ghiere , vane lagrime j «sono implacabile. ' 

(parte furiotamente ) 


SCENA IX. 


/ ouddetti , ecceMo il conte. 


«ERMANS. 

Che avete fatto , signora ? 

NATALINA. 


Il mio dovere.' 


AOCVSTO. 

Giusta , giustissima punizione paterna ! 
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HÀTALINA. 

No , Augusto . . . cessa . . . sospendi . . . non ferire di più ! 

( piglia Coftanto per mano ) 

COSTANZO. 

Mia madre . . . mio padre . . . signor rettore ... ! 

HERlitNK. 

( alzando gli «echi al cielo ) Che po.sso dirvi dopo ciò ? 
Che consigliarvi 7 

NATALINA. 

Nulla, (quasi fuor di sè ) Non ho più bisogno d’altri che 
di me stessa. 

HERMANN. 

Che vorreste ... 7 

NATALINA. 

Domani , signor Hermann , domani ... E tu, Augusto, rin- 
franca l’abbattuto spirito, e ravviva le tue speranze per 
unflielo avvenire. 

Al'CVSTO. 

E come ? , 

NATALINA. 

(senza quasi interrompersi ) Naialina te lo promette, e fra 
poco delle tue perdite , de’ tuoi danni . . . 

AlCUSTO. 

Che dici ? 

NATALINA. 

( come sovra ) La gii tua Natalina saprà risarcirti, (entra con 
Costanzo nelle camere a sinistra, e si chiude. Hermann 
raccomanda ad Augusto di non abbandonarla. Augusto si 
ritira nella camera a destra. Hermann parte addolorato) 


fine deir atto ‘quarto. 
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Giorno. 

Camera appartata nel palazzo del conte d’Heisperg^. 

SCENA PRIMA. 

Il CONTE if Heisperg seduto ad un tavolino, sta terminando 
la soprascritta di un piego che egli hiseia poi sul tavolino 
stesso. GELSA in piedi. 


covre. 

IVon lio d’uopo d'altre parole nè delle vostre esortazioni: 
si , il rettore era partecipe della trama ... (si alus } 

GELSA. 

Non è possibile. 

CONTE. 

{continuando) Ordita da colei che, dotta negli artifìzj da 
scena , s’avvisava , cominciando da uno svenimento, d’aver 
bel gioco degli aflctti c della debolezza di im vecchio 
padre, 

GELSA. . , 

Ma ridetta che la signora s’indusse con pena a prescntai-si, 
che ricusò l’Invito , che voleva partire. 

CO.NTE. 

( interrompendo ) Non più : avete ordinato che sian chiuse le 
porle del palazzo , del cortile e della cinta esteriore ? 

GELSA. 

La signora contessa di Liembourg aspetta suo figlio per tor- 
nare in città. 

g'onte. 

Appena parlili , si chiuda da per tutto. 
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GELSA. 

« 

Tanto essa, quanto il signor cavatiere Derval, vorrebbero ri- 
verirla. 

• . CONTE. 

Sono eglino informati ... ? 

Non pare. 

E mio cognato ? 

GELSA.' , 

Neppure, poiché jeri sera si ritirò nel suo apppartamer.to pri- 
ma che vossignoria tornasse a casa, e non si è anpora veduto. 

^ CONTE. ■ 

11 solo , runico amico ! 

GELSA. - V 

Eh, signor conte...! 

CONTE. 

Osereste dubitarne ? - . , 

GELSA. 

Almeno da quanto egli disse a me stessa ... 

CONTE. 

Eseguite, quanto vi ho imposto. 

GELSA. 

Creda a^ suggerimenti del cuore. 

, CONTE. 

Andate. 

* • V GELSA. 

Pensi al suo sangue. ' < 

CONTE. 

Panile. ■ . ( Celia parte ) 


SCENA IL ^ 

* * . » » 

Il CONTE d'Heisperg solò, 4 

No , non morranno di miseria ; ma il lorò nome non ti 
troverà più nel mio testamento. 


S6A 


NATALINA > 


SCENA m. 

iì BAUONE JCOÌàemhach e ietto. 

BAKOnii. 

Cognato, come avete passala la notte? 

COKTB. 

Pessimamente. 

BARONE. 

Subito un medico . . . 

CONTE. 

Non occorre; venite qui, e rì.spondetemi con tutta verità. 

BARONE. 

Come potrei rispondere altrimenti ? 

CONTE. 

L’ultima volta che mi parlaste di quel disgraziato . . . 

BARONE. 

( mterrompendoh ) Questi pensieri , questi discorsi dovete 
sbandirli ; vi turbano , vi anguslumo ... 

CONTE. 

Mi è d’uopo sapere il vero , vi dico , e deve premere an- 
che a voi. 

BARONE. 

( Che sarà mai ? ) {da te) 

CONTE. 

Voi mi avete detto che egli e sua moglie continuavano le 
loro pialichc pc’ teatri ora in Francia, ora in Germania? 

BARONE. 

( Quale interrogazione ! ) ( da sk) 

CONTE. 

Che Angusto teneva le ragioni degl'impresarj , e la sua don- 
na dirigeva i balli , ne’ quali andava già esercitando una 
tenera loro fanciulla? 

BARONE. 

Vorrei poterne dubilare ! 
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CONTE. 

E tuUo ciò vi fu scritto , mi pare . . . 

BARONE. 

Da un iqìo corrispondente. 


Che gli ha veduti? 
Sì, si certamente. 


CONTE. 

BABONE. 


CONTE. 


Tre mesi fa ? 

Nè più nè meno. 


BABONE. 

CONTE. 


A Dresda? 
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BARONE. 

{dopo un momento) A Dresda. 

CONTE. 

Tutto s’accorda; e con queste nuove macchie osavano venir 
dove io sono? ( da si) Uditemi: in una scritta di mia mano 
io aveva istituito Ernesto figliuol vostro erede del mio 
nome, de’ miei titoli e beni, epperoiò della maggioria 
di Heisperg. 

BARONE. 

Non voglio .sapere... fate quel che il cielo v’ispirH 

CONTE. 

Ora per le insinuazioni del rettore , della governante e dello 
stesso mio avvocato . . . 

BARONE. 

t 

(Miei nemici tutti.) {da si) 

CONTE. 

Mi era lasciato vincere ad assegnare a’ figliuoli di quella ri- 
provala coppia una perpetua rendita, vincolata alle posses- 
sioni medesime. 


. BARONE. 

E voi avete fatto bene. 


No, e voglio annullare quella carta 
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BARONE. 

(Non vi può esser dubbio; è riposta.) 

CONTE. 

(conlinttando) E fare una istituzione solenne, senza vincoli 
nè restrizioni. 

BARONE. 

Lasciate le cose come sono, credetemi. 

CONTE. 

Ho deciso. 

BARONE. 

Indugiale almeno... 

CONTE. 

È inutile. 

BARONE. 

Per Tar le cose ad animo riposalo. (Eppure io tremo ancora.) 

(da tè) 

CONTE. 

Caro cognato ! 

BARONE. 

Senza ira, dilettissimo, senza odj. 

CONTE. 

Apprezzo il vostro disinteresse. 

BARONE. 

Per la vostra pace, per la vostra salute. V . . > 

^ /saranno Mie legale 

CONTE. I •' 

Voi mi amale veramente. 

BARONE. 

Più della mia stessa vita. 

CONTE. 

Ne avrete premio. 

BARONE. 

Non mi affliggete, differite. 

CONTE. ' ' 

Aspetto il notaro; vo’ che leggiate quella carta; saremo noi 
soli: or ora ritorno. (parte) 


Si abbracciano. 
Queste parlale 


f una all'altra 
nella recitazione. 
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' ■ ■ SCENA IV. ' ■ 

Jl BARONE d'OUtemhach sólo. * 

tonvictie supporre che vi sia qualche nuovo e forte moti- 
vo .. . ma intanto vorrei esser certo che Patrìxio. .. mi ha 
dello jeri sera , che , se più non veniva da me, tenessi la 
cosa come fatta. Io non sono più uscito, dunque... 

SCENA V. 


PATRIZIO e dello. 

’ , ♦ 

( questo dialogo tulio sommessamente e con rapidità 
di recitazione ) 


PATRIZIO. 


( trillo ) Signor barone . . . 

BARONE. 

Prima di lutto quella carta ... ? 

PATRIZIO. 


Ah se sapeste ! 


BARONE. 

Come ? non è riposta ? non siete andato dopo pranzo . . . ? 


PATRIZIO. 

Signor sì , ma trovai l’armadiolo chiuso. 

BARONE. 

E la chiave del cassettino. . . ? 

PATRIZIO. 

Non sa? è dentro l’armadio. 

BARONE. 


E non mi avete avvertito ! 

PATRfZIO. 

Non ebbi il tempo , e poi speravo nella notte. 

BARONE. 

E non vi è riuscito ? 
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NATALINA 


PATRIZIO. 

Jeri sera il padrone usci con la chiave in tasca ; io dovetti 
accompagnarlo. Tornò a casa infuriato^ si serrò in camera^ 
e non ha voluto ch*io lo spogliassi. 

• BARONE. 

L? scritta adunque ... ? ( con grandi au$ietà ) 

patrizio; 

Eccola ... ma non si dubiti , .questa mattina . . . 

% BARONE. ' 

* i 

Che dite? mio cognato è andato or ora a cercarla. 


PATRIZIO. 

Ed anche il signor conte Augusto è giunto jeri sera. 

BARONE. 


PATRIZIO. 

( coniìuuando ) Ci sono di mezzo *il signor rettore , la signora 
Celsa , Tavvocato di casa » e tutti a segreto colloquio nella 
camera della governante. 

BARONE. 

Si, sì, basta, comprendo. (Che mai ho fatto?) (da sh) 
.lusomma, fìgliuol mio . . . ( cercando di rimettersi un poco, 

, e con aria di risoluzione) 



( Nuova tremenda! ) 


( da Bc ) 


( Quali contrattempi! ) 


( da «è smanioso ) 
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Arto QUINTO 

PiTKIZIO. 

Dica , dica quel cLe debbo face . . . 

BARONE. 

Tacere , e nient'allro. 

PATRIZIO. 

Se il padrone m’interroga, se io m’imbrogtìo . . . 

BARONE. 

Incolpate roi stesso e la vostra curiosità. 

PATRIBIO. 

E se sarò cacciato? 

BARONE. 

Avrete ricovero in mia casa. 

PATRIZIO. 

Ma la mia povera famiglia ? 

BARONE. 

Tenete questa borsa. ( gli dona una borsa di denaro ) 

PATRIZIO. 

Non mi abbandoni. 

BARONE. 

Purché non vi esca mai di bocca il mio nome . . . 

PATRIZIO. 

Oh ! 

BARONE. 

Nè col conte nè col signor Hermann nè con la Gelsa. 

PATRIZIO. 

Piuttosto morire. 

BARONE. 

Siete sicuro di voi ? 

PATRIZIO. 

Sicurissimo. '' 

BARONE. 

Vi assisterò, vi difenderò , vi proteggerò. . . Siamo intesi ? 

PATRIZIO. 

Sacra parola. 

BARONE. ' 

Sarà prudenza per ora di fuggire la tempesta. 

(da si, e parte ) 
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NATALIZIA 


SCENA VI. 1 

PATRIZIO solo. 

E Tcro che la mala azione I’ ho commessa io; ma egli do- 
Tcra sconsigliarmi, e non godere ch’io aprissi. .. E dovrò 
pigliarmi tutta la colpa sulle mie spalle ? e se perdessi 
il padrone, che mi vale questo poco denaro? Io, la mo- 
glie , i miei bambini, tutti mantenuti, tutti beneficati da 
lui ( piange ) 


SCENA VII. 

Il signor HERMANN e dello. 

HKRMIMN. 

Dite al signor conte, ch’io desidero favellargli. 

PATRIZIO. 

Perdoni: è di là . . . è di sopra... occupato, perchè non 
trova . . . anzi ricerca quel che non può trovare. 

UIRMAK.N. 

Voi piangete, e mi parete sconcertato. 

PATRIZIO. 

Dica pure disperatissimo. [piange più farle ) 

. HERMANN. 

Che avete che cosi vi affligge ? 

PATRIZIO. 

Ho promesso di tacere ... il signor Barone mi ha regalata 
questa borsa , e non tradirei il segreto per cosa del mondo. 

Pazienza ! se il signor conte scopre che quella carta 

perchè il suo testamento . . . povera mia Teresa , poveri 
i miei figliuoli ? 

HERMANN. 

Io non vi capisco. 

PATRIZIO. . ; 

Lo credo. 
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HERMANN. 

Come entra il signor barone ne* vostri interessi 7 

PATRIZIO. 

Signor si , erano interessi miei e suoi. Egli voleva sapere il 
contenuto del testamento orlografo, ed io... Cielo! è 
qui il signor conte: mi vien la febbre, son rovinato, pei>- 
dulo; prenda, prenda e carta e borsa e borsa e carta, 
per me tutto è finito, ([ugge via, passando per un uscio' 
opposto a quello, donde viene il conte. 

HER.MANN. 

11 barone voleva conoscere la disposizione olografa del conte! 
bo inteso, e si è servilo delia dappocaggine di costui. 

' ( ripone carta e borsa ) 

SCENA Vili. 

Jl CONTE d'Heisperg , il signor HERMANN. 

CONTE. 

( da s>, agitato ) Come mai è sparila ? Ch'io l’abbla allogata 
di là? Non mi pare : andiamo tuttavia ... e il barone non 
ha voluto aspettarmi; vuole che io differisca . . . Che buon 
galantuomo, che spassionato parente! 

( viwle andare in un’altra cantera ) 

HERMANN. 

Signor conte ? 

CONTE. 

(serio) Signor Hermann: voi dovete leggere sul mio aspet- 
to, ch’io avrei voluto giudicarvi innocente dei fatti di 
jeri sera, e più ancora di quelli di un anno fa. 

. HERMANN. 

E sono innocentissimo di questi e di quelli. 

CONTE. 

Un anno fa, quando fu ammesso a queste scuole il giovi- 
netto Costanzo, non sapevate di chi era figliuolo? 

(con fuoco) 
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SCI NATALINA 

( freddamente ) Non lo sapeva. 

CONTE. 

Signor rettore . . . 

' MERMAN.N. 

Mi rammarica dovermi giustificare; ma mi è cara la stima 
di lutti, e pregio particolarmente la vosti-a. (gli porge 
la lettera del signor Stelìinlz, che il conte non vorrebbe 
ricevere ) Vi prego che leggiate^ ( il conte prende e la 
scorre ) Voi vedete che il mio cugino mi raccomanda con 
calore i signori Daugiers, ma non mi confida nulla. Mi 
sono presentato ad essi, anche per vostro volere. Seppi 
ogni cosa pochi istanti prima che vi giungeste voi stesso. 
E se dopo conosciuti, io pensava ai modo di giovar loro, 
la mia coscienza non me ne dà rimprovero. 

CONTE. 

Perdonatemi dunque ... ma nondimeno il signor Stellintz 
vi avrebbe ingannato. ( rende la lettera ) 

HERMANN. 

In qual modo ? 

CONTE. 

Tacendovi quale arte esercitassero i suoi raccomandali. 

HERMANN. 

Quale arte? 

CONTE. 

E come una loro figlia addestrata dalia madre , facesse pub- 
bliche, luminose prove d'agilità nel gran teatro di Dresda. 

HERMANN. 

Non lo credo. 

CONTE. 

Noi credete? 

HERMANN. 

( gravemeftte ) Se ciò fosse , Stellintz non me gli avrebbe rac- 
comandati. '' 

CONTE. 

Il signor Stellintz è uomo: madama Daugier avrà saputo 
guadagnarne l’animo. 
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# ^ » V I 

HERMANN. '• •'•"fi, 


f I , 

. •' .. A 


' V.- 


, it\ ^ 


Clic fiova? il sospcUare, (juando vi è eo^ facHe U vcriliciU'e? •• 

A ., CONTE. -, -f 

verificato. i 

m*nn. . 7 ..<y -«■ ‘4, 

V V. '.•;, 

laio. •' . . ,. 

* • * V . ' •- r~’ r r . 


Tulio ,è sialo riconosciuto c verificato. '■, }j^ 

kbiiMann 

l>a chi? 

CONTO. 

Dal U:irunc d'Oldciubacli , da mio cugiiaio 

nKKMANN. 

. Som basta. • , ■ 

. . 4 . 

CO.VTE. 


'*■ ‘ *W^ 




-, M 


./ Vi pare f _ 






. MRRMASN. ; ,I _ ^ , 

Nflii basta, j)crcbè al signor ìiaronc ptiòi importare «.ssaripbfr . 

* cosi crediate. ’’ ■ f • ’■ '•. a? . . • >'?1 

,.;^coNTO. ^ iti- T ^ . • i 

Mio cognato é uomo disintere.ssàtò, purissimo. ^ .'j'- 'V '’. . ' -V 


nERMANN. 


■■■ r. . A 


(rim vigorr ) Bene, se cesi sta, còme vi fu siipjiosto , 10' • .■ ^ i. 

stesso vi eoiisiglio ad essere inesorabile. ‘ , ;» ; v ' * • ■ 


CÒNTk. 


Inesorabile SÌ, ma non crudele, ipiglia il piéijo sul itwobno-, ' ^ ’ 

e h consegna ad Hermann^ VI prego , di frtr tenere -al ; . Ì;*’!’- 

.signor Slelliulz questa lettera: egli ricovera tra pochi 


giorni la somma di ventimila talleri’ ebe gli saranno gira- ' i 

ti dalla dilla HciiU dì Lipsia: e gli ho nidicato- i|, modo - ' * 

d’ impiegarli. - '^'1^ T '-. ì"' ^ 

■ . , • ' ■ . A'. •• t .* ' 


IIERMA.W. 


( che avrà presa la lettera ) ^lelìintz cseguirà i vo.stri ordiiih . •<■ , • - ■ ^ ' 

i vostri li^li lorncraiiiio presso di' lui die gK ama -é ^i •^ . ■ ^ 

onora; ma ciò non basta, vi ripeto. ' 


■ -..t 


B ebe ricbiedele ? 

.'L 


Ct>NTE. 

HERMANN. 


. • • A r>lm- 

» ' • . . . 

r * * 


Che eonasciale ipiella pat te di Vero che vi è tullivil'r \ ' ÌP". 

,■ iiu^osU,^ - • - - s •• ■ 


r ' " tal. il '> "^v • p *. • /'V 

'• . V--/4- 

fi • • ••• •',» . " r 0‘-. ‘r ' 4 V* 


-.V /v* ' ' ''t 

r' ' ■ i i ' *' • ■ . s.. ,>• 'A.-'. . • ' %S 

. • ^ ' .•Z* Vi ■» a* • a **•. ii J ; 

* VV- V V •/ A-.- • l - r ■'■ ^.•r ^ : 

/, • . ■ . 'tv'- •v**.- ^ ' >j'- piàfeiidWÉ^opgic.- . 
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370 . «A IALINA 

.. , . * \ CONTE. 

E .«‘Ili, <‘Ui polrebW cbiariimi^ di lui'i ? ' ' 

HtHUAN.’». 

L« $ipiora Natidiiia , la quale è vcnnU meco, ed è qui pret- 
to, e <i(*si(leia di (Mrlai'vi. ' ' 

^ CONTE. 

Ab! più non iie d\d)ilo: voi .siete loro complice, (.fferaNMiM 
io ascolta con gravità e senza ,il menomo movimento) voi 
nrio neiiiica, che in vece di rispettare il mio dolore , vi 
atlciitaie di ridestarne tutta la forza, e volete espormi 
sentir nuova onta, nuovo rossore di quclToitraggio che, 
da ([uatlordici anni disonora la mia casa , il mio nome ^ 
ed aiirelterà il fine di. questi miseri giornit 

IIEB.MANN. ^ .. , • ' 

Un uomo riguardevolfe per senno e per dignità, un eavatìèK 
che presiede ud.un istituto dì educazione, non Potrà re- 

. priinere per poco i moli dell’ira , neppur con l intendi- 
meiUo di conoscere meglio la verità? All’antico ol^ggiq, 
poii^é così lo chiamate , non vi è rqiaro : ma le conse- 
guenze dcono di mollo agli occhi d’un padre affievolime 

/, la gravità. Voi ri credete presso al termine di vostra vita^ 
e queste illusioni , questi prestigj di nascita , di digótlà, 

. di po.Ssanza spariranno al cader della tela j e al cospetto 
d'iddio, iiou v’é infamia dove non è delitto, (il conte si 
sarà ai>poggiato con una mano sulla sjMllicra d'una sedi»y 
copretulosi con l'altra la fronte) Io così vi parlo per dov- 
vere d’amicìzia , per calmare ad un tempo e premunire 
l*an‘iino vostro , sì j per assicurarlo da ogni inganno. Deh 
_ siate ragionevole , saggio , umano, siccome da tanti anni 
vi conosco : appagale questa sola volta le mìe preghiere. 

. CONTE. ^ 

liene , .si, per voi, per voi solo. • ; . “■• T 

IIESMiJIK. ■ ' ■ 

Signora? < .(verao l' entrata, e comparisce Natalina 

, CONTE. 

Ma uoP si aspetti alcun mutamento nè altri favori nè grazie. 

. ( *' nhui ) 

• ' . . . ■ » 

I V " 
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IX. 


NATAltNA., 

^ Sìgnorf, io per me' non ciiMiggo 
"nè grazie, e, non avendo errato, non imploro 
l)ella mia nascita, de’ miei parenti, delle lóro sventure, 
per cui giovinetta mi commisi alle scene; dell' amore di 
Augusto, delle onorate mie ripulse, infine di tutte le cir- 
costanze che accompagnarono il nostro legame, ógni «osa 

‘ vi è nota da lungo tempo. E voi, valendovi della severità 
delle vostre leggi, imponeste a vostro- figlio di miiur no- 
me, gli vietasi^ di riporre il piede* in questa p.mtc di 
Germania; e da quel punto egli non è "più Augusti 
Heisperg, ma Camillo Daugicr. y 

CCWTE. 

E Camillo Daugicr e la sua donna e la sua famiglia qui 
malgrado del mio divieto. 

NATALINA. 

Ma non per mia colpa. Terminati gli impegni teatrali 
cui mi era olildigala, desiderai di rinianL-re in Parigi; 
mio marito volle condurmi a Dresda. Dirà il signor Stellintz 
come si perdessero i capitali da voi soraininislTati, come 
egli generoso ci assistesse, come da noi si provvedesse 
alla prole. 

COSTE. . • 

Signora, tutto è noto, e so dove volete riuscire. 

, .NATALINA. 

Non lo sapete. Già da qualche tempo veniva 
cuore di vostro figlio l’alTetlo di :.poSd; egli mi 
come la' soia cagione dell’odio palcnio; 
ditti titoli, gli iigj, le dovizie, lo .splcndor 
Inlìne deplorava e deplora di non esser più il conte 
Augusto d’Heispicrg. 
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NAT A UNA 

COSTE. 

E qu«*te perdite tlovrìi deplorarle tutta la vita. 

NATALINA. 

Un. anno fa, egli deliberò di mandar qui il maggiore dei 

. figli: pochi mesi’ sono, volte che io stessa mi conducessi 
col resto dcl^a famiglia presso di lui; e mi vi mantenni 
sconosciuta a tutti, c testimonio impassibile di quanto 
operava a nostro danno un ipocrita, traditore parente. 

CONTE. 

Dite piuttosto il voler mio, e per un giusto castigo. E voi 
intanto, per servire a’ disegni di vostro marito, toglievate 
per poco all’onore delle raimiclic danze una figlia che 
sarà emula un giorno del materno valore. 

NATALI.NA. 

Per serbarvi implacabile basta , signor conte , il proprio 
vostro coraggio senza ricorrere alla calunnia. 

CONTE. 

Alla calitnnia ? 

NATALINA. 

81 , perchè da dodici anni ho abbandonato il teatro. 

• CONTE. 

E non sono molti mesi che vostra figlia si mostrava su quello 
di Dresda. 

n,\taliNA. 

Questo è un troppo soffrire, Signor rettore, è di là il ca- 
valiere Dei-val : vi prego , vi scongiuro . . . 

( Hermann esce stibito ) 

CONTE. 

A che produrre e moltiplicar testimonj dei mio avvilimento? 

' ' NATALINA. 

Sono testimonj d'una verità che non è macchia nè per voi 
nè per me. ' 


V 
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SCENA X. 

FI CAVALIERE Derval, il signor HERMANN e Aetli. 

NATALINA. 

(proseguendo) Cavaliere, voi vi siete proflerto di giovarmi: 
è giunto II momento. Dite al signor conte quale mi avete 
conosciuta. 

CAVALIERE. 

Conohlil a Parigi, nella prima mia giovinezza, ed amai con 
trasporto la signora Naialina clic ricoglieva in quel tempo 
vivi c meritati applausi . . . 

NATALINA. 

Cavaliere, non si tratta d’applausi, si tratta di onore. 

CAVALIERE. 

Aveva essa In casa i suoi genitori provetti, verso i quali 
era tenera d'ogni figliale, amorevole ufiicio. 

NATALINA. 

Dover di natura; non è questo. 

CAVALIERE. 

Finalmente, e benché sollecitata, assediata dal fiore della 
gioventù parigina, e con rici-lie e seducenti esibizioni, 
mantenne tuttavia severi ed iilibati i costumi; dimodoché 
io stesso che qui vi parlo, disperato di non poter ottenere 
la menoma corrispondenza, ini determinai di offrirle la 
mano ed una non iscarsa forUina . . . Ma il suo cuore era 
impegnato per un amante Incognito... io non .sapeva, 
signor conte, d’avere un rivale nel vostro figlio. Partii di 
Parigi col mio reggimento, c assai contristato, e ram- 
mentando sempre la crudele Natalina, finché due anni 
dopo... non leggete, signore, i giornali francesi? 

CONTE. 

Non li leggo mai. 

CAVALIERE. 

Avreste veduto nel monitore ... sì . . . del 30 aprile 1824... 
Tenete, ho qui pure annotato l’articolo nel mio ricordino. 

(cava di tasca il portafogli ) 
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CELS». 

Patrizio aveva la stessa curiosità; e animato da un cosi pio 
c disinteressato signore, s’arrischiò di prendere nell’ ar- 
inadiolo d'ehano la chiave del casscllino . . . 

CONTE. 

Indegno! cercatelo, restituisca la carta... 

HEn.MANN. 

Non occorre, signor conte; perdonate al servitore desola- 
to e pentito: eccovi la scritta, ed ecco una borsa regala- 
tagli dal signor barone, acciò serbasse il segreto. 

CONTE. 

Quali inganni discopro io mai ! Non ho più nessuno , più 
nessuno ! 

CELS.V. 

Signor cavaliere , la signora contessa è di fuori col suo 
Tancredi, e non vuole venir qui, perchè e’ è madama , e 
s’impazientisce. 

CAVALIEUE. 

Vado subito. Signor conte , io vi ho detta la verità , da 
buono e schietto soldato. Signora Naialina , sperate nel 
cielo e nella vostra vii tù. ( saluta e parie ) 

SCENA XI Iv 

Il CONTE d' Ileisperg , il shjnor IIERM.NNN, NAT.\L1NA , 
GELSA sia indietro, 

NATALINA. 

Siete convinto ? 

CONTE. 

Non impugnerò l’evidenza. 

NATALINA. 

Ora, e avendo avuto sotto gli occhi il mio Costanzo, non 
oserete porre in dubbio che rcducazionc della mia femi- 
glia non è indegna del conte Mario d'ileisperg. 

CONTE. 

Che vorreste aspettarvi da ciò ? 
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NATALINA. 

Un atto di clemenza . . . per loro , non per me. 

CONTE. 

Non vi so comprendere. 

NATALINA. 

Potete disporvi a perdonare ad Augusto , a riconoscere i 
suoi figliuoli , se io medesima col sostegno delle vostre 
leggi lo sciolgo da un legame che gli è divenuto insop- 
portabile , ed eleggo per me un sacro remoto asilo, onde 
non uscirne mai più ? Rispondete. 

CONTE. 

Voi pronta a un si gran sacrifizio ? 

NATALINA. 

Agli affetti materni , al dovere io mi sacrifico. Così ue 
giorno i miei figli, ricevendo il retaggio che per mia ca- 
gione era loro barbaramente negato, ricorderanno grati 
la madre che seppe sopportar con fortezza e amarezze e 
sventure , e privarsi di tutto ... di tutto per provvedere 
al loro stato e restituirli all’onore del tetto paterno. 

CONTE. 

E siete risoluta ? 

NATALINA. 

II mio cuore non fu delrole che un solo momento, jeri 
mattina, quando l’avolo decorava il nipote senza conoscerlo, 
e lo baciava in fronte. 

CONTE. 

Signor Hermann ì 

HERMANN. 

Non ho più nulla a dire. 

CONTE. 

Poiché spontaneo è il vostro divisamento , se Augusto vi 
consente , non posso oppormi. ( Celsa porle) Provvederò, 
signora , provvederò largamente ad ogni cosa che vi ri- 
guardi. 

NATALINA. 

Non avrete neppur questa volta il vanto di potermi umiliare. 
Non ho bisogno di nulla. ( cmnpttriace Augusto ) 
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SCENA ULTIMA. 
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ÀUGUSl'O c Mix, poi GELSA con COSTANZO ecc. 
come sarà accennato. 

• . - • . * 

/ NATALINA. 

Augusto^ le. bràccia di vostro padre sono /aperte per 
cogliervi e perdonarvi. . • 

AUGUSTO. ' ■ - 

Ed è vero ? ( si getta a' piedi del^ padre che gli porge \ la 

''mano a baciare ^ e lo rialza ) . 

NATALINA.- 

I figliuoli vostri saranno i suoi. 

AUGUSTO.; •' , 

Mia padre ! , ^ ‘ , 

NATALINA. • 

* ^ 

tonico' ostacolo a questo perdono era Natalina, e Natalina 

io ha tolto. .( porger una carta al conte , il quale la legge 
con segni di ^otmnovimento) 

AUGUSTO. 

Che intendo! Che stgnihea quel foglio?, 

NATALINA. 

Che voi siete il conte Augusto d’Heisperg. 

- AUGUSTO. 

Ch’io legga priina, ch’io sappia . . *. ‘ 

NATALINA. • , . ’ 

Qtiel vincolo, che da più. anni era. per voi ‘motivo di' tur- 
bamento e di rammarico , a n^e di dolore , di sospiri e* 
'di lagrime, quel vincolo, è sciolto. . 

AUGUSTO. • . ' . 

Che dici ? e quale demenza 

- NATALINA» . , ’ ' > ' , 

Sovvengavi che dal dispregiarmi , da! vilipendermi aperta- ' 
mente appena vi riteneva alcuna volta la presenza de’ fi- 
gli che Vi pareano' disonora Ir dalla condizione della madre. 

, Abbiatene ‘cura: sonOvhgU d’un casto, purissimo alletto, 
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378 NATALINA ' ‘ ; 

non mai oontaroinato da un solo pensiero. ( t«ew« Celta 
aecompagnaudo Costanzo , Eurichalta e un'altro fa$tciullÌHo. 
Naialina gli abbraccia l’un dopo t altro , e si ricompone ) 
Cosiamo , Enrichclla , (ìgliuoli miei , cpoo nel signor 
conte Mario dNleisperg l’avolo vostro paterno. Veneratelo, 
ubbiditegli. ( Hermann , Gelsa li fanno appressare al conte) 

COSTA.NW). 

Quale consolazione ! voi siete dunque , o signore, padre del 
( padre mio ? 

IfATALINJt. 

Signor Hermann , signora Gelsa , anche a voi gli affido , . < 
lo sappiano tardi . . . più tardi che sia possibile. Signor 
conte , tutto è compito, t ( per partire ) 


AUGUSTO. .. 

( rattenendola ) No , non lia vero. Natalina , perdona a una 
colpevole debolezza, di cui mi fai giustamente arrossire. 
Nè cotnando paterne nè forza di legge nè il tuo volere 
che senza il mio non avrebbe effiitio , nulla può rompere 
un nodo necessario alla mia felicità^ « ch’io > riconfermo 
sacro, indissolubile. Ti rassicura 4 io sono, sì io sono il 
‘ tuo Camillo Daiigier. Signor Hermann , il vostro parente 
ci aspetta ^ egli lo ha promesso , egli ne sarà padre. Mia 
sposa , figli miei , venite, abbandoniamo questi luoghi per 
sempre. 

' CONTE. 

( che aveva fra le «nani il testMoent» e la 'dichiarazione di 


■ Natalina , lacera queste due carte, e si alza ) l’iù non i-e- 
sisto; accostatevi qui , qui 'presso il mio cuore. Augusto, 
Iwnedico io stesso la tua unione con questa incompara- 
bile donna. Un sentimento non mai provato di gioja e | 

’ «Ti affanno liti inonda raniiiia.' Perdono tutto, vi accolgo 1 

tutti. Vuole il cielo, che voi toi'niate la calma a' pochi 




i 






r.* fan." DELFINO Reviior* f'eseovik. 

V.o. BRUNO Prefetto degli Studj. 

V.* si pernieUc la stampa, Cuneo il 18 febbrajo 1842. 
CELCSIA DI VEGLIASCO per la grande Caneeìleria, 


Gli Editori intendono di godere dei privilegio accordato 
dairarl.° 18 delle Regie Patenti in data del 28 feb- 
brajo 1826 , avendo adempito a quanto viene dalle 
medesime a questo (iroposito ordinato. 
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